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VITA DELLA VENERABILE MADRE SUOR 


MARIA DEGLI ANGIOLI 
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di quejì' Augufia . 



Scritta e Dedicata 

ALLA SACRA REALE MAESTÀ* 
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SACRA REALE MAESTÀ * 



3 Alta Regai Provvidenza , con 
cui per ifìabilir eterno ne [noi 
Regni il fiore della Evangelica Perfezione , rnojjfi 
da propio impulfo vollero gli Avi [uoi introdurvi 
la piu vigorofa offervanz^a del rinnovato Carmelo , 
[ebbene nella [ce Ite zza di que' molti odorofì Ger - 
moglj che ne pullularono , ebbe a dichiararsi in 

ogni 



ogni tempo afuffcienz appagata , oggi pero in 
prefentandof ai Trono di V. S. R. MAESTÀ* la 
V1T A della VENERABILE MADRE 
MARIA degli ANGIOLI , Ella può in 
certo modo compiacerfi di veder fuperato dalla 
grandi opera divinamente il difegno . Dna virtù , 
la quale meritati/l coraggi piu doviziofi della fan- 
Ut a , e colle autentiche piu feflofe della Onnipo- 
tenza , gli Encomj e le Approvazioni de ' Savj , gli 
Applaufi e le Venerazioni de * Popoli , giunga fino 
a guadagnarf I ammirazione e la fl ima di quella 
fui? lime limpida fua mente , al cui /guardo nulla 
v ha di mirabile , che il fopraggrande , dobbiam 
certamente confe/fare con giubbilo , abbia di molto 
avanzate le belle Idee di quella Elegia Pietà , che * 
nello accoglimento del rtforito Carmelo , e nella ere- 
zione del Chióftro di Santa Cri fina fi avviso di 
preparare , traila incorrutibilità de Cedri e va- 
ghezza de Giglj^ P a/coli e Delizie al fanto Amore • 
Son elleno , a dir vero , sì eccelfe e sì dtflinte le 
maraviglie , che verso a larga mano in qucfla 
fua Diletta l Amante Divino , che oltrepa/fando 
/’ avidità dei penferi , fi traggon dietro felicemente 
il più prezio/o de' cuori . La MAESTÀ’ VOSTRA 
che con indicibile benignità degnojf onorare più 
volte di fua Regale Prefenza quella bell Anima , 

fir - 


ferberà fors anche prefente la ejìrema gelosìa di 
lei nello annientarfi umilijjìma in fe me de firn a, 
e t intima conf ufìone che ne ave a , in comparirne 
favorita al fuo cofpetto > or eccola venirne agli 
occhi fuoi fin za velo , ragguardevole nel merito , 
pompofa nella gloria , sì ricca di fa fi e sì uber- 
to fa di grazie, che può toglierci dalla rimembranza 
colla novella fua luce i pregj piu ftrepitofi de Se- 
coli andati . 

Ne qui vorrei fi annoverale traile minori fie 
doti t ine fplic abile ardore di tutto il di lei fpi - 
rito in volere a qualunque cofto i vantaggi di 
V. S. R.M AESTAV dell Augufla fua Corte. Quando 
traila vaflità di fue magnanime cure le avvenga 
dr volger f piacevole alcun poco a nobilitar quefe 
carte , fon certo fi goderà Ella Hn vedere la 
VENERABILE MADRE , tutta impiegarf 
con fofpiri , co lagrime , con preghiere , con peni- 
tenza^ per implorare la protezione dell' Alti fimo ' 
a J occorrerla nelle piu terribili angufiie , a reggerla 
ne' piu peri col óf confitti . Vedrà quanto . adoperoffi 
per anni interi a renderne' immortale la f uree f 
fìonè , 'invincibile lo Impero , e fe rapii? piu gloriofo 
il Decoro . Fu così , che S f UO r IQ MARIA degli 
ANGIOLI ave a non che del dovere e della gra- 
titudine , fri anche della tenerezza e della com* 

❖ 2 P ìa • 
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piacenza in cìb che toccava t avanzamento de 
fu 01 Sovrani s mai piu Telante , ne intenerita di 
quando intereffavafi a loro progreffi . Che fe codefti 
fervidi fiuoi defij , e direi quafi tenerijfimi affetti , 
poteffer mai defiare in alcuno la maraviglia *, non 
già in Coloro fi prenderanno ad intenderne da vicino 
la forgente . Quella fiamma me de firn a che di conti- 
nuo la fai le ci tava ad avvantaggiare la Divina Glo- 
ria , la fanta Fede , quella He fa la fipigneva a pro- 
movere le grandezza di queff inclita pii jfìmaCorte. 
Non era Ella sì ignorante nelle cofie , ficchi non fa- 
peffe, come fino da primi Secoli abbia eletta il Signore 
la Regai Cafia di Savo j a per t ingrandimento del 
fuo Sfarne , e pel fofiegno della fua Chiefa . Sapea 
fors anche , quanto 1 i Ber oidi , 2 * gli Umberti , 
* / Tomafi , 4* gli Amedei, 5* gli Emmanueli s im- 
piegarono fienza riferbo colle armi , colla vita , col 
Regno contro r - de Saraceni , 2 4 5- dei Aiaumet- 
tani , 4 - de Normanni, 4- degli Albige fi , per man- 
tenere fui Vaticano 4- gli zAleffandri , 3- 4- gl 
Innocenza , 4- / Nicolai , 4 i Gregorj , 5 • / Pij y 
nella efpugnazìone 2 4 Gerufalemme, 4 C<?- 

fiantinopoli , 4 Bulgaria , vr/Ai difiefa 4* 

, *• 4 di Roma ,5 A4 alt a ; Onde fi meri- 

tarono le gl or io fe Infegne 4- candide Croci , e 

i Titoli prezi ofi 4- *// Zelatori ajfidui , e Propugna- 
tori 


tori fedeli della facra Cattolica Sede Romana . Sen- 
zache fapea ben Ella I ine pingui bile Tglo di V. S. 
R. MAESTÀ’ , nato gemello col fuo valore , e ere - 
feiuto a mifura cogli anni , in tener fempre co 
divieti e colla forza efigliata da fuoi Stati la 
Eresìa , la Infedeltà , il Vizio , e in mantenervi fem- 
pre colle Leggi e coll e f empio illibata la Fede , incor- 
rotta la Gmfiizia , dilatata la Pietà , venerata 
la Religione , fantificato il Coftume . Per il che 
non era pojfibile a quell' minima illuminata rite- 
nere ne' limiti quelle amabili fiamme , che accefe 
a prò di fina Regale Per fona > conofcea ter mi- 
nar fi nell'- efiltazioni dello Spofo Celefte - Questa 
lodevole prerogativa della VENER . MADRE 
MARIA degli ANGIOLI , che nel ritorno al pri- 
mo fuo Fonte , debb' efierfi perfezionata non dimi- 
nuita 3 fi e quella , che può renderla alla R. V. 
MAESTÀ’ , alla Patria , a tutto il Regno molto 
cara e vantaggio fa . Le Beneficente che difende 
fopra tutto il Mondo Cattolico , fono argomento 
delle maggiori ha Ella a diffondere fopra noi , e 
fopra quel Monarca , da cui riconofce in parte l'ac- 
qui fio di quel merito che ora la rende felice 3 e 
/pera non finza ragione la Corona di quella (gloria 
che la renderà in brieve Beata . Diffi /’ acqui fio 

del di lei merito , fi in quel nobile Terreno eh' e 

fuo 


fuo , ve femìno , e ne raccolfe le Palme ; fog- 
gi un fi la Corona della di lei Gloria , fe la muni- 
ficenza del fuo cuore non [offre veder l opere fue 
• falvoche ultimate e perfette . Rimarrà quindi all* 
immortalità dichiarato , fìccome la Eroicità delti 
animo fuo , dòpo eferfi renduta ivfuperabtle nel po- 
tere dell armi , fuperiore nella dilatazione del 
Regno , commendabile nel promovimento della fa* 
p lenza > fuprema nella eminenza delle azioni , sa' 
farfl anche maggiore nella glorificazione de Santi . 

. Ed ecco pienamente giufii ficaio in un l offe qui o 
. e l ardire , di umiliare all A uguflo fuo Trono quefil 
Opera , a * Regj fuoi Piedi l Autore . 

D. KM. 


Umilifs. Divotifs. Obblig. 
Servitore e Suddito 

Fr. Elia di Santa Te re fa 
Carmelitano Scalzo . 


APPRO- 


ÀPPROBATIONES. 


D E mandato Reverendiflìmi P. Joannis Alberti Al- 
ferij Vie: Gen: S. Off. Taurini, non minori dili- 
genti;! , qudm aviditate Librum evolui , cui Titulus : 

La Diletta del CrcciftfJ'o : Vita delia Venerabile Madre Suor 
Maria deoli Angioli Carmelitana fenica , per admodum R. 
Patrem Eliam a S. Terefia pergrato rerum ordine , & 
terlìflimo ftili candore elucubratimi, in quo, ut veruni . 
fatear , tot deledationum aperit fontes , quot virtu- 
tum, gcftorumq; Ven: Servai Dei monumenta declarat: 
opus Deo gloriofum , cum in ipfo Dei mirabilia in_. 
Servis fuis oftendantur , Civibus perjucundum , qui<L_, 
delitia: quibus vivente tali Matre* affluebat, renovan- 
tur, toto Orbi proficuum , quia perfedionis iter tali 
dodrice, & dudrice Magiftra indigitatur , «Se expla- 
natur ; quare cum £ redd fidej ortodox? fopientid nec 
in minimo deviet, nihilque in ipfo refideat quod bo- 
nos legentium mores offendere poffrt , imò quod per- 
fedionem non inftruat, & honeftatem non fapiat, 
in Iucem prodj cenfeo , & concupifco : ex Con:S. Tho- 
mx Apoftoli . Taurini die 2. Augufti an:i729. 

F. Paultis Frane. Gabutus de Monteforti Guardiamo Min . 
de Obferv . , Le Sì or Jubilatus , Confali . San Sii Offici ) , & 

Ex am. Synod. 

% l I • 

• 1 ..... 

Imprimatur 

Provicariui San Sii Offici). ' 


Permittitur impreflio, & commendatur ledio . 

Spiritus Jofepb Rice ardui P. P. & Maurice Cancellarne 
Cujlos . Taurini die 25. Augufti 1729. 


Fr. 
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J. * M. • 

Fr. Alexitts Marta à P a flotte , in abfentìà ab Urbe R. admodum 
Patri s nojlri P Filippi à S. Nicolao Preporti Gen . , Vicariti; Gen. 
Fratrum Carmelitarum difcalceatorum Congregai ioni; S. Elite 9 
Ordini s Beatijflmce Virginis Mar'tce de Monte Carmelo . 

C Um opus , ciljus Titulus : La Diletta del Crocififlo : Vita 
della Ven: Aladre Maria degli Angioli Carmelitana fial^a y 
à R. P. F. Elia à S. Therefià Carmelitd excalceato Pro- 
vincia; noftra; S. Mauritij Pedemonti* compofitum , duo 
ex noftris Theologis , quibus id commiflum fuit reco- 
gnoverint, & in lucem edi polle probaverint, faculta- 
tem concedimus , ut typis mandetur , fi Superioribus 
placuerit . in quorum fidem pr^fentes dedinius marni 
proprià fubfcriptas , Òc Sigillo Officij noftri munitas. 
Dat. Roma» in Conventu noftro San&£ Mari£ de Scala die 
13. Augufti 1729. 

Fr, Alexius Maria à Paflone Vie. Gen. 

Fr. Jo: Bapt. a S. Jofeph Secr. 

PROTESTATI O AUC T~o' R I S. 

D Ecretis Sac: Congregationis Rituum , & univerfalis 
Inquifitionis, necnon fan: meni: Urbani Vili, annis 
refpcdivè 1625. , 1631. , & 1634. me in hujusOperis edi- 
tione fummoperè obtemperare , omnes intelligant . Qua- 
mobrem fi qu$ deferipta funt , uti Miracula , Revelatio- 
nes , Illuftrationes , Arcanorum maniflftationes, prgfagia 
futurorum, aliaq; hujufmodi, omnia fateor, nontam- 
quam auiloritate Catholic? Rom. Eccl. luffulta fed tan- 
tum human? Fidei innixa proponete ; eaq; in eodem rtatu 
relinquere , quelli feclusà hac meà narratone obtinerent, 
non obftante quocumque longiflìmi temporis curfu . Sic 
tàm fandè profiteor , quàm decet eum , qui Sedis Apo- 
ftolic? obedientiflimus haberi Filius cupit ; ac femper in 
mei obfequij integriate gloriabor . 
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PREFA- 


PREFAZIONE. 


P Er comandamento efpreflfo de’ Tuoi Superiori 
ferifle già la Venerabile Madre S uor Maria 
degli Angioli uh femplice , (incero ri (fretto 
della di lei Vita (ino all’ età , in cui allora 
trovavafi d’anni venticinque} e Dio medefimo fu 
quegli diedene aderti loro fimpulfo, avendone chia- 
ramente (ignificato più fiate alla Serva fila il di lui 
Beneplacito , com’ Ella rtefia conferta fui bel principio 
del racconto con quelle parole: „ Pro (Irata a’ voifrt DÌ0 Wi j- m 
piedi, o fommo Re della Gloria , confelfo la mia alla Ven: di 
gran renitenza , e poca foggezione al voflro Divino fcrìvere la 
Volere , non volendomi foggettare né la prima , di lei Vita. 
Ile la feconda alle vortre dolci parole, quando mi 
dicerte : Figlia ferivi le tue mi ferie , che così re - 
, fierà magnificata la mia Mifericordìa . Andai a 
conferirlo con la nortra Madre Priora , la quale_> 
mi comandò glielo dicerti , e Vortra Riverenza 
( parla col Superiore ) non l’approvò per allora. 

Non mi potevo però levare querte parole dalla 
mente, e dubitando procedere da mancamento di 
foggezione, me ne (tava grandemente affi itta per 
non (àper conofeere la volontà di Dio. Nofiro 
Signore mi foggiunfe : Figlia quanto jei renitente 
alla mia volontà • ritorna da tuoi S uperiori che 
già ne tengono il pen fiero . Ritornai da nó(fra_» 

Madre raccontandole il tutto ; ella mi rilpofe » , 

che Vortra Riverenza 'avevate importo, fe miTuc- 
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cedeva qualche cofa glielo (crivelli $ onde mi co- 
mandò le delfi ragguaglio di quanto mera paffato. 
Lo feci con mia gran repugnanza,. e Voftra Rive- 
renza m’ordinò, (crivelli di (tintamente tutto quel- 
lo m’ era occorfo ih vita tanto di bene , quanto di 
male. Non ho potuto fin’ ora per le fol ite occupa- 
zioni dell’ ufficio che tengo } ma concedendomi al 
prefente noftro Signore un poco di quiete in quelli 
{pirituali elercizj , ferivo tutta la mia Vita con-, 
yy intenzione di adempire la volontà di Dio, e lòg- 
„ gettarmi alla ubbidienza di Voffra Riverenza, (cri- 
„ vendo il tutto con ogni verità e fchiettezza .Quello 
farà di male è tutto mio, quel poco di bene e tut- 
to di voi, dolce mio Dio. 

Che (è compiacquefi la Maeftà Divina palefaro 
sì per tempo quanto a grado le fede Io (copri mento 
delle di lei milèricordie e grandezze in codefta (ua_» 
Serva , a qual punto , crediam noi , debba riufcire di fuo 
piacimento , e ritornare in fua gloria , pubblicare al 
Mondo quel più che di grande e preziofo racchiufe, 
come in vafo di elezione, in quella privilegiata bell* 
Anima . Ed ecco il primo (limolo che (pigne man- 
dare alla luce la Vita della Ven: Madre S uor Maria 
degli Angioli , aggiugnendoli a quello l’ eftremo defi- 
derio, che in Italia non pure, ma in tutta la Chiela 
fe n é accelo tra ogni (brta di pedone più qualificate, 
per la univerfale riverenza e (lima haffi conciliata-, 
i eccello grido dell’ eroiche virtù di si gran Serva di 
Dio } promettendoli ognuno a ragione nel conolci- 
mento delle di lei applaudite recenti operazioni uru, 

qual- 
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qualche Angolare vantaggio della propria falute, 
decoro di (anta Fede. 

La baie fu cui (labilità vien l’Opera fono gli fcritti III* 
medefimi della Ven. Madre già dalia Sacra Congre- 
gazione difaminati ed approvati, gli Atti e Proceffi 
giuridici , per la fua Beatificazione e Santificazione 
alla Santa Sede prefentati. L’Ordine offervato nella Mete fon» 
ferie de’racconti fi è per lo più cronologico. Egli 
dividefi in fei libri. Nel primo fi defcrive il nafci* ^* ré ' 
mento, l’educazione, le virtù efercitate nel fecolo, 
fila vocazione al Chioftro. Nel fecondo e nel terzo 
narranfi i fervori di fua religiofa offervanza, le dus_, 
notti ofcure, o fiapurgazione paffiva del fenfo e dello 
fpirito, per dove fu guidata dalla grazia. Notafinel 
quarto l’elevata unione d’amore con Dio efuoi effetti 
fopran naturali . Nel quinto principiano i fuoi im- % 
pieghi di Superiora , e cronologicamente fi prolègue 
la narrazione delle fue gefte , virtù , e Prodigi fino alla 
morte.. L’ultimo fi compie col di lei felice paffaggio, 
riverito Sepolcro e continui miracoli . • 

. Nè deefi lafciar di ponderare, che feri vendofi alla IV. 
prefenza di quella Regale, inclita Corte che 1 hà fi 
a lungo trattata : in un’Augufta Città che di conti- 
nuo l’ha conofeiuta: a moltiffimeriguardevoli faggie 
Perfone, che glorianfi aver goduta la fperienza di ciò p u ùtà r 
che narrafi , guardici ’1 Cielo di aggiugnere o alterare RMiione 
un minimo che alla pura verità di que’ fatti , i quali dellaStorìa . 
giufiamente verrebbono adeffere in tal cafo alla Ve- 
nerabile di fcapito, non di decoro; Anzi che tanto- 
è lontano ciò ne avvenga , che andranne eziandio di 
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molto tìmida e riflretta la penna , dovendo ben-» 
fbvente lafciarfi addietro quel che per altro avvantag- 
gierebbe l’ ammirazione el concetto j sì per non offen- 
dere la modeflia di chi fopravvive,come per non oliare 
alla gloriola fua caufa che sagita in Roma. Laonde 
fe l’alta eftimazione che fiffa in mente tiene alcuno di 
fue rare prerogative , non troverai! in quello raccon- 
to a fuflìcienza appagata y ne condanni la neceflità di 
* tacere quelle cole che l’avrebbono ficuramente accre- 
fciuta j e loddisfacendo in parte con codello primo 
(aggio alla lua brama , fperi vederle una volta nella fua 
totale pienezza ,. allor cheavraffenela permilfione da 
quel Supremo Tribunale, la cui fola autorità e difi 
culfione dee porgere in quelle materie tutto l’appro- 
vamento del Santo e tutta la ficurezza del vero- 
V. * Si avverte per fine, che (ebbene nel rapporto faraffi 
'Avvifo „ de’ della V enerabile , converrà cambiare alcuna 
parola non tanto propria al fignifìcato Italiano, e fi 
porranno tal volta le di lei lettere quando ammezzate* 
e quando appropofito della Storia, non fèguendo rigo- 
jofamente lordine della lor data, giammai avverrà 
alcuna benché menoma mutazione follanziale o nel 
conteilo, o nel lenfo. 

Vi. Sapienza eterna* voi che il fanto amor cinfondete* 
invocatone ed alla immenfa verità ci guidate, mandate, vi prego, 
uno de’voftri raggi , una di voflre fiamme . ficché re- 
golando k penna di chi fcrive, e movendo il cuore di 
chi legge, promovanfi nel tempo lleflb e le voflre^, 
glorie , ed i noftri vantaggi . 
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Libro Primo. 

capo primo. 

Patria , Genitori , e TSLafcimento della Ven. Madre__, 
Suor.MARIA degli ANGIOLI : TSLella fua 
Infanzia cerca ritirar fi al Diferro , e ne viene 
impedirà : Di fert * anni ammala fi a morte j e vi- 
filata dalla S dntijfima Vergini , viene reftituita 
in j alate : S ua fedele riconofcen%a a' favori del 
Cielo , e virtuofi coftumi della di Lei innocente 

Fanciullesca . 

Telia lucente che porta in fronte ferva_, I. 
non men di lume , che di guida nel Promìo • 
corfo di quefta mia Storia y Divifa fin* 
golare che , ficcome fu di feudo , riefea 
di trofeo alla virtù della Venerabile 

Madre Suor Maria degli Angioli 5 fcielgo codefto 

titolo 
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Libro primo. 

titolo preziofo al pari che grande , la Diletta del 
Crocififfo , ficuro che a fcieglierlo non m’avvifa né 
la bizzarrìa , né il genio $ ma quella Provvidenza», 
medefima che lavorò quella Vita fovra sì raro det- 
tame , e fregiò quella bell’ Anima d’ un cotanto ri- 
guardevole Nome . TSLelle tue pene ti ho eletta , non 
dubitare y farai mia Diletta . Così un giorno a lei il 
CrocifilTo fuo Bene . Ed in vero le io mal non m’ap- 
pongo y in una orditura di Croci fu teffuta tutta la 
perfezione di quello fpirito ; el penante Redentore 
la volle privilegiata ne fuoi amori , perché compagna 
ne’ fuoi tormenti . Conofco ben’ io con Ago liino 
ciò che ha guadagnarli , più degli amori , le dilezioni 
d’un Dio, ed apprezzo coll’ Angelico quanto vaglia 
lo trasformar^ , non folo in Gesù , ma in Gesù ago- 
nizzante : Pure le azioni , che io vengo a delcrivere , 
non lafciano alla mia Penna figurarne un diverfo Ri- 
tratto 5 Sebbene , come fpero , non permetteranno pur 
anche alla mente di chi legge , formarne un minore 
concetto . • 

II. L’Augulla Dominante di Torino traile grandi la 
Città di niaflima per le vernile fondamenta che la nobilitano, 
Torino ,c per le gloriofe imprefe che la coronano , per l’ arne- 
si prey. nità del lìto , dolcezza dell’ aria , fortezza di mura , 
ordine degli edifizj , fu ella mai Tempre come fertile 
di Letterati alle fcienze ed all’arme di Eroi, altresì 
feconda e di Campioni per la Chiefa , e di Santi 
pel Cielo . Se certo folle il lèntimento di Euripede, 
effere di molto pregio per lo acqui Ilo della umana», 
felicità, fortire fplendidi natali in Patria grande, po- 
tremmo 
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tremmo giudicar noi con ragione la Ven : Madre Suor 
Maria degli Angioli compiutamente felice dal folo 
aver avuta in querfta Metropoli la culla ; fe non che 
fa ella tanto lungi dallo apprezzare tai privilegi, della 
fortuna , che unicamente elette gli accrefcimenti di 
fue grandezze nelle care ignominie della Croce_, . 
La Provvidenza però , che la volea per ogni parte 
ingrandita , oltre una Patria di tanto riguardo die- 
dele Genitori di tutta eftimazione. 

Furono quefti il Conte Gioamdonato Fontanella 
di Santena e Maria Tana, Cavaliere e Dama, tutti 
e due intigni per la efatta probità de’ co (lumi, edillu- 
ftri pel (àngue. Generofo l’uno, affabile, prudente, 
liberale , e in tutto Criftiano , confideravafi tra_, 
Nobili di queft’ Augufta 1’ Oracolo ne configli , el 
Padre de’ Poveri, fempre attento in promovere i 
diritti ^Jella Giuftizia ei progredì della Religione. 
Nobilittìhaa 1’ altra per l’ antichità di -fua Profapia , 
congiunta infecondo , e terzo grado con San Luigi 
Gonzaga, Fiqre della Compagnia di Gesù, diftinta 
per le fue eminenti virtù e rariflì me doti, era ricevuta 
univerfalmente coW il modello delle Dame Criftiane . 

Diece furono i frutti , che diede alla luce un sì pre- 
giato (telo , e tutti con i (tinto particolare della Grazia 
inclinati non che all’ adempimento de’ Precetti Evan- 
gelici, alla perfezione\fe’ medefimi configli . Tre i 
Mafehj , e fette le Femmina, tutte Religiofe, trattane 
la fetta in ordine, che per umile accondefcendenza^, 
a* Parenti fu collocata in matrimonio col Conte_> 
Lodi di Capriglio * confolandò in ciò le virtuofe_, 
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Tue brame , di eflere , fè non in ' Ch io firo’ collo 
altre , non lungi però dalla Santità , in un nobi- 
lifiìmó Cafato che tragli altri antichi e gloriofi fuoi 
fafìi annnovera il Beato Giovanni Lodi , indivifo 
Compagno del Serafino di Afilli. Qui fiapprireb- 
be certamente largo campo alla mia penna per tefie- 
re corona di loda alle ammirate qualità di cialcuno } 
ma la modeftia di quei che fopravvi vono , e la fretta di 
correre in quefia Storia , non mi permettono il farlo . 

S^dea Alefiandro Settimo fui Vaticano , reggea 
Leopoldo il Grande loScetro Imperiale, ed Emma- 
nuele Secondo quel diSavoja: quando 1* anno 1 66 i., 
a’ 7. di Gennaio, nacque l’ ultima tra tutte la Vene- 
rabile Madre Suor Maria degli Angioli , ed agli ir. 
del medefimo, rinacque al Sacro Fonte Battelìmale 
col nome di Marianna . 

Non é sì facile a concepire, quanto fias impiegata 
la Natura in far che rifplendefie quefia Bambina , col- 
le fue più belle inclinazioni e prerogative. Fino dalla 
fua infanzia fu sì amabile e graziofa , che rapivafi l’am- 
mirazione el genio di chichefia la rimirane . Nel cre- 
feer’ ella in età crefceva ne Genitori la diligenza in 
educarla , ed era uno ftupore , come tutto giorno feo- 
privanfi de’ movimenti brillanti d’ una primaticia co- 
gnizione . Ognuno che difeerneva a fondo il di lei fe- 
lice naturale , la giudicava di un’ ingegno molto aperto, 
d’ uno fpirito tutto vivace, immaginativa nobile , eccel- 
lente memoria, indole docilifiìma, un’Anima infomma, 
come lavorata a bello fiudio per ricevere tutta la impron- 
ta della virtù . Vedeas’ in lei, così fanciulla com’ era , un 

non 
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non fo che , il quale avea del maturo : coficchè lem- 
brava anche a più prudenti, che a fpargerein quella 
mente i Tuoi lumi , non a vette punto afpettato le ordi- 
narie fue motte, la ragione. 

La grazia poi diede molto per tempo a vedere^ , 
i femi di quell’ abbondante raccolta, che dovea pro- 
durre , non lènza maraviglia de’lècoli futuri , quel 
cuore j e fece ben pretto conolcere , etter a lei rilèr- 
bata con ifpeziale Provvidenza la cura di coltivarlo. 
Succiando ella, più de! latte, la innocenza, fi vide 
pria maettra nelle cofe di Dio , che fi conolcetto_, 
averne apprefi i rudimenti . La lua aria , la lua inge- 
nuità, la fua modettia, la fua manluetudine , la Tua 
docilità la relèro tantotto 1* oggetto dell’ inclinazion 
delia Madre e la delizia delle Sorelle. Le prime_, 
parole eh' ella fèppe pronunziare , furono parole di 
Dio j e tutti i divertimenti di lua fanciullezza rittrin- 
gevanfi a cole di divozione, non trovando piacer^ 
in altro che ne’ religiofi efercizj , Innalzare Alta- 
rini, allettar Chiefette, formar piccole C roci , reci- 
tare Orazioni , erano tutto il luo puerile tratteni- 
mento , le puerile chiamar fi potea , ciò eh’ el!a_. 
faceva, non già come altre da giuoco; ma con tanta 
fèrictà, raccoglimento ed affetto, che ben compren- 
devafì non etter quelle, fé non fcintille di quel gran 
fuoco, il quale doveafì un giorno dilatare in incendio. 
Seguivano a qnetti bei principi una infaziabile avi- 
dità di Tempre più avvantaggiarfi nel conofcimento 
di Dio, una brama Tempre nuova di praticarfi nelle 
Storie de Santi , onde foventc addunandavane a Pa- 
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renti, a Fratelli , a Dimettici lo ammaeflramento, 
e udiane pofeia con tanto di piacere il diicorfo, che 
rendeva infìeme tenerezza e ilupore, quel racchiu- 
dere in così tenero feno un’ anfia tanto viva di cor- 
rere nella itrada del Paradifo. 

Quindi è , che fatta alquanto più grandicella , ma 
non ancor di fett’ anni , folea convocare in adunanza 
le fue pari, e qui facendo della converfazione una_, 
fcuola , infegnava gli Articoli di noitra Fede, le dis- 
correva delle Crittiane Virtù, le {copriva le Divine 
Mifericordie, con tal grazia, con tal fodezza e fer- 
vore, che iitruivale infìeme nel Cattechifmo Roma- 
no, ed accendevale nell’ amore di Dio. AvanzofTì 
tant’ oltre il fuo Zelo , che guadagnate® l’ animo d un 
Fratello , accordo® con eifo lui , ad imitazione^, 
non fo, fe del Battifta o di Terefa, di andarne ri- 
foluti al Diferto, per ivi, com’ella dicea, far peni- 
tenza delle tor colpe , e confagrare la vita loro al 
Croci fido’. Il cafo lo narra lei medefima , ed é il 
feguente . 

,, Un giorno m’ accordai con mio fratello d’ imi- 
„ tare una Vita de’ Santi, e queita fu di andare al 
„ Diferto per ivi far penitenza. Preparammo una_. 
„ piccola tafehettadi pane e botte di vino, dicendo 
„ tra noi : Baita ci duri fino al Diferto } là poi ci 
„ provederà Noitro Signore. Laièra tenemmo men- 
„ te , ove fi riponeife la chiave di Caia per averla 
„ in pronto la mattina, e fuggirne che niuno fe ne 
„ accorgete. La mattina reitammo addormentati fi- 
„ no che venne la Serva per levarci di Letto 5 Quan- 


Capo prìtno, 1 1 

5 , do ci vidimo (vegliati , e fallito il nodro dileguo 
„ furono grandi i pianti. Voleano fapere i Dime- 
5 , dici la cagione del nodro pianto, ma non poteva- 
55 no cavarci niente . Trovarono finalmente la taf- 
„ chetta, e interrogandoci a qual’ effetto aveflimo 
„ preparato quei Bottino, il tutto era invano, e non 
„ poteano cavarci ’1 Segreto $ ficchè venendo a minac- 
„ ciarci di fiaffilate, io come più nemica dei patire, 
,, fcoprii 1 tutto , e così andò a vuoto ogni cofa. 
„ Sin qui ella. Qual redafle la Madre e la Famiglia 
in udire da’ Pargoletti quello draordinario improvifo 
fervore , fi può facilmente comprendere. Molli più 
dallo llupore , che dal rifo, avranno, cred’ io , ri- 
mirata come in profpettiva la eccellenza di quella»., 
perfezione , a cui dedinava quel Cuore , la Provvi- 
denza . 

Correva intanto l’anno 1668., fettimo di fua età, 
quando la nodra Eroina , affalita da violente gravifi 
lima infermità, ridotta alfedrcmo, viene diiperata 
da’ Medici. Inconlolabili i Dimedici e afflittiflifna 
la Genitrice, non poteanfi dar pace nella imminen- 
te perdita di quel teforo . Si fanno de’ fervidi ricorfi 
all’ Altiffimo per implorare Io ridabilimento dell’ ama- 
ta Fanciulla, ma fembra che fordo il Cielo, non_, 
oda i loro giudi clamori. Tra quelle ambafce che_» 
rompevano di doglia il petto alla Madre, rifveglia- 
fi un penfiero di raccomandarla a Maria immacu- 
lata. Fu efpodo appena alla figlia il defiderio ma- 
terno , che P ubbidiente Marianna , qual forfè già go- 
dea vederfi (lilla foglia del Paradifo, raccolto quel 
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Libro primo 

poco ultimo fiato che le reftava, proruppe con un_i 
cuore ripieno d’ amorofa confidenza in quelle due voci : 
A tariti aiutatemi y qiteftafù la prima parola , eh' io difi 
fi appropofito j così ella di fé nel fuo fcritto. Rapita la 
V ergine Santiifima da quella tenera infuocata preghie- 
ra difeefe in quel punto viabilmente dal Cielo a vibrare 
qual Madre pietofa la diletta Tua Figlia. Circondata 
di Gloria tiene Gesù halle braccia, a cui dolcemente 
rivolta, come in atto di fupplica , l’avvifa compiacerli 
di benedire quella Tua Spola, e redimirla in fallite. 
L’ Infante Divino pofios’in contegno di Maeftà, 
mofira della ritrosìa in concedere la Grazia. Stava 
intanto Marianna ebria di Celelle gioja, milia da 
un’ amorofo fpa vento , attendendo la finale fentenzaj 
Quando , avverandofi il penderò di Bernardo , che 
Maria non folo pregia , ma comanda, fuperando la 
Vergine il mifieriofo ritenimento del Figlio , vietò 
ella medefima alla Morte il taglio pendente, e dile- 
guandofi la Celelle vifione, rellò libera in quel mo- 
mento l’avventurata fanciulla da ogni male. 

Attonita a quello illantaneo riftabilimento co’ Ge- 
nitori tutta la Famiglia, non capivano per lo giubi- 
lo, e Marianna rendendo alla fua liberatrice le gra- 
zie dovute , riconobbe non più fua quella vita , che 
già per due volte avea ricevuta dal Cielo y Sicché 
tutta avvampava nel deliderio di fpenderla unicamen- 
te per Dio. La brama non difcollofii punto dalle » 

opere, avvegnaché crelcendo più nelle virtù, che._, 
negli anni diveniva già il fuo procedere alle altre di 
ammirazione e di efempio. Attraverlàvafi tutta vol- 
ta un 
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ra un grande oftacolo al di lei fervore, dovendo , 
per ubbidire alla Madre, impiegare buona parte del 
tempo nell’ ornamento di fua Perfona, nel ricevimen- 
to delle vifite, e nella convenienza delle ufcitc » . 

Obbligata fegtiire lo Itile .del Mondo, per non ren- 
derà di noja alle Compagne, le conveniva bene fpef 
fo foffocare nel feno que’ primi impeti dell’ innamora- 
to fuo cuore , divenendo a lei un martirio l’ altrui di- 
letto . 

A Oretta ricevere da diverfi divede lezioni, per 
ben leggere, per ballare, per ifcrivere , avvenne un 
dì , che chiula in Camera con uno di que’ Maltri , 
ordiva quelli un non lo quale trafporto poco dice- 
vole alla di lei verginale modeltia . Battono in quel 
mentre con forte llrepito all’ulcioj v’accorre lolcon- 
figliatoj ma alcun non vi trova} ficchè percolfo da 
interno repentino tremore, fenz’ altro dire fe ne par- 
te confufo , ed impaurito , feco llelfo ammirando , e 
temendo la forza di quella invifibile mano, che ve- 
gliava alla cullodia di quella grand’ Anima . Ma- 
rianna che innocente non conobbe il periglio, punto 
non turbolfi allo incontro } Confelsò nientemeno , che 
lènza intenderne la cagione, nacquele in cuore una 
tale averfione a queir Uomo, che mai più con elfo 
lui potè per l’ avanti aver tratto. 

Per la qual cofa era una llrana tirannìa a quell’ ani- 
mo, vederli pericololà mente occupato col Mondo. 
Sembrando a lei di non corrifpondere alle interiori 
chiamate che invitavanla di continuo allo abbonimen- 
to del fallo , al deprezzo di fe medefima , al ritiro 
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con Dio , condannava per colpa ciò che fol era ne- 
celfità di convenienza. Dicea ella, impiegar Tempre 
malamente i giorni , perchè tutti non confumavali 
col Croci fiflo Tuo Bene. 

Quindi ne fu, che ad imitazione della Serafica 
fua Madre Terefa, di cui ne divenne per ogni par- 
te un fedele di ftinto ritratto, s’ingegnò ad elagerare 
nel di lei fcritto pa(To palio i luoi mancamenti per 
modo , che le le riulcilfe, vorrebbe apparire macchia* 
ta affatto di colpe. Colpe, che Te pure, per fecon- 
dare il Tuo genio, vogliamo noi ricevere per tali , lo 
faranno folo a confronto di que’ fervorofi defiderj, che 
la portavano ad uno fiato di virtù più perfetto j Quan- 
do per altro in un’Anima meno ardente di carità , e 
meno illuminata dalla fapienza, averebbononè pur la 
faccia di leggiere trafcorlò , non che di fuppofio 
peccato . 

In fatti venendo poi ella medefima allo fcrutinio di 
tante delinquenze , non fa rinvenirne una lòia, e fi 
confella tenuta infinitamente alla Divina mifericor- 
dia , nell’ averla sì gelofamente prefervata da ogni 
„ offefafua.,, Oh quanto devo Amor mio alla vollra 
„ infinita mifericordia per avermi prefervata e libe- 
„ rata da tanti mali , tenendomi Tempre fotto lo Iguar- 
„ do delle voftre amorofe pupille , acciò non cadefii 
„ in peccato alcuno . E in vero come avea a cadere, 
quella ch’era ferbata sì lungi dal male, che non fep- 
„ pe odorarne, non che lucciarne il Veleno. „ La 
„ mia ignoranza, prollegue la Tua penna, in quello 
„ genere era grande, la mia femplicità era grandifi 

„ lima, 


\ 


Digitized by GoogH 


,Capo primo ] 15 

% 

5, fima, e di malizia non ne avevo punto . Una lim- 
pidezza di cuo f c sì di (linea, un fervore di fpirito sì 
magnanimo in una Giovanetta sì qualificata, ci re- 
cano a ficurezza il prefagio di quella eminente virtù , 
a cui la condufle felicemente la Grazia . 

CAPO SECONDO. * 

C omb attime ntì di MARIANNA con f ? me de (ima , 
col Mondo , e fue vittorie : T e nerezze verfo di unCro- 
cififfo : Vede Gesù nello S peccbio , ed a lui tutta fi 
confa gr a : .Affe%ionafi alla Orazione mentale y 
e viene elevata a contemplazione : Riceve 
in efia molte Grafie , ed è fatta parte- 
cipe dei dolori e delle ignominie , 
ebe Cbrifto ricevette nella 
T a filone. 

S uperava di poco gli ott’anni di fua Fanciullezza 
la noftra generofa Eroina, e crefcen do viepiù en- 
tro il di lei tenero cuore gli ardenti defiderj di veder- 
fi confagrata al conofciuto fuo Bene, fentiafi loven- 
te rapire nell' intimo da un certo non intefo fervore 
a trattenerfi da folo a folo con Dio . Avea prelb un 
tale abbonimento anche a’ più leciti divertimenti, che 
obbligata ad oneftamente follazzarfi colle Sorelle, lo 
facea bensì per compiacerle , e diffimulavane con 
difinvoltura la noja \ ma ritornando pofeia dalla con- 
venzione a fe llefla , rifvegliavafele nel profondo 
dell’Anima una pena sì forte, che piagne vane a lun- 
go per dolore . * Coni 
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r C ,°? eI!a ®. ra di naturale affatto trattabile, cortei 

• SìJ affettU0f ° ’ araabi,e maniere Spia- 
cevole nel portamento, graziola nel difcorfo: ognuno 

“ ,y ol “ Pf r ,e » e come fu Tempre la Begniami™ 
ella Madre , così era la diletta della Famiglia . 
Parsa ìnfipido ogni trattenimento , ove Mar/annà 

emide ren p effe Ì°j. ,a lua Prefenza guftofo,- anzi qual’ 
ora ideavafiin Cafa un qualche paffatempo, aMa- 

r.ama toccava donargli colla Tua modella vivacità 

S la deliba rCZÌa * ® dÌVeDÌrne Clì0 bd garbo tue 

Le akmi compiacenze erano però Tempre i Tuoi 
martirj , cd era un gran tormento alla fedeltà di quel 
cuore, doverli prefentareallo elterno tutto brio etut- 
o giu io , quando da uno incollante rimprovero 
trova vafi affogato nello interiore tra mille affanni . 
Quivi feguiva quello Arano continuo dibattimento, 
che provava il di lei fpirito, Ombrandole per uni 
parte troppo incivile ritrosìa, non lòddislare al genio 
d altrui, e dall’altra una ingratitudine inaudita, non 
cornlpondere al fovrano Tuo Bene. Ecco come def- 
crive ella medelima quello Tuo interno combaro: 

„ Cercavo in quella età, qualche poco di tempo 
M P e t . trat( are con Dio, e non avevo. animo tanto 
„ pel limo, che quanto avelli conolciuro edere offe- 
» (alua, non avelli piuttollo abbracciata la morte 
„ mide e mille volte, che offenderlo. Oh mio Si- 
„ gnore ben conofco I infinita vollra miléricotdia in 
» permettere, che la Terra mi lòi'en effe, e non 
»» contento che la Terra mi lolleneffe, volede io e- 

neuni 
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^ nermi voi, porgendomi la voftra dolce mano, 
„ per cavarmi dal fango di quello pazzo Mondo ; 
„ incominciando venirmi a nauta le lue delizie , di 
,, forra che pativo un gran tormento. Così combat- 
„ tendo ora ridevo , ora piangevo . 

^ Fra quelle convenienze che la voleano intrigata 
X col Mondo , e tra quelle brame che continuamen- 
te T innalzavano a Dio , ondeggiava qual Nave 
agitata dalle onde la combattuta Marianna. Pia- 
gata dal foave telo d’ amore anelava quafi Cerva fe- 
rita al vivo fuo Fonte ; ficchè (correndo anlànte per 
gli più fegreti na tendigli della Cafa , cercava un 
qualche refrigerio alla dolce penofa lua fete . Quand’ 
eccola un giorno abbatterli , per fovrana difpofizione, 
in uno abbandonato Crocififio, che rotte le braccia, 
fpezzate le gambe , e lafciato là traile fpazzature , 
era sfigurato per modo , che piuttollo di com move- 
re una tenera fanciulla a pietà , dovea metterla fini- 
tamente tutta a paura . Gesù , che non a calo lafcia- 
vafi incontrare così mal concio dalla Diletta fua , 
trapaflolle di colpo con una delle fue (pine il cuore j 
fiicchè intenerita Marianna da quella dolorala villa 
a compaflione, quafi rinvenuto avefife il di lei fmar- 
rito Teforo, lo prelè riverente in mano, e alzatolo 
da Terra (e lo flrint teneramente al feno. Indi 
affettatolo in picciola culla , fovra decente letticiuo- 
lo, umilmente pofia di ginocchio lo compatite, lo 
adora, Io baccia , e tra mille finghiozzi e fofpiri 
■ tutto lo ricopre di lagrime. Pareale crudeltà inarri-, 
vabile vederlo sì maltrattato , e fentendofi rinfacciare 
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nello interno, efler’ ella la crudele, quella che avealo 
a quel modo sì bruttamente ridotto : Oh Dio ! fe 
le rompevano per dolore le vilcere , e tutta disfaceva- 
fi in amorolò pentimento. Cotefii teneriffimi fenfi 
di pietà, d’amore, di fede femplici non meno, che 
puri, guadagnavano a Marianna le divine compia- 
cenze $ la onde cominciò ad effere fin d’ allora la di - 
letta del Crocifify. Crefcevano intanto ogni giorno 
le fiamme, ed ella follecita , ed ingegnofa nello 
alimentarle, rubava tutte quelle ore che fi potea, 
per unicamente lpenderle in quella foavilfima occu- 
pazione. Rendea in vero tenerezza infieme e fiu- 
pore , vedere quella innocente Maddalena tergere 
co’ pianti fuoi le brutture dell’amato luo Redentore , 
e detellare infinitamente a’ piedi di lui quelle colpe 
che non uvea peranche commefle. 

V. Giammai farebbefi fiaccata da .quel Croci fiflo j e 

Pati/ce in q U i v j appunto erano le fue ambalce, dopo avere go- 
tra J! ay ^ c ^ duta la dolce compagnia di Chrifto, di bel novo 
on 0t tornare a quella del Mondo. Era ben duro a quel 
cuore innamorato, vederli tenuto a non riculàre i 
dimettici trattenimenti , quando avea propofto di 
non più lalciare il fuo Gesù negli abbandoni. Com- 
pativa il Diletto trafitto dalle lpine, sfigurato dalle 
piaghe j e quando già erafi rilòluta imitarlo nelle 
ignominie, venia dalla Madre afirettaulkr le mode, 

* anellare i crini , ornare il capo , ed a trattenerfi non 
poco allabborrita cenfura dello fpecchio. Gesù però, 
che vedea la fofferente accondelcendenza dell aman- 
te, fovente inchinavafi a confolarla* lalciandofi. tro- 
vare 
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vare in quellore, in qne’ polli medelìmi , ov’ella (pa- 
li ma va pel timore di perderlo dimollrando in ciò 
quanto lia vero, ch’egli trattieni volentieri a con ver- 
tere co’ femplici , e (copre i fegreti fuoi à fanciulli , i 

3 uali mai lempre nafconde à lavj del Mondo e pul- 
enti della carne. 

Partitali un dì Marianna non lènza lagrime dall’ 
amato fuo CrocififTo, fedea, così violentata dalla 
Madre , avante ad uno fpecchio , per acconciare, 
come il folito, gli fuoi capelli > quand’ecco veder’ 
Ella nel vetro, non più il fuo volto, ma quello del 

I nnante Redentore, lacero dalle ferite, palfato dal- 
e fpine, livide le guance, pallide le labra, tutto 
grondante fangue, che con tenerezza da morirne, 
parea così le dicélie : Figlia, deh mira a quale lira- 
zio Ha finito per te l’ariìor del tuo Dio. Se tu bra- 
mi abbellirti, lavati nel mio fangue, fpecchiati nel 
mio vifo : Ecco eh’ io t’ offro per velie, le mie pia- 
ghe, per corona le mie fpine. A quella villa sìcom- 
palfionevole, a quelle voci sì penetranti llupida dal 
duolo ne rimane l’innamorata 5 prelò indi alcun 
brieve refpiro, rilponde con un torrente di pianto 
alle amorolè querele dell’ appalfionato Signore* gitta 
lungi tantollo da le ogni vano ornamento, e calpe- 
llando con generofa intrepidezza ogni dimellico e 
flraniere rifpetto, (lima fuo dovere non ellere più sì 
arrendevole in tolerare quelle vanità , che pur trop- 
l’impedifcono di tutta uniformarli al volere del 
uo Dio. 

La Madre , che non penetrava gli occulti iìraor- 
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dinarj effetti della Grazia in quell’ Anima , giudi* 
cando , coin e coflume , un’ eccedo di umor malin- 
conico, ciò che folo era puro incendio di celefle fer- 
vore , non (offre di vederla sì poco all’ ordine 5 cofic- 
chè mai non Lodandola in pace adopera di tutto 
per avvezzarla allo abbellimento. Vane riufcivano 
tuttavolta le materne diligenze } avvegnaché avan- 
zandofi nella figlia , a mifura del Santo Amore , 1* ab- 
bonimento alle gale, era coffante infieme e fagace 
nello sfuggirle . Prendevafi la Genitrice medefima 
l’ incommodo d’ abbigliarle il capo, ed intrecciarle il 
crine } ma appena s’era compiuto il lavoro, cho_, 
Marianna con difin voltura incredibile , umettando 
con aqua i ricci , toglieva a fe il roffore di quel va- 
neggio , e rendeva alla Madre T impegno di nova- 
mente rifarli. Imaginoffi quella potefle ciò prove- 
nire dall' afprezza del crine, onde arrivò la fila dili- 
genza fino a ufar de remedj j {ebbene confeffando 
alla fine inutile ogni fuo sforzo, flraccoffi ella pria 
di Marianna , in quella gentile contefa. Quando la • 
fanciulla videfi trionfante in quel combatto col Mon- 
do, tutta giuliva cantò vittoria, e non celsò d’ infi- 
nitamente ringraziarne il Signore. 

Quello generofo, totale fiaccamente da ogni ter- 
rena comparfa , faceale di già confiderai, come_, 
carcere la Città, e Paradifo la folitudinej tanto che 
non trovava il di lei fpirito altro contento , che in— 
vederfi lungi dal tumulto folitaria col (uo Croci fiffa 
Si affezionò fenza intenderlo alla Orazione mentale. 
Confumava in quefta buona parte del giorno, 
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nella notte , allor che le altre erano nel più profon- 
do del Tonno, forgea ella vigilante, e ginocchioni..» 
fui nudo pavimento godea col fuo Bene un più dol- 
ce e falutevole ripolò. Taf ora per elfer più lontana 
dallo Crepito, e più vicina all’amato, faliva fino al 
tetto ; e quivi a tutti nafcofta , toltone al fuo Dio , 
dando libera la ufcita ai pianti , ai fofpiri , inteneri- 
va i Cieli, e innamorava i Serafini. Ed oh come a 
quelle amorofe violenze dovea lalciarfi il Signore ra- 
pir, come di mano, le più care delizie ! 

In verità confefsò ella medefima, che il Diletto 
ricolma vaia per modo colle fue Grazie, che ben_, 
fovente non capiva in fe . de fifa per la piena. „ Vol- 
,, tai alla fine, ecco le fue parole, un paio di fpalle 
„ al Mondo ed a’ Tuoi detti, mettendomi tutta fuc- 
„ cinra.Mi diedi daddovero alla Orazione mentale, 
„ e Noltro Signore non lafciavafi vincere di corte- 
„ sìa , facendomi molte grazie e favori. Quelli mi 
,, fortificavano, e davano animo per difprezzare_, 
„ me Ite (fa el pazzo Mondo j talché quello, che_» 
3, prima llimavo, allora abbonivo , e odiavo più 
3, che la morte. Andavo crelcendo nel defiderio 
3, delle cole del Cielo, gudavo molto -di darmene 
3, fola con Dio, e andando nalcondermi Tulle cime 
3, di Cafa le dicevo : fon qui Amor mio , Spolo 
3, mio diletto , io voglio fare 1 ’ Amore con Voi , 
3, e in dicendo quelle parole m’ intenerivo in cuore, 
3, llruggendomi ’n lagrime. Anzi erano rare le vol- 
3, te , eh’ io potelfi trattare con Nollro Signore fen- 
3, za piangere . 
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Non avendo la Benedetta fanciulla in codefìo 
cammino altra guida, nè Maeflro, che il fuo Cro- 
cififfo, correva con tanta fretta e ficurezza, che_, 
giunfe in brieve ad elevata contemplazione. Poneali 
con femplicità , umiliazione ed amore alla doIce_» 
prefenza dell’ amato , e in ergendo a lui l’ illuminata 
tua mente , reftava di fubito rapito 1* innamorato fuo 
cuore > ove naufraga in un mare di dolcezza , paca- 
va come momenti le ore, ne fapea llaccarfi lènza-, 
crudo tormento da quel goduto Paradifo. Lo narra 
lei llella. „ Me ne andavo da Noftro Signore, e 
„ fpendevo tutto il poco tempo, che potevo avere 
„ con gran mia confolazione . Quello io facefli non 
„ lo faprei dire , fe non che di tanto in tanto dice- 
„ vo : Voi fiete il mio Amore, altro più non vo- 
„ glio che Voi in quello Mondo. 

Accompagnava il Redentore nella fua Paffiono 
con una tenerezza indicibile , e rapprefentavafi tal- 
mente al vivo que dolorofi milleri, che rinnovava-, 
entro il di lei cuore tutta l’orrida feena del Golgota. 
Un palio folo, che deferì ve ella medelima ci farà 
concepire , non fenza giufta ammirazione , quanto 
già fin da quella tenera età folle elevato alle cofo 
divine il contemplativo fuo fpirito.,, Ero divota-. 
„ della Pallìone di Nollro Signore, in particolare 
„ mi trattenevo molto fulla guanciata che ricevette 
„ in cafa di Anna . Quello paltò m’ inteneriva , e fa- 
„ ceami gran compalfione, mirando quella Divina 
„ faccia così livida per tale percolfa . Defideravo 
„ poterla rafeiugare , e non potendo firuggevami 

tutta 
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,, tutta in lagrime . Una volta fralle altre meditan- 
„ do quello palio con gran tenerezza d’affetto, mi 
,, fi prefentò d’ avanti Noftro Signore colla faccia., 
$, tutta livida, e i denti tutti vermigli dal Sangue. 
„ A quella villa rellai come morta rimanendomi 
„ così impreffo nell’ Anima quello palfo , che anco- 
„ ra al dì d’ oggi lo tengo sì al vivo, che non gli 
„ pollo penfare fenza piangere. Stavo con gran de- 
„ fiderio d’ imitar Nollro Signore in quello' affron- 
„ to, e pareami avrei fentito gran guflo, fe mi avefi 
„ fero data una guanciata. Anzi l’avrei (limato un 
„ gran favore di Dio, mentre m’avrebbe fatto patire 
„ quella poca vergogna in fua compagnia. Stando 
„ in quello penfiero fonò la Benedizione alla Cura. 
„ Andai a prenderla con mia Sorella e con tutta la 
,, Cala. Giunti inChiefa ci ponemmo in ginocchio 
„ alla Balauflra dell’Altar maggiore . In quello men- 
,, tre venne metterfi prelfo di me un folle in appa- 
„ renza . Mi guardò la Sorella , e molfa al rifo mi 
„ dille : avete un bel Galante con voi. Allora ven- 
„ nemi voglia di darle un urtone ; ma confiderando 
„ che la fua Anima farebbe Hata più grata al Si- 
„ gnore della mia, moftrai di niente. Diede!! po- 
„ ìcia la Benedizione j e quando il Sacerdote rivol- 
„ tavafi verfo l’ Altare, quel folle mi diede a braccio 
„ aperto una guanciata, di modo che al rimbombo fi 
„ follevò tutto il Popolo . Le Donne vennero a me 
„ intorno, e gli Uomini infeguirono colle fpade nu- 
de quel pazzo, ma non fu polfibile averlo, con 
„ tutto che folle la Chiefa dentro e fuori piena di 
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,, Gente . Non mi rimale però fegno alcuno di livi- 
„ dura, e tutti fi ftupivano, credendo mi fodero ca- 
„ duti tutti i denti di bocca . Piangeva mia Sorella 
,, per Io affronto ricevuto, ed io nello interno tutta 
„ giubilo rendevo grazie a Dio dell’ ottenuto favore* 
„ tanto che non potevo nefio ellerno piangere o di- 
„ inoltrarmi afflita . Quelli di Cafa tenendomi per 
„ ifpenfierata mi dicevano, che non avevo né giu- 
„ dicio, né cervello. 

Non così ’1 Demonio, che altri appunto non era 
quel mentecatto, fendole pure comparlò altra volta 
nella medefima forma nel Chiofiro, come meglio 
riferiraffi a fuo luogo. Il maligno trovandofi abbat- 
tuto e confufò dalla eroica fortezza di Marianna , 
andò precipitala mente di volo a intanarfi nel più 
cupo de’fuoi abiffi ^ che non potè certamente fofie- 
nere sì terribile fcorno, di vederli vinto e fuperato, 
non già da un Antonio ammaefirato nelle folitudini, 
o da un’ Uarione perfezionato ne Chioffri j ma ben- 
sì da una tenera Verginella nata in mezzo alle più 
fplendide pompe del fecolo, e crefciuta traili agi pili 
riguardevoli del Mondo . 


CA- 
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CAPO TERZO. 

Ammirabili virtù di MARIANNA praticate nel- 
la età faa giovenile : defidera ardentemente 
accodar fi alla Menfa Eucariftica , a cui 
viene difpofta dal Signore con una 
grafia molto [ingoiare, 

R Endea veramente ammirazione, vedere la no- 
ftra Diletta del Crocifìffo , qual appena toccan- 
do il decimo di fua età, andavane tanto aflòrta nelle 
cofe del Cielo, e tanto unita al penante Tuo Bene, 
che un tale procedimento farebbe anche (lato confì- 
derabile in una Religiofa di più luftri, non che in 
una Vergine di poc’anni . Già videfi nel calò fovr ac- 
cennato, com’ella non le la pafTava puramente in af- 
fetti : avvegnaché feguendo alla il lunazione dello 
intelletto , la movizione della volontà , rimiravafi 
Tempre più accefa nel defiderio d’ imitare colle ope- 
re la vita ei patimenti di quel Signore , che medita- 
va con tante lagrime . Nel mezzo delle delizie, del- 
le vanità, delle gale, ritenuta dalla Madre, notata 
da’ Dimettici, impedita dalle occupazioni, mante- 
nevafi tuttavolta sì attenta e ferma nel continuo 
efercizio delle virtù, che ove maggiormente contra- 
ila va il di lei naturale, colà fembrava folle portata 
dal genio. 

Raccolta fempre nel fuo interiore foddisfacea nien- 
temeno à complimenti dovuti allo (lato : e quantun- 
que modefto al fommo, non rendevafi mai grave_, 
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ad alcuno il di lei amabile tratto. Dipendente a’cen* 
ni non lolo de’ Genitori, ma di chi che folTe anche 
unvcrfalc baffo della famiglia , davano leggi al fuo arbi- 

ubbidienza. trio altrui compiacenze. II (uo vivere era una 
continua negazione del proprio volere, bacandole di 
Annegatone conolcere la inclinazione de’ luoi , per incontrarla con 
della propria tutt0 \ 0 ^udio, purché contraria non folle a’ doveri 
volontà . co j Elèrcitava in oltre codefla Aa univerfale 

accondefcendenza , non tanto in quelle cofe accadea- 
no a feconda del fuo piacimento, che anzi ove fen- 
tìa della repugnanza, là correva con più di rifoluzior 
Sua pace. ne • ferbandoh fempre ne’diverfi accidenti della gior- 
nata, uguale in volto, e tranquilla nel cuore. Una_j 
concordia di virtù sì perfette era già di tal pregio, 
che non potendoli più contenere nel rilfretto di Ca- 
fa, abbifognò permettere, le ne tramandale per la 
Città la luperiore fragranza. 

Avea Marianna apprelà dallo amore del fuo con- 
templato Croci fido una carità sì fvifeerata verfo del 
Prollimo* che non trovando con che fufficientemen- 
te appagarla negli efercizj dime Ilici , venne a Appli- 
care con ardore ed efficacia la Madre, accioche fi 
ghspedalt , compiacele condurla al fervigio delle inferme negli 
e jerve Spedali , e ne ottenne con immenfo fuo giubilo 

jermt pp e ^p e vo j te j a g raz j a . J n quel caritatevole minilfe- 
ro dimoftrò Abito ella del genio , e della umiltà sì 
edificante, che ne andavano Aprammodo ammirati 
gli circollanti. Le malate più fchife e lezzolè, era- 
no appunto quelle che cercava e lerviva più volen- 
tieri . Le compativa , le confolava, e dava mano ad 
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ogni qualunque ufìzio più vile e naufeofo, ch’elfere 
le poLelfc di alleviamento ; ficchè nel vederli elleno 
fervite da una nobile zitella con tanta grazia, con__, 
tanta amorevolezza, ne godeano un lollievo sì gran- 
de, che riputavano avventurate nelle loro llelfe mi- 
ferie . Prendevafi tanta parte delle loro Infermità e 
delle lor pene, che arrivò fino a fvenirne per tene- 
rezza j dando in ciò a conofcere con quanto fpirito 
ravvilalìe in quelle melchine la perfona del Croci- 
fi (To Amor fuo. 

I Poveri poi amavali più di fe medefima ; tanto 
che ad ogni incontro farebbefi fpogliata di fue velli 
per ri veitire la loro nudezza, 4 e da que teneri Ifimi 
sroghi di carità non l’avelfe impedita la Genitrice. 
Ecco come di tutte quelle virtù ne dà ella conto : 
„ Ero inclinata far limofina a’ Poveri, e gli averei 
„ darò tutto quello avevo indolfo , le mia Madre 
„ non ma vette Sgridata. Portavo gran compalfione 
„ agli iniermi, e facevo grande illanza a mia Ma* 
„ dre, che mi conducete agli Spedali, compiacen- 
„ domi di fervire quella povera Gente ammalata. 
„ Ma una volta lèntendo una figlia a lamentarli, 
„ mi lece tanta compalfione, che mi venne un ac- 
„ cidente , e bifognò portarmi a Cala . Quello fu 
„ poi cagione che mia Madre non voleva più con- 
„ durmi, le non a forza di prieghi. Sentivo molto 
„ di vedermi così ritenuta, e non poter adempir^ 
„ a’ grandi defiderj che Dio mi dava , trovandomi 
„ per tutto legata : fuggivo la mormorazione più 
„ che la morte, e andavo molto riguardata per non di- 
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,, re parola contro la carità, né mai ho portato cat- 
„ tiva volontà ad alcuno. 

Nella umiltà era di già sì radicata che riputavafi 
la più trilla del Mondo, con una sì profonda e cor- 
dial cognizione del fuo niente, che avrebbe voluto 
vederfi fotto a’ piedi di tutti . Qui era quello abbafi 
farfi anche alle più vili fervente della Famiglia, fi- 
no a fcalzarle di propria mano, ed a fervide ne’ più 
abbietti minifieri di Cafa. Affezionoflì al dilprezzo 
di fe fieflfa , e riceveva anche con piacere le ingiurie, 
accettando per cortesìe gli affronti , e per carezzo 
gli fpregj . ! 

Avvenne per non Ho qual accidente, che le fu da- 
ta da un Dimefiico una percoffa fui volto, rima- 
napmofja . nenc j one con lividura Nel ricevere Marianna il col- 
po, tanto manca fe ne rilfentilTe, che anzi lo tolerò 
con allegrezza. Veduta dalla Madre, fu interroga- 
ta d’onde ricevuto avelie quel legno * e l’umile che 
da una parte non volea mentire, né acculare dall* 
altra il colpevole, con pronta defirezza ingegnolà- 
mente rifpofe : lo non vidi come fiatni avvenuto que - 
fio Regnale \ul vifo . 

Tra cotefie virtù, che aveano ben molto del grande, 
indefelTo elercitavafi ’l di lei fervore (ebbene, a__. 
mio credere , la più fiupenda rifplendelfe anche in 
quegli anni sì teneri, dovea elfere la fua rigorolk-. 
Penitenza. Quel riconofcerfi tanto Difetta al Croci - 
fjfoj avida la rendea di abbeverarli alle piaghe, di 
lui , trovando Marianna in que’ tormenti il fuo refri- 
gerio. Benché di complellione in tutto dilicata era_, 
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Arano veramente lo llrapazzo che facea del fuo in- 
nocente corpicciuolo , e molto maggior era l’infa- 
ziabile brama, la quale avea di Tempre più mace- 
rarlo. Lo confelfa ella medefima con quelte parole: 
„ Mi lèntivo portata a far penitenza, e m’ inventa- 
„ vo Aromenti a quello effetto } ma tutto quel poco 
,, potevo patire era niente rifpetto al gran defiderio 
„ che Dio mi dava'. Dió buono a qual fegno giun- 
geva il fervore di quella innocente Verginella ! Sap- 
piamo , che gli llromenti , ingegnofamente trovati 
dall 5 Amor fuo, erano atti ad inorridire Penitenti di 
più lullri, e Claultrali di molto coraggio . Cigneva- 
ìì ai lombi con orrida carni ficina lòtto del bullo una 
corda intortigliata a durilfimi nodi , e armata di lun- 
go in lungo con acutilfimi chiodi. Poneva tavole^, 
lòtto le lenzuola, e macerava!! con frequenti rigoro- 
fi digiuni. Le dilcipline erano sì rigide e reiterate, 
che aprianle a crudele lirazio le vene. 

Ne credafi foffe a ciò condotta da fregolato trafi 
porto, che anzi a nulla accingevafi fenza pria aver- 
ne ottenuta dal Confelfore la lòfpirata licenza . Dal- 
ché deducefi a prova l’eccellenza di quella l'uà pri- 
maticcia rigidezza $ mentre quel Direttore non av- 
rebbe prudentemente permeilo ad’ una Zitella sì gio- 
vane e delicata, l’ incrudelire con tanta aullerità con- 
tro fe medefima, fe conofciuta appieno non a vede 
l’alta perfezione, a cui fin da quel tempo guidava 
la Grazia quella grand’ Anima . „ Quando il mio 
5 , Confelfore , eccone dalla di lei penna la compro- 
„ vazione, mi vide così, mi concelTe di digiunare 

„ quanto 
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„ quanto potevo ; ma per non dar nota in Cafa , 
„ bifognava ufatfì flratagemme , di (Umiliando e di- 
„ cendo, che le cofe non mi gufavano, per pocer- 
„ le lafciare. Mi diede licenza digiunare le vigilie 
„ della Madonna, e d’altri Santi in pane e vino : 
mi concede di fare altre penitenze ) ma ne facevo 
„ poche per caufa dell’ edere tanto foggetta } onde 
„ dicevami raddoppiai Te interne. 

Poche in confronto allo incontentabile defiderio 
di continuamente affliggere il già mortificato fuo 
fenfo. Quindi era, com’ ella confeda , che non po- 
tendoci, impedita da fuoi, tormentare a voglia nel- 
lo efteriore , martirizzavafi occultamente con interne 
Croci nello fpirito. Stava fempre col’ occhio della., 
mente in agguato, e dove conofceva potè de mortifi- 
care il proprio volere, l’inclinazione, il genio, là 
fubito gettavafi con tutto l’impeto e generofità del 
fuo cuore ,• coficchè niuno avrebbe giammai laputo 
cercare con più di avidità i fuoi contenti, com* ella 
slanciavafi ad abbracciare magnanima i fuoi martirj. 
Mai ponevafi ad alcuna operazione , lenza pria ri- 
ceverne dall’ altrui giudizio il deliberamento. Impie- 
gavafi per l’ordinario in que lavori , ove trovava 
meno di gufto,’ provava maggiore incomodo, e fa- 
pea riulcirne con minor lode. Sofpendea nel dilcorfb 
quelle argutezze , che potevano ifcoprirla di buono 
intelletto. Alla menfa guflava quanto erale più nau- 
feolo ed infipido : nel padeggio chiudea gli occhj a 
quello era dilettevole e vago. In ogni colà per fine 
fuggìa la compiacenza el diletto, e incontrava il difi 

gufo 
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gufto e la fofferenza. Lo rintuzzamento della propria 
fenfualità non potea avere una maggior esenzione j 
di modo che il Gonfeffore nello ammirarla adorna di 
.preziofè virtù , sì affezionata al patire , e tanto defi- 
derofa affomigliarfi al Crocififfo, prefène fin d’ allo- 
ra un sì alto concetto 5 che in volendo confortare la 
Madre, fiordita dal non fa per comprendere quella^ 
forma firaordinaria di vivere, ebbe a dirle con ogni 
franchezza a maniera di Profezia . „ Credami > 
„ che la fua figlia farà un giorno una gran Santa. 

Purificata qneff Anima nel volontario crogiuolo 
della Penitenza, e abbellita col manto di tanti abiti 
virtuofi, degna parca di filière invitata , nonché ac- 
colta alla Cena Evangelica dell’ Agnello immacola- 
to . In fatti già da gran tempo moriane di defiderio 
r A mante, e non vedeva il momento d’accoflarfi a 
quel Cibo de’ forti $ ma fendole per la età anche im- 
matura digerito quel Bene, da Chi tenea l’autorità 
di difpen farglielo , le conveniva reprimere a forza 
quegl’ impeti , che trafportavanla . alla unione del 
uio centro, e fuffocarne nel petto anfànte la fiamma. 
Per alleggerirne alcun poco la pena, e giugnere una 
volta allo intento, era folita portarti .Marianna ad 
una feneflrella riguardante l’ Aitar maggiore della^ 
Parrocchia, fituata addirimpetto della Caia . Quivi efà- 
lando, interrotte dal pianto, le anzie premurofè de- 
gli affetti fuoi , efclamava fovente : Deh Sacramen- 
tato mio Bene , mio rifioro , mia vita , perche 
non venite pietofo a quello povero cuore, che privo 
di voi innamorato fi langue ! come può tolerare l’ in- 
finita 


Concetto dì 
fua virtù , 


X. 


Brama ac - 
cofljrft al 
SS. Sacra • 
mento» 


XI. 

Il Signor e la 
riftora con 
una grafia. ' 


3 1 Libro primo 

finita voftra Mifericordia , di vedermi vicina a Voi 
puriflimo fonte , e falciarmi affannata morir di fete ! 
darmi prelènte il Pane degli Angioli , e lafciarmi 
illanguidir per la fame ! 

yy Alla fine m’ efaudì *1 Signore, proffegue laJ 
„ Venerabile , e fu in quella maniera . Il giorno 
,, della Madonna della Neve mi venne una ifpirazio- 
,, ne di andare alla Chiefa di San Rocco porta in que- 
„ fta Città . Non ardivo dirlo a mia Madre temendo 
,, melonegaflej ma non potendomi acquetare per lo 
„ irtinto interiore , che mi follecitava , glielo chia- 
„ mai, ed ella fubito mi rifpofe di sì. Vi andai con 
„ mio Fratello, e in entrando nella Chiefa vidi mol- • 
„ te perfone , che ivi fi comunicavano. Vennemi 
„ all’ora un grande defiderio di accollarmi allaSan- 
„ ta Comunione j ma non ne avendo licenza, tutta 
„ mi rtmggeva in lagrime e fofpiri. Con quella^, 

,, difpofizione m’ inginocchiai avanti ad un Sacerdote 
„ che ivi confeffava, e nulla potendo dire, diedi in 
„ un dirottilfimo. pianto. Egli m’interrogò, perché 
„ tanto piangevo, ed io gli rifpofi, che il mio Con- 
„ (è (Tore andavami prolungando di giorno in giorno 
„ la Santa Comunione. Però , foggiunfi , elfo lo 
„ fa cori molta ragione , vedendomi così vana , 

„ trilla e cattiva. Allora mi dille quel buon Reli- 
„ giofo : fe averei continuato andare da lui > gli rif- 
„ pofi di sì. Ed egli replicò : vada dunque figlia^, 

„ mia, apri, e ferri la bocca tante volte, quante^» 

„ vedrà gli altri a comunicarli , che io le promet- 
„ to , anderà Nortro Signore dentro il fuo cuore. 

„ Così 
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„ Cosi feci , e rettai tanto contenta e confòlata, 
„ che non desideravo di più. Stetti fino a mezzo 
„ giorno tutta in Diofenza penfare nè alla Cafa, né 
,, al Mondo. Di più non aggiunge l’umile penna^. 
della Venerabile, ma per quanto viene depoilo re- 
tto quivi per più ore come immobile in un foavitti- 
tno rapimento . ,, Quando i miei non mi videro di 
,, ritorno, dimandarono al fratello , ove m’ avelie 
„ lafciata : in Chiela rifpofè ed eglino inviando fu- 
,, bito chi mi riconduceffe , mi trovarono nel luogo 
„ fteffo ov’ erami polla . Si pigliò poi quel buon Re- 
„ ligiofo tanta cura dell’ Anima mia, eh’ era una ma- 
„ raviglia. M’efaminò per la Santa Comunione, e 
„ mi fece fare una buona Confettione. Io gli dice- 
va lemplicemente quel tanto che facevo, perché 
„ non corofcevo cofa fotte peccato; ed egli mi di- 
f „ ttrigò bemttìmo , Tettando io con una pace 
„ quiete cosi grande , che avrei dato tutto il Mom 
„ do per lo contento che provavo. Mi concetti^, 
„ fare una novena in preparazione alla Santa Comu- 
„ nione. In etta i fentimenti di divozione furono 
j, grandi, le lagrime in abbondanza . Mi domandò 
55 pofeia come f avevo pattata ; gli rifpofi : con_. 
5, lagrime ; che altro non lapevo dire , nè fpiegare . 
5, Ricevei 1 ’ Eucarittico Sacramento il giorno dell’ 
5, Aflunzione di Maria Vergine. Continuò intanto 
„ quello Santo Religiofo a coltivare quella tri!U_. 
„ Pianta. logli diceva quel tantoché facevo, 

„ penlàvo, ed etto da vagli poi il nome. M’ inlegnò 
„ la prefenza di Dio , e fempre , che m’ incontra- 
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„ va , dicevami : viva Dio nel Tuo cuoro . 

Da qui ben fi comprende a quali eccelle comuni- 
cazioni foffe elevata l’anima pura della noftra peni- 
tente Eroina . Gli procreili che fece fotto la pruden- 
te direzione di quello fperimentato Maeftro di {piri- 
co, rendeano llupore alla medefima ferva di Dio$ 
el Religiofo fperimentando la fìngolar difpofiziono 
di quel cuore per ricevere le divine influenze, con- 
cedeva a Marianna di accolla rfi alla Menfa Euca- 
riflica fino tre volte la fettimana. 

Una virtù sì ftraordinaria in una tenera fanciulla 
colmata di sì buon ora colle più diflinte , e foavi 
prevenzioni della Grazia, trafTe ben preflo la mara- 
viglia e la venerazione di tutti. Ognuno la confìde- 
rava come il modello più perfetto della pietà, della 
modeftia, della umiltà e della manfuetudine , e un 
teforo de’ Doni fpirituali . Il medefimo Confeffore^ 
ammirava continuamente non fenza giubilo gli flraor- 
dinarj effetti che operava in lei l’Amore di Dio j 
coficché la riguardava non già come cofa deffinata_* 
a far pompa nel Mondo, ma come un allievo del- 
la Santità che fuol rifplendere più faltofà ne Chioftri. 


CA- 
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Brame di MARIANNA d f effere 'Bjligiofa : è la- 
biata in educazione in un Moniftero della Città di 
S al uzzo •* muore fuo Padre , e viene addogato a lei 
tutto il regolamento di Cafa , ove dà faggi di fua 
rara Prudenza : Dio la chiama con un 
modo fpezjale a fervir/o nel Carmelo : Il 
" "Demanio fa gli fuoi sforzi per impedirle 
I entrata $ e' fuperati molti cimenti 
giunge alla felicità di veftire /<o 
fagre lane nel Cbioftro diSanta 
C bri fi ina di quefta 
Città . 

C On uno sì mirabile tenor di vita giugneva_j 
Marianna alla età di dodici anni ; e avvam- 
pando Tempre più nel di lei feno le ardenti fiamme 
di totalmente vederfi fagrificata all’ amor filo Groci- 
fiflo, defiava foprammodo mirarfi una volta cadere 
appiè que’ legami , che in mezzo del Tecolo teneano 
come imprigionato il fervorofo Tuo fpirito. Invidiava 
lo flato feliciflìmo di Religiolà , ove lenza il duro 
impaccio de’ Parenti, e nell’intero abbandonamento 
delle Creature, non avrebbe dato refpiro, che tutto 
conlagrato non fofle alla gloria del fuo Signore . 

Andavane in quello mentre per monacarli entro 
il Moniftero di Santa Maria della Stella, detto Ri- 
freddo, nella Città di Saluzzo, una fua Sorella. Ma- 
rianna non perdendo il tempo opportuno , procurò 
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ed ottenne d’intervenire a quella religiofa funzione. 
Come non era ella (limolata da curiofità veruna_,, 
mà bensì da una fanta invidia, meditava tra (è la_, 
maniera di entrare almen di furto tra quelle mura > 
giacché difperavane dalla Genitrice una benigna^ 
permiffione. Vi s introduce accortamente fui prete- 
so di avervi a cantare un verfetto j ma terminata 
la veftizione della Sorella fece fapere con fervorosi 
rifoluzione alla Madre , che rapita ella dalla Santità 
di quelle Vergini , dallo amore della ritiratezza , <o 
molto più da forte invito del Cielo, volea quivi ri- 
manetene quali vittima fagrificata al fuo Crocifìffo. 
La Madre , che ttitt’ altro afpettavafi , diede in traf- 
porti di riferimento, di difpiacere, difdegno,* 
protefloffi altamente, che giammai averebbe accon- 
fentito di effere in verun modo indulgente a quel 
troppo fenfibile inganno. In effetto parea imponibi- 
le arrenderla al difegno,* ma le Monache , le quali 
bene fperimentate in virtù, aveano di già penetrata 
la preziofità del Teforo che sì felicemente erale cadu- 
to nelle mani, feppero tanto dire, e far tanto, che 

{ ducato il primo rigore , la induffero con dolce vio- 
enza a lafciarglielo almen per brieve. 

Vi dimorò un anno, poco più j e tale fu lefempio 
di virtù , la modeftia , la carità, l’orazione, la_, 
manfuetudine , la penitenza, eh’ efercitò tra quelle_> 
fervide Spofe del Redentore , che fembrando piutto- 
fto una già provetta Religiofa , anziché nobile Zi- 
tella, dava dello flupore fino alle più confumate_, 
nella perfezione clauflrale. Ringraziavan elleno di 

con- 
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continuo la Divina Previdenza, che arrichite lo 
a vede d’ nn sì ftupendo lavoro della Grazia celeftej; 
e giubbilavano falla Speranza di mai più averlo a_i 
perdere j conofcendo appieno , che quel fiore non_,: 
dovea edere trapiantato , fa non alla corrente dell** 
acque faperne , nell’ orto chiufo di quel Diletto che 
fi pafce tra giglj . 

Una gravifììma, oftinata infermità che riduflo 
Marianna a mal punto di falute, intorbidò cotefie 
lor contentezze j talché fèndo neceffario farle refpira- 
re un’aria più confacente al di lei naturale, fu dalla 
Madre richiamata a Torino. Quando ebbe a partir- 
ne diedero le Religiofe in tante lagrime , che fecero 
conofcere di qual forza fodero quelle qualità , cho 
aveano sì appieno guadagnato i luoro cuori . A v- 
rebb’ ella pur voluto confoìarle , ma non le fu podi- 
bile in altro, fe non colla promeda di averle ben_, 
prefio a rivedere . 

Giunta in Caia non andò gran tempo a riflabilir- 
fij febbene Marianna , che più del corpo bramava 
la tranquillità dello fpirito non eeffava di fapplicare 
lo Spolo Celefte a concederle un clima più dolce, 
ove ritirata dal Mondo, viveffe unicamente al fuo 
Amore. Faceanle una continua guerra le di lei fèm- 
pre più amabili prerogative ; e crefcendo non tanto 
negli anni ,' che nella Grazia avanti a Dio e predo 
agli Vomini , tiravafi dietro in un lo fguardo e l’ af- 
fetto di tutti. Le nobili e vaghe fattezze fae accom- 
pagnate da una foavidìma compofizione di tutta !a_, 
•pedona, il fuo tratto facile e manierofo, unito ad una 

viva- 


IV. 

Ritorna A 

Torino * 

• . \ 


V. 


Crefcedi 

grafia 


prr/fo Dio y c 
prt’jjb gli 


\Jormnt » 


VI. 

Teme non 
amar Dio 
con tutto il 
suore . 


VII. 

Af. ore fuo 
l'adrc . 


38 Libro primo \ 

vivacità graziofa infieme e modella , con una non Co 
qual gravità mifta a dolcezza che piacevolmente le 
rideva lui volto , neceffitavano in certo modo ad 
amarla, ad ammirarla. Aggiungevafi al tutto un— 
faggio, lòdo e prudente difeorfo, una collante inge- 
nuità , una inalterabile , raccolta allegrezza , che_, 
rendevano fanta e delìderabile la fua convenzione. 

Come al di Jei naturale umile, grato e coitele, 
era incivile durezza il non corrilpondere allo un i ver- 
fale compiacimento e defiderio 3 fe lalciavalì quindi 
per gentil tenerezza alcun poco arrendere nell’ affet- 
to , efperimentava pofeia i più duri affanni del cuo- 
re , temendo poteffe viverne in lei qualche menoma., 
particella, che tutta non foffe del luo Dio. Il timo- 
re , che mai foffe per accenderfi in lei una qualche 
Icintilla, la quale tutta di volo non andaffe alla di- 
vina fua sfera., venne a crelcere per modo , che af- 
fannandola di continuo in crudeliffìme ambalce, non 
vedeva il momento di effere affatto lungi e feparata 
dalle creature . Quivi era quello efclamar fovente al 
Crocififfo : ,, Com’ è potàbile mio Dio , eh’ io 
„ lia così ingrata, che mi fenta verfo la Creatura— 
„ quafi necetàtata a riamarla. Non fia giammai ve- 
,, ro, mio Bene , che or ora vi confegno tutto il 
„ mio amore, e vi prego a non permettere abbia— 
„ giammai parte in quello mio cuore, Creatura al- 
„ cuna. 

A quello travaglio aggiuntene un altro affai mag- 
giore. Suo Padre dopo una vita menata nel con- 
tinuo efercizio di tutte le virtù più Crilliane, già 
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maturo per lo Cielo, andò a ricevere il premio di 
fua edificante Pietà , lafciando inconfòlabile la fami- 
glia a cagione di tanta . perdita . Reftava intanto la 
Cafa fenz,a fofiegno, nè volendo l’ afflittilfima Ma- 
dre accettare il governo , pensò addogarne il pelo 
al fuo Primogenito j ma quefti dubitando non ave- 
re per allora forze e capacità fufficiente a reggerlo. 

Io (caricò alla cura di Marianna ben ficuro , che 
la Angolare prudenza ed accortezza dimoftrata in_^ 
tutto con maturità fuperiore agli anni fuoi, fàreb- 
bonfi maneggiate in quell’ impiego con (òdisfazione 
e vantaggio di tutto il Calato. 

Fu veramente cofa fopra ogni credere ftupenday Vili, 
come una Zitella giovanetta ed inefperta , aliena affat- G ° vern . a la 
to dalle facende mondane, e trasportata femore^, f am, & ia > 
co’ penfieri fui Cielo , fi di porta (le con tale (odez- 
za e vigilanza in quel maneggio, come fece, ch<L_, 
fembrava appunto folle flato fempre il fuo più pro- 
prio miniftero. Difponeva ella, e prò vede va a tut- 
to con tanta (oavità e fortezza , con tale faviezza e 
ponderazione, che quella famiglia non lèppe defi- 
derarfi in maggior pace e contentezza. Volle Dio, 
a mio credere, dichiarare fin da quel punto, quale 
nello impero de’ cuori, e nel regolamento delle cole 
foffe l’ alta capacità di quella mente , che poi ebbe 
ad ammirare in tutta la fua pienezza il Carmelo . 

Quelle cure però erano tante fpine allo infiam- IX. 
mato cuore di Marianna , che quanto più (offeriva!! Deftder* 
intrigata col Mondo , altresì defiava efferne Iciolta . e tf er 
Quivi era quello ftruggers in lagrime, e quell’ elporre 
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di continuo al Crocififfo fuo bene la cara impa- 
zienza de defider) Tuoi. Compiacque!! finalmente il 
Signore di appagare le anfie premurofe della fua_. 
Diletta, e con uno (cherzo graziofo di amorofa fa- 
pienza, fignificolle ove eletta l’avefle per fida Spofa 
della fua Croce. 

^ < Moffa la clemenza de’noftri Sovrani daH’univer- 

Sinoone* ^le defiderio de’ Popoli e dalle oftinate attraversìo 
di que tempi, erafi degnata ordinare fi efpone(I*c_, 
alla pubblica villa e venerazione de’ Fedeli , quel 
tanto prodigiofocompaffionevole Ritratto, che l’Amo- 
re Divino fè di fè medefimo col proprio fangue, la 
Sacratiflìma Sindone. Precorfa a rutta la Italia Ja_, 
fama, e giunto il dì allignato, erafi nella (olita piaz- 
za già raunato un mezzo Mondo. Sovra loggia a_, 
tal effetto preparata (lavafi pure la noftra Marìan - 
fin , che già intenerita dalla pietà e dall’ Amore_,, 
attendeva fiffare lo fguardo in quel preziofifTimo Li- 
no . In vicinanza a lei trovoffi per accidente un Re- 
ligiofo Carmelitano (calzo, il Padre Francefco An- 
tonio di Sant’ Andrea, Uomo di virtù molto diftin- 
ta, che tenendo non poca difcrezione de’fpiriti, pe- 
netrò di Cubito nella foave, raccolta compohzione del- 
la di vota Zitella, l’interno fublime pregio di fua bell* 
Anima. Nacque al Padre immantinente nel cuore_, 
un’accefo defiderio di aflicurarne il penderò) Cicche 
fattofèle con ianto ardire all’ incontro , fi pole ad 
iCpiarne gli occulti movimenti. La interroga s’era^, 
pur vero, ch’effa aCpira CTe a fare una volta la gene- 
rala rinunzia del pazzo Mondo, e ritirarli ficura al 
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Vaflallaggio di -Dio in qualche Santo Monifiero; 
avegnachè 1’ aflicura fpirar’elfa un’aria già tutta», 
religiolà, e nuli 'affatto Secolare. .. 

Marianna , che non sì facilmente paleSava a chi- 
chefia il di lei interiore, dimollrafi Sulle prime al- 
quanto ritenuta ma guadagnata pofcia dalla umile 
autorità di quell’ Abito fagro, e dalla foave gravità 
di quel venerabile Religiofo, femplicemente confeffa 
effere quella appunto tutta la mira , ove tendono 
gli Tuoi rilòltiti diSegni. Non perde tempo il Padre ^ 
ma lèguendo l’iflinto fuperiore che lollecitavalo , 
inoltrali viepiù nelle inchiede ed arriva Tonificarle il 
piacere ne Sentirebbe , quando foffefi compiaciuto il 
Signore chiamarla alla faa Religione , ove potea_^ 
con Scurezza Tperare avrebb’ella trovato largo cam- 
po per renderli una gran Santa. Marianna allora, 
che fempre in • Cafa Solitaria , più non fapea , gli ad- 
dimanda Te folfevi in quella Città Moni fiero deli* 
ordine Tuo, e qual ne folfe il tenore della ofTervanza * 

Vedutos’il Padre allo impegno di dargliene per 
quanto comportava il tempo una pronta e brieve 
notizia, così le rilpole : ed è polfibile, che Cittadi- 
na abbia sì poco in pratica la Tua Patria ? Evvi cer- 
tamente, e chiamali ’l Mobilierò delle Carmelitane 
Scalze Sotto il titolo di Santa Cri fiina, eretto con_. 
magnificenza l’anno .1639. dalla infigne Pietà di 
quella Reai Corte. In entrando falla faperba, va- 
ghilfima piazza di San Carlo, prodigio' dell’ arto 
e maraviglia de’ fpettatori , innalzi l’occhio, e ve- 
dranne la ChieSa che al deliro lato le Serve di proS- 
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pettiva. Quanto alla oflfervanza avrei troppo cho 
dire , s egli mi fofle comodo il pienamente irifor-. 
maria . Prenda quefto poco, che confalo mi porge la 
rimembranza. Riconoice l'Ordine mio dalGrande_, 
Profeta Elia la fua origine } e dalle prime felicità di 
noftra Redenzione la Santifiima Vergine ancor vi- 
vendo lo ricevette per fuo , l’ allattò come Primo- 
genito, e f adornò d’innumerabili privilegi ? non che 
di faa perpetua Tutela. Dacché però la Magnani- 
ma Tercfa ne ripigliò con ogni efartezza la primiera 
ofTervanza ,-sì nel fello donnelco che nel virile , égli 
rifioriice per modo, che uno illituto tanto vetulìo, 
fembra ripullulato di frefco alle prime fue Glorie. In 
ogni fuo Moniftero, e fingolarmente. in quelto di 
Santa Criltina, vi fi vede la fantitàcomedimefiica e 
famigliare. L’auilerità regolare è quivi loitenuta^» 
colle leggi più dolci e pelate, e la ritiratezza el fi- 
lenzio fi culìodifcono colla giojalità e fermezza dello 
lpirito. Quivi la Penitenza regna come vittoriolà \ 
ma T amore e la difcrettezza rendono anche caro e 
defiderabile il fuo più rigido impero. Evvi perpetua 
T allegrezza , ma fenza dilToluzione : indilpenfabile 
il raccoglimentoj ma 'fenza tedio ; ferbafi inviolabile 
la modellia, ma fempre lontana da ogni Torta di ru- 
llicità ; s ama la pulitezza , ma in tutto lungi dal fa- 
llo. La Umiltà, la Schietezza, la Innocenza, la Pace 
hanno quivi tranquillo e ficuro l’albergo. Quando 
ella per alficurarfene di prefenza voglia compiacerli 
vifitarlo , fon’ io ben certo , vedrà in elfo le Reli- 
gioni quanto auftere nell’ abito altresì nobili nel trat- 
ti 
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to ; quanto poche di numero tanto più unite di cuo- 
• re , che non potrà ammeno di non rimanerne anche 
a prima giunta rapita , e confelfar con fuo giubilo 
edere dato più femplice e ritenuto, che appailo- 
nato il mio dire . . . 

„ Mentre il Padre m’andava dichiarando la lo- 
„ ro vita, e raccontavami della loro olfervanza, /<?- 
„ gue co' termini \uoi la Venerabile , mi fentivo an- 
„ dar credendo il defiderio. In quello punto venne 
„ un nembo di pioggia y allora quel Religiolò mi 
„ pofe il lembo della Tua Cappa lopra la teda. Oh 
„ Dio ! eh’ effetto mi fece nello interno quella Cap- 
„ pa .! mi pareva di elfere (otto il Manto della* San- 
„ tilfima Vergine. La fupplicai mi volelfe accetta- 
„ re per figlia; e che non mi niegaffe quella grazia. 
„ Là llella petizione feci al Santillìmo Sudario, e 
„ con tanta tenerezza di cuore, che quello non mi 
„ guadò la pioggia del Cielo, mi guadarono le 
„ lagrime degli occhi. Redai con tale lìcurezza 
„ interna, che non dubitai più di tanto bene. Ter- 
„ minata la funzione ringraziai caldamente il Padre 
„ del favore , che m’ aveva fatto , e lo pregai di 
„ raccomandarmi a Nodro Signore . Ritornata a Cala 
,, era tanto il giubilo del mio cuore , che non potei 
„ tenerlo nafcollo ; tanto che mi polì a gridare con 
„ alta voce: Io farò Carmelitana; Io farò Carmeli- 
„ ta. Mio fratello diceva alla fervitù di Ca(à:.que-- 
,, da figlia ha perduto il giudicio. Io gli dicevo di 
„ nò; ma che certamente farei data Carmelitana le al- 
„ za. Scrilfi la'ftefTa fera alle Monache di Saluzzo, 
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5, ringraziandole della bontà avevano per me dirno- • 
„ Arata y licenziandomi da effe , le pregai , acciò 
„ non reftaffero difgufiate mèco; attefochè io non 
yy le preferivo ad un altro Monifieror della fieffa of 
yy fervanza $ ma perchè Dio chiamavami ad uno 
y y fiata più perfetto ed aufiero, il qual’ era di effe- 
yy re Carmelita } e così mi lottofcriffi : Suor Maria 
yy C armentària fcal<*a indegna j folcrizione appunto 
yy preferita dalle leggi di Terefa. Quando miaMa- 
yy dre intefe quello mi cominciò a (gridare , e diffe- 
yy mi, che non gli penlàfii y attefochè * non voleva 
yy a niun modo , che abbracciaffi tanta aufterità. 

„ Quelle parole mitigarono alquanto la gran confola- 
,, zione che Tenti va il mio cuore. Contuttociò . era», 
„ grande la confidanza cheavevo in Noftro Signore. 
„ Incominciai ad invocare ogni Santi del Paradifo , 
yy ed in particolare la noftra Santa Madre Terefa, 
,, pregandoli che voleffero ammollire quel duro cuo- 
„ re di mia Madre,* ma come la Grazia eragran- 
„ de , Noftro Signore volle mi coftaffe qualche 
„ colà »■ 

E in vero cofiolle tanto , che virtù meno eferci- 
tata delia Eia non avrebbe, lènza Ipezzarli, potuto 
refiftere a’ fieri colpi che ricevette dalla Genitrice. 
Quella avendo riguardo alia complellìone dilicatiffi- 
ma della figlia, giudicava quali empito di giovenile 
incon federazione , quel fovrano fervore di fpirito $ la- 
onde per divertirne la conceputa rifoluzione, condufi 
fe Marianna fovra il vicino colle a diporto. Quivi 
dopo ufàto ogni ftratagemma per difiiparle dalia», 
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mente quello, a parer dio, troppo torbido e metto 
penfiero , d’ imprigionars in così rigorofa claufura , * 
un dì a fé benignamente cbiamolla, e colle più te- 
nere dimoftrazioni d’amore sì le ditte: Figlia mia, 
voi lo fapete , non aver io ip quetto Mondo di vo’. 
la piu cara ; nè voi medefima potete niegarmi, cht, 

10 non v’ abbia riguardata Tempre traile altre come_» • 
la pupilla dell’occhio; onde potete con ogni certezza • 
pervadervi , non aver io altro a cuore, che la vo- 
flra felicità el vottro Bene. Sapiate che sì eccettìvo 
è T affetto materno il quale vi porto , che quando 
mai io conofceffì cofa alcuna potette avvantaggiarvi 
o in quella , \> nell’ altra vita , giungo a confettare 
ardirei di porre a periglio me Ile (fa , per afficur’are_, 

11 vottro vantaggio; .tanto è lontano, vedete, io 
potta rimirare fenza lagrime neppure un benché me- 
nomo vottro danoo. Ma quetto vano*penfiero, per 
non dire follìa, di rendervi Carmelita, credete a_, 
me , vi è (lato con tale imprudenza fuggerito , che 
farebbe d’uopo acciecarfi per non conofcerne eviden- 
te lo Ipropolìto. E’quafi impottìbile, che dalla yo- 
ftra elfrema dilicatezza reggere fi potta un mele fo- 
lo, non che un’anno intero, un rigore per voi affat- 
to eccedente ; laonde fon io ficura , che quando per 
una in certo modo crudele indulgenza , vi Iafciaffi 
precipitare in fimile attentato: o voi ne dovrelle_, 
ben tofto ufcire con difonore di tutta la Famiglia-», 
o fucombere per lo impegno, e Ialcia'rvi la vita. Eh 
che lo Spirito di Dio non è egli indifcrero; e {ebbe- 
ne ci vuole perfetti, vuole però -che per .giungere 


4 6 Libro fumo. 

alla, perfezione , prendiamo lo flato a mifura delle » 

forze j avvegnaché farebbe un tentare la Provvidenza, 
quando per fecondare gli {regolati trafporti del noflro 
ardore , vòleffimo obbligarla a’ miracoli . Più ficuro 
per voi fi é , la foggezione a voflri maggiori j per- 
ché mirando eglino còn limpido fguardo al puro vo- 
ftro bene, *non poffono errare nella voflra elezione j 
e intanto • voi acquietate gl’ incerti defij del voftro 
cuore , fulla certezza di adempiere i voleri del Cielo 
nella dovuta ubbidienza a chi vi può comandare., 
- Sapete pure, effere là negazione della propria vo- 
lontà la prima legge di perfezione nel Divino fervi- 
gioj e cne più della vittima é cara ah Signore la_, 
ubbidienza $ ficché voi dilettiffima nello fottomettere 
i voflri defiderj alle mie determinazioni , fate- al 
Cielo il più bel fagrifizio di voi medefima, il qual 
é di non gioirvi con indiferezione nel - bene, e di 
non oftinarvi con temerità nel proprio volere. Via 
fu dunque mia Cara , toglietevi dalla mente cotefle 
turbolenze, e flatemi di buon animo. Voi avete fra 
brieve a vedervi felicitata con voftro genio, vantag- 
gio e decoro . Ecco che voi fiete amata allo eftre- 
mo da Perfona di Angolari qualità, merito e ricchez- 
ze > ed io che in tutto la giudico ben degna di voi, 
vi comando di corrifpondere , come dovete, alla_, 
fingolarità de fuoi affetti : così voglio j ubbidite. Fin 
qui la Madre . Ciò rifpondeffe Marianna à quelle 
perfuafive per ogni parte sì efficaci e sì forti \ e co- 
me ne ribatte (fe con ogni prontezza e co danza le 
ragioni : l’ abbiamo dalla di lei penna nel modo che 
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,, fiegue.,, A quefte parole le rifpofi: che quefto 
„ parlare non era di Madre, che m’amato , perchè 
„ fé maveto amata non m’avrebbe parlato così: 

,, che prima de’ parenti dovevo ubbidire a Dio : che 
„ avrei perduta la vita prima, nel Mondo , che. 

,, nel Moniltero: che volevo corrifpondere al Crea- 
„ tore, non alla Creatura: che già ero confagrata 
„ per Ifpofa a Gesù Grida: che la pregavo fcon_, 

„ più parlarmi delle cole di quello Mondo, ma fo- 
„ lo di quelle del Cielo: che fe voleva procurarmi 
„ ’l vero bene fi compiacele di tolto conlolarmi con 
„ rendermi Religiolà. A quelle mie parole, El- 
,, la fi polè a piangere , e m’ abbracciò dicendo : Dio 
„ vi faccia una gran Santa mia figlia . 

Si venne finalmente a’ trattati . Le pretenzioni 
della Religione non erano dificili a fupetare > ma_» j n f 0 rgono 
come la Madre lèntiva troppo la divifione da quel novedtficoU 
caro fuo pegno , ad ogni mezzo termine che fe k_, tà . 
proponeva , trovava ella fubito il fuo impolfibile j 
iìccnè in brieve fi Iciollè lo impegno, e fu difméffo 
dalie Monache l’ affare. Ecco come la Venerabile^, 
ne prosegue didimamente il raccconto . ,, Lq^, •. 

„ Monache vedendo mia Madre con sì poca vo- 
„ glia di darfi al ragionevole, la licenziarono, re- 
„ dando lei tutta contenta , ed io tutta fconfolat&_, j 
„ tantoché altro non facevo che piangere. In otto 
„ giorni , che dettero così le cofe , non credo , che 
„ io mangialfi un’ oncia di pane al giorno } ma tut- 
„ to quello e molto più 11 meritavano i miei pec- 
„ cati. Dì e notte altro non facevo, le non elcla- 

mare 




Digitized by Google 


48* Libro primo . 

„ mare a Nofiro Signore , che fi degna (Te moverfi 
„ a pietà della Tua ferva . Efaudì alla fine i miei 
„ fofpiri. Come mia Madre era tutta intenerita per 
„ vedermi così inconfolabile , tutte le parole che io 
„ le diceva , f erano tante ferite al cuore , come mi 
„ confefcò in appreifo , perche m’ amava molto. 
,, Mio fratello le difie : che non voleva più veder- 
yy mi conlumare di quella maniera. Picchiarono in__. 
yy quel punto alla porta di Gafa ; ed ecco la fervo 
yy delle Monache che veniva a chiamare mio 
yy Madre. Scriflero anche à me una lettera molto 
yy amorevole, dicendomi : che mi trovaflì' al Con- 
yy vento la vigilia della noftra Santa Madre Terefà. 
„ Volle Nofiro Signore che ciò ancor mi coftatfe, 
yy perchè mia Madre fece una gran dificoltà, e mi 
„ condufie al Monifiero colla pioggia che veniva... 
„ ben forte, ed era già notte. Entrai in Chiefa per 
„ raccomandarmi a Nofiro Signore, e la preghiera 
„ fu , che mi facefle comparire alle Monache in 
M buon effere di falute , e non così eftenuata coni 
^ era. Andammo pofcia al parlatorio 5 Quando le 
„ Madri mi videro, udii che dicevano fra di loro : 
,, di fànità è affai bene, nè è tanto diJicata, corno 
„ ce f hanno fatta. Quefte parole mi slargavano il 
„ cuoi e , e davanmi un gran contento. Mi fecero 
„ cantare , ed altre colè y ma facevo il tutto con 
„ gran gufto. Mi foggiunfero poi , che ritornai 
„ fi ’l giorno Tegnente , e procurando entrare nel 
„ Monifiero in occafione vi entrava Madama Rea- 
„ le , le chiedeflì la grazia di efTere ammefia tra di 
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„ loro * Così feci j e fubito benignamente me lo 
„ diede . Si concordò prettamente il tutto , ed io 
„ m’andava preparando per quel feliciflimo ‘giorno 
,, di mia vettizione. Partij di Cala a 19. di No- 
„ vembre fetta di Santa Elifabetta Tannò 1676., 
„ lalciando tutta la Famiglia in pianto. Io era così 
„ allegra e contenta che non capivo in me fteffo. 
„ Ricevei il fantò Abito con gran giubbilo di cuore, 
„ e tenerezza d’affetto verlò Nottro Signore 5 re- 
,, ftando ttupidi i ci mollanti nel vedermi così intre- 
,, pida e rifoluta. Povera me ! che non fapevano 
,, fofs io tanto trilla e cattiva. 

Ed ecco Marianna che dotata di tutte quello 
prerogative che fono più vantaggile e predicato 
dagli Uomini, a frante dei più ottinati contraili le 
facelTe il Demonio , e nel difprezzo delle più fèdu- 
centi fperanze fapelTe prefentarle il Mondo., abbrac- 
" eia con allegrezza e magnanimità veramente foprana 
i più forti legami che unicamente la ttringono o 
Dio, e quelle vie più ttrette che lìcuramente Io 
conducono al Cielo. Un efempio di fiacca mento sì 
perfetto e d’amore sì Tanto , fece in molti dell’ im- 
prelfione, e recò à tutti dello ftupore. 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 


VITA 

Della Venerabile Madre S uor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

/ 

Libro Secondo, 

capo primo. . 

Fervoroso TSLovi%iato della Ven. Madre Suor MA- 
RIA degli ANGIOLI ìl Signore le toglie 
le dolce%%e fienfibili della [ita Grafia : fiue repu - 
*gnan%e alle cofe di fipirito , e fua co fianca in Supe- 
rarle : cade inferma a morte 5 ed è vifitata da 
cinque Santi del Cielo che la refiìituificono in fiala- 
te : impegni dello Inferno per ricavarla dal Chio- 
ftro : Gesù la pacifica nefuoi contrafti+ e fa la 
fina fiolenne profeffione . • 


HE Marianna calpeftaffie con pie sì ma- 
gnanimo quanto v’ ha di grande nel Mon- 
do , ed abbraccia (Te con un cuor sì giu- 
livo tutto Tallitelo del Crocififlo, non è 
difficile a comprenderti ? fé fi riflette al 
pieno conolcimento 5 eh’ ebb’ ella fin dalla infanzia.» 
•• ♦ . delle 
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.delle Infingile voli trame dell’uno, e delle foaviffìmeve- 
‘ rità dell’altro. Oltrecchè fèndo vifflita nel lecolo , qual 
perfetta Religiofa nel Chiollro, non poteva raccapric- 
ciarli nello intero abbandono di quelle ingannevoli paz- 
zìe che tanto abboriva, che anzi erale quali connaturale 
il gioirne, per rimirarli una volta al polfelTo di quell* 
oculto Telòroche sì ardentemente fofpirava . Nell’ atto 
di cadérle appiè il più lontuofo delle pompe mondane, 
e nel punto di edere vefiita del candido Manto di 
Maria , riffaltò veramente* per la gioja il Tuo cuore., 

. Icmbrandole effèr pallata dalla Vanità alla Gloria, 
dalle milerie alle felicità, dalle cattene alle corone. * 

• Ammantata di tutto 1 * Abito fagro comparv’ ella ir. 
fubito all’ occhio di tutti sì compolla e grave nella_. Sua 
perlona, sì dolce e vereconda nello appetto, sì mo* angele a 
della e (bave nelle pupille , che un’ Angiolo^- /cefo P om P 0 M /onff . 
dal Cielo non avrebbe potuto mollrarfi con fèmbian- 
za la più lodevole e religiofa . Le Monache , a__, 
quell’ obbietto d’ angelica compoflezza , e fuperiore_, 
virtù , non lèppero imporle un nome più efpri mente 
ed adatato, che quello di Suor Maria degli Angio- 
li , lalciando il primo di Marianna . T uor Maria 
degli Angioli , così avremo a nomarla in appreflo, 
fi riconobbe obbligata a riguardare non folo comc_» 

Madre, ma come modello di tutta la fua .vita clau- 
flrale, la Santiffima Vergine del Carmelo. 

Da un principio pi 
ognuno certamente 
del tutto defiderabile 
avea lempre bandito 
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che fòggiogate tenea da gran tempo le Tue paffioni , 
come non avrà trovato nel Chiottro piano ed age- 
vole il fenderò, ehe guida alle cime della Perfezio- 
ne. E pure, ch’il crederebbe ? trovollo per etto lei 
sì fpinofo ed impraticabile, che giammai per l’ addie- 
tro ebbe ad immaginartene un altro più arduo e fàf 
fofo. Adorabile difpofìzione d’amorofa Provvidenza! 
Come nel Mondo così nei Moni fiero, dovea Suor 
Muri a degli Angioli efter tempre nelle lue pene la_. 
Diletta del Crocififfo .• Sovra una volontaria pefan- 
•tittìma Croce erafi ella medefima fin da quel gior- 
no inchiodata; ma Gesù, che feco la volea crocifif 
fa con più di rigore nello fpirito, diede fubito di ma- • 
no all’ impenfàto , tormentofò lavoro; martirizzando- 
la co’ quegli abbandoni, che quanto fono alle Ani- 
me più amanti d’ amarezza , rieteon loro altresì di 
vantaggio. Ritirò da lei quel faporito fervor della_. 
Grazia, che faceala come tripudiar ne tormenti ; ed 
ecco divenirle in un momento afpra ogni cerimonia, 
dura ogni offervanza, e poco meno che infòffribilc_> 
ogni pelo della Religione. 

L’amabile compagnia delle Suore, che dovrebbe 
alleggerirla, le rende noja : la defiderata folitudine_, 
chefolea efferle di conforto, ora Y accora: la priva- 
zione delle terrene vane grandezze, che per l’ avan- 
ti tanto dettava, ora è divenuta per lei uno fpietato 
martirio. Non mangia, non ripofa ; e venendo me- 
no dalle attinènze, pena nelle vigilie. 

Rittretta da così fieri mai fperimentati combatti- 
menti, 'la defolata Novizia ricorre, come a fuo rifu- 
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gio alla lolita Orazione ; ma qui, ov’era pria acco- 
munata fommergere traila piena di foprabbondanti 
celeitiali dolcezze ogni doglia, ogni affanno, trova 
chiufa la Porta, inacceflìbile il cammino, refpinta., 
da tenebre cotanto folte , ché piu non ifcorgendo 
ove mettere in ficuro il piede, paventa ad ogni paf 
fq un tracollo. 

Fra cotelle ofcurità sì peno (è innalza il cuore e la 
voce a Gesù , che apri benigno, e mandi luce; 
ma Gesù s’è nafcofto e non rilponde . X^uì Cupi- 
da, ne (coppia pel dolore l’afflitta, e dilla giù dagli 
occhi un torente di lagrime. Un fol conforto relta- 
vale tra tante pene, ed era lo (coprire con una fem- 
plice fedeltà e (bmmeflìone alla Maeftra, quel fuo 
fpietato tormento; ma tacendo la (confolata, filli* 
apprensione a vefs’ ella da ciò che fvelava, a cagiona- 
re dell impulfo per rimandarla, chiudea (fretta nel 
leno 1 angofcia , e tutta per fe riceveva la Croce . 

Trovatafi aperta in queftodannofo (ìlenzio il De- 
monio la- drada, non perde tempo, e con terribili 
immaginazioni , (petri ed orrori , adalifce lo (pirito 
mileramente affannato di S uor Maria degli Angioli. 
Rapprefenta alla di lei mente con ogni vivezza». 
e S a otardìa le appadìonate tenerezze della' Madre 
abbandonata, lo fvifcerato amore della (confolata^ 
Famiglia, 1 infopportabile giogo di quella' penofidi- 
ma vita ; e facendole credere nel tempo (ledo , fot 
(eio tante ingratitudini i penifìeri, tanfi peccati le re- 
pugnanze, affogavala in un tale (cadimento di for- 
zai , ed anguitia di cuore , che fin falle prime poco 
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v’andò non ne mancafle al grave incarco. Vedia- 
mo come defcrive ella medeiìma quelto combatti- 
mento; 

„ Partendo mia Madre dal Convento fu tanto il 
ri (Tenti mento del mio naturale, che parea mi fi 
,5 fofie congelato il fangue indofio , rodando così 
pallida, come le accaduto mi fofie nn qualche 
,, ivenimento. Contuttociò mi feci cuore, e ne feci 
„ una offerta a Nofiro Signore. Defideravo di an- 
„ dare all^f Orazione , parendomi che in efia avrei 
„ fuperato il tutto , penlando mi dovefie fuccedere co- 
„ me al fecolo $ ma in vero non fu così 5 perche 
„ Nofiro Signore fi alcofe, lafciandomi in tanta ofi 
„ curità che non comprendevo dove mi fofiì . Gli 
„ dicevo: aprite Amor mio alla vofira Spofa, ora 
„ che ha lafciato il tutto per darvi gufio . Ben ve- 
„ dete quanto mi cofii lafciar mia' Madre, e pure 
„ ve ne faccio un offerta . Deh accettatemi voi per 
,, figlia, e fimili parole. Ma Nofiro Signore non_, 
„ volle farfi fentire . Pafiai i due primi giorni facen- 
„ do gran refifienza alle lagrime 5 ma il terzo ne 
„ gettai tanto in abbondanza che le povere Mona- 
„ che erano tutte afflitte e fconfolate , credendo/! 
„ eh’ io fofiì malcontenta , mi chiamavano cofa pian- 
„ geffi , ma ero tanto, ritenuta, che dicevo niente. 
„ Quefia fu la prima trappola del Demonio, emol- 
„ to dannofa per me 5 perchè s io mi fofiì (coperta , 
„ il filtro farebbe fparito. Che qtiefio è il proprio 
,, del Demonio fuggire , quando fi vede (coperto. 
Gode un Paradilo un’ Anima che va col cuore 

aperto 
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„ aperto con Tuoi Superiori . Ma io ho goduto un* 

„ Inferno, e . forfè fenza merito; febbene la caulà_» 

,, era per tema non mi gettaflèro fuori del Conven- 
„ to , come avrei meritato mille volte . A quello 
„ aggiungeva!! una gran repugnanza a tutto quello 
„ di offervanza, e particolarmente alle morti fica- 
,, zioni e penitenze. Trovandomi in così pelfimo 
„ flato, e non dillinguendo dal fèntire al conlènti- 
„ re, fubito che mi fentivo qualche repugnanza di- 
„ cevo tra me 'medefima : già ho offelo Dio che 
,, importa il vincermi, già fono perduta, nè mai 
„ farò niente. Nello efterno facevo però dell’ono- 
,, rata , ma nello interno era grande il mio combat- 
„ timento. 

Da cotefle fue ultime parole deducefi facilmente 
la fortezza d’animo, concili la tormentata Novizia Sua forte 
folleneva il conflitto ; coficchè non palefavane al di zainfofte - 
fuori ’l fiero feon volgimento. Virtù meno avanzata nere V tC fc 
e men collante farebbefi certamente fmarrita a que’ contra ì * • 
colpi; ma ella generofa, com’era, abbracciò fem- 
pre con tale prontezza tutti i rigori del Noviziato* 
efercitolfi con tanta efattezza in ogni più minuta^ 
cerimonia della Religione, che quelle Madri ebbe- 
ro molto che ammirare la di lei fervorola collanza, * 
non mai a dubitarne. Fu nientemeno tale la forza, 
che alla inferiore della natura , fece la parte luprema 
dello fpirito , che convenne a quella di finalmente 
cadérne «opprelfa . 

Concioliache non fi reggendo più alla gran zuffa, 
nel Giovedì Santodi quell’ anno cadde gravemente inferma 
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inferma con doppia terzana , e debolezza e f tre ma 
di domaco. Fu lungo e violento il male, il quale 
durò nella fua forza fino al giorno dell’ Alcenfione_, 
di No (Irò Signore . \f uor Maria degli Angioli fop- 
portollo generofamente con virtù sì confumata , eh* 
ella medefima non potè ammeno di così non confefi 
„ farla:,, Quello male lo fopportai con gran pazien- 
„ za e ra degnazione. Dicevo, che Noftro Signore 
„ era giudo a mandarmelo , perchè io rn accarezza- 
„ va troppo, e così voleva egli, che lo facefli con 
,, buona caufa. 

In verità fofferiva la paziente- Novizia con ani- 
mo tanto indifferente ed imperturbabile quegli eccef 
fivi dolori, che mai non penfàndo ad efeirne, bene- 
diceva continuamente Dio nelle fue pene , godendo 
foffe in lei adempiuto a quel modo il Divino Be- 
neplacito. La Maedra delle Novizie, che quanto 
ftupìa in vederla- sì uguale e tranquilla nella infer- 
mità, temeva altresì non fi rendede del tutto inabi- 
le a reggere il pelo della regolare offervanza , le co- 
mandò per ubbidienza di raccomandarfi al Signore, 
affine fi compiaceffe riflabilirla in perfetta lalute. 
Lo fè l’ ubbidiente,* ed ecco il Cielo in impegno 
di favorirla co’ fuoi prodigi . Difcefero dall’Empireo 
cinque Santi in fuo foccorfo. Le apparve di notte- 
tempo il gloriofo Sant’ Angelo Carmelitano, cor- 
rendone appunto il dì fedivo a cinque Maggio, e 
con effo i Santi Cofmo e Damiano, Gervafib e Pro- 
tafio. Circondati tutti da luce fuperna faceàno una 
vaga corona all’umile Letticiuolo della Serva di Dio. 

Fattofi 
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Fattofi quindi uno di que’celedi Medici alla Infer- 
ma benignamente le addimandò, fe gradiva edere 
per mezzo loro perfettamente risanata? La raffe- 
gnata Novizia , che a quel divino fpettacolo ebbra_» 
di giubilo fi godeva tra ! ammirazione e la fperan- 
za , fommefla e riverente rifpofe : lo chieggo in gra- 
zia, quando la fanità debba giovarmi per fervire al 
mio Dio in quella fànta Religione , che altrimen- 
ti mi farà gradita la morte . Dieronle in quel punto 
concordemente tutti la loro Benedizione $ ed ecco 
Suor Maria degli Angioli fana in un momento nel 
Corpo, e maggiormente avvalorata nello fpirito, 
con accefo delìderio di tutte impiegar le fue forze in 
offequio di quel Signore, che con tanta liberalità la 
favoriva. 

Vennero di mattino V Infermiera el Medico a vi- 
etarla, e trovatala in .un’ottimo dato di falute fo- 
prammodo giuliva, la interrogarono d’onde avve- 
nuto le folle un cambiamento così inafpettato. Con- 
fefsò l’avventurata colla folitafua femplicità e fchiet- 
tezza, edere data in quella notte da Medici Supe- 
riori con inufitato pronto rimedio guarita j che però 
invitavali feco a benedire quella Dedra , ch’erafi 
compiaciuta palefare nella debole e ingrata fua ferva 
l’ opere maravigliofe della Onnipotenza fua. Intefafi 
la virtù dell’ Altidìmo, volonne di fubito pel Mo- 
nidero la fedofa notizia } da cui forprefe per Io du- 
pore e pel contento le Religiofè tutte, accorfero a 
ralegrarfi colla favorita Novizia, e dierone unita- 
mente con doluta gradirudine all’ Onnipotente le 
lodi . H Io 
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Io qui mi ricono feo non aver efpreflioni fufficien- 
ti a deferì vere l’allegrezza, la puntualità , il vigore, 
con cui S uor Maria degli Angioli ripigliò tutti gli 
efercizj del fervido fuo Noviziato. Efattilfima fin* 
anche nel più minuto, non trafeurava una benché 
menoma azione, la quale conciceli’ elTere di aggra- 
dimento al Crocififfo fuo Bene . Dipendente da_* 
ogni cenno della ubbidienza, da quella prendeva», 
la regola de’ penfieri fuoi, non che delle fue opera- 
zioni . Sì aulìera ed implacabile contro fe medetima, 
che allora folo parea alquanto annuvolarfi quell’aria 
che tutta ferena le rideva fui volto, quando aftretta 
dalla caritatevole prudenza della Superiora, dovea 
porre qualche freno alla fua incelante afprezza , o 
concedere alcun follievo alla fua tormentata natura. 
Sì pronta ad incontrare tuttociò veniale conforme al 
baffo concetto del fuo nulla, che ovunque Icorgeffe 
poterli efercitare l’umiltà, l’abbiezione, l'anneenta- 
mento, là ne andava come di voloj mai più lòd- 
disfatta e giuliva , di quando vedeali veramente umi- 
liata . 

Sempre veloce agli atti comuni > talché per effere 
la prima al Coro, pollo una fiata il piede in manco 
precipitò da una Icala, e slogatoli un olio della co- 
icia ebbero di molto a penare i Cerufici per darle il 
primo ufo . 

Nella cufiodia del filenzio, della modeftia, del 
ritiro non avea chi l’ avar.zalfe \ ed il più riguarde- 
vole fi é, che temperava quelle fue ammirabili vir- 
tù con una dolcezza, tranquillità, e giubilo, che 

ben 
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ben fi vedeva andar ella bevendo di giorno in gior- 
no, come a puro fonte , le acque più limpide di 
quel (bave infieme e rigorofo Ittituto. Diede inbrie- 
ve argomenti sì certi d’una Angolare riulcita, che 
guadagnatafi oltre 1’ affetto 1’ ammirazione delle Re- 
ligiofe, la (limarono più che meritevole della Pro- 
feffionej divenuta in vero, quafi uno efem piare di 
quella perfezione, che ne’Chiottri di Terefa regna 
famigliare . 

Avvicinavafi in tanto il bramato termine di fua_, 
probazione j e rimirando S uor Maria degli Angioli 
come porto di ficurezza il dì felice, in cui aveafi 
ad incatenare co’ voti all’ Amor fuo Crocififfo, volle 
prepararvi col ritiramento di diece giorni confumati 
in continue penitenze ed alta contemplazione . Sullo 
fpirare di que’ momenti fentiàfi rapire da uno eccef 
fivo contento in vederfi vicina al poffefTo di quel 
Tefbro, che con anfie sì premurofeafpettava. Quand‘ 
ecco a nuova più fiera guerra il Demonio. Rodeafi 
’l maligno di rabbia in prevedere le vergognofè (confìt- 
te avea ficuramente a ricevere, s ella avefTe tra quel- 
le fornirne mura {(abilito il campo di fue Batta- 
glie. Si pofe pertanto a rivolgere fbfTopra il tutto. 

Incitò a nuovo impegno la Madre, che rotto col 
Moniftero ogni già {(abilito accordo, riflblutamen- 
te proteftoffi volerfela ricondurre a Cafa , fembran- 
dole crudeltà da Tiranna non effrarre, confetta di- 
cea, da quello abiffo di croci l’amata fua Figlia.,. 
La chiama* pertanto a fe , e qui commofie ad un_, 
tempo tutte le paflioni dell’animo, fin vette, l’ac- 

H 2 carezza , 
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carezza , la minaccia , la fgrida , e tutto adopera in 
farla cadere, come di forza, nel fuo determinato di- 
fegno. Vedendo però effere troppo deboli a frange- 
re quel diamante i colpi fuoi , volge 1 ’ arme ad un 
altro combatto , per effa di più roffore , ma per 
l’afflitta Novizia di maggiore pericolo. Difpenfato 
per quella volta il contegno di fue nobili prerogati- 
ve, non teme di affrontare il modello decoro di 
quelle Madri che compalflonevoli e giufle , non fa- 
pevano indurfi a lalciargliela } tantoché pretende ot- 
tenerla almen per difpetto, fe non per accondifcen- 
denza. Qui veramente trovoflì alle {frette la pru- 
denza, l’affetto delle Religiofe. Confiderando , che 
ritornava in loro difcapico, quanto elleno operava- 
no per un femplice caritatevole zelo, davano fui for- 
ze di confolarla . 

Era vicino l’ Inferno a cantare il trionfo. La_> 
fconfolata Novizia s inorridire all’imminente peri- 
glio, e tutta disfacendos’ in lagrime fi proflra fup- 
plichevole a’ piedi delie Religiole ; perora, piange^, , 
efclama, fofpira, e tutta fi llrugge per intenerire a 
compaflìonc il pietofo luor cuore. Acciocché nonfèm- 
bri efagerazione, pongo fui! accennato i fenfi mede- 
fimi della Venerabile:,, Stavo godendo gran pace 
3 , e tranquillità ; quando il Demonio fece tutti gli 
„ sforzi fuoi per farmi ufcire di Religione. Credo 
„ andaffe a fomentare mia Madre , perché fendo 
„ lei buoniflìma Crifliana, e /Anima beh timorata^» 
„ di Dio, ero tutta flupita in fentirla dire, fimi li pa- 
„ role . Mi diceva : venite mia figlia a Cala, voftro 
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„ fratello vi defidera , voftra forella vi defidera , 

55 che volete fare in quello Inferno , ed altre ben pe- 
,, fanti parole. La mia Maeftra voleva andare dal- 
,, la nollra Madre Priora, e farmi ufcire in quel 
„ punto j ma io la pregai tanto, che coll’ajuto di 
,, Dio fi quietò. Il mio povero cuore reilò tutto 
,, turbato, né fapeva dove rivolgermi. 

Traila piena di codefti furiofi sbattimenti , ne XVIII. 
quali parea dovette rovinare il Monillero, perdetti si rivolge 
la Famiglia, e fommergerfi ogni cofa, fe quella., a Gesù 

candida Colomba non tifava dall’Arca per riabitare e vt ? ne 

le fozzure del Mondo , andottene la combattuta., e fa dna . 
Novizia appiè del Crocifitto. Quivi a Gesù corL_. 
amorofa fiducia efpofe il Ilio pericolo, s egli forgen,- . 
do non comandava alla furia degli Aquiloni, e_, 
non acchettava col poter fuo quella rabbiolà tenv 
pella. Gesù, che appunto parea dormitte in quel 
rovinofo Icompiglio, alzò allora la voce, comandò 
a venti , e ditte alla Diletta fua : Figlia quefto è 
per gaftigo delle tue infedeltà $ ma J pera in me che 
fono mifericordiofo . Ed oh Sovrana Onnipotenza., 
della divina parola ! Parlò Cri Ilo, ed in un fubito 
trovofli ogni cofa in perfettilfima Calma . Si tran- 
quillò il cuore della fua Ancella, e fedolfi imman- 
tinente tutto l’orrido feon volgimento. 

Si apre lereno il Cielo , e diluvia fiumi di bene- XIX. 
licenze. La Madre non folo fi acquieta } ma can- Pala fua 
già le renitenze in premure di felicitare la cara figlia Pi0 J e jfae, 
nelle collantittime file brame. Venne velocemente 
a buon fine ogni aggiufiamento , el dì fedivo di 

San- 
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Santo Stefano a* 2 6. Dicembre di que (Vanno 1677. 
tra la univerfale gioja ed applaufo S uor Maria degli 
Angioli , angelica nel volto, e deificata nel cuore_> 
fa (biennemente i fuoi voti, e dalle mani del Padre_, 
Onorato di Santa Maria Provinciale de’ Scalzi, rice- 
ve il facro Velo, confumando traile fiamme di ar- 
dente carità il fenfo , la libertà , e tutta fe ftefla^ . 
Afcefe in odore di fbavità al Trono deHAltiffimo 
la fragranza di quella intera oblazione j ed a sì ge- 
neralo trionfo giubbilò per lo acquilto il Carmelo : 
pianfe il Mondo nelle fue perdite, e tremò per lo 
lpa vento l’ Inferno, timorato di quelle tante fcon fit- 
te, che da sì bell’ incominciainento coniufo già fi 
prevedeva . 

CAPO SECONDO. 


Viene introdotta la Venerabile dal Signore in una lun- 
ga purificazione di tutto il fenfibile : in quefte ofeu- 
rità non lafeia T Orazione mentale j anzi le fi 
affeziona per modo che fe la rende continua: 
vive con grande purità , benché le paja 
commettere continue imperfezioni , e 
riceve da Dio grazie molto fin- 
gol ari . 
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T Erminata come poc’anzi accennammo la folenne 
funzione pafsò T uor Maria degli Angioli in 
un Paradilo di delizie tutto quel giorno . Sembrava- 
le aver già pollo fortunata il primo piede fulla Soglia 

del 
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del Cielo; godendo nella interna fòaviffima pace_, 
quell’ anticipato faggio di Beatitudine , che il Si- 
gnore liberamente comparte anche in quella vita a 
chi tutto a lui daddovero li confagra e dona. Seb- 
bene , non era quella la llrada , per cui magnani- 
ma dovea correre la Diletta del Crocifijfo . 

Incominciò appena rifplendere nel dì feguento_, 
filli’ Orizonte il Sole, che alla mente della novella 
ProfelTa ritornò ogni cola in tenebre; e fecefi per lei 
una notte sì feura, che piu non ileorgeva nè Icorta , 
nè lume che la guidaffe in quell’ erto fpinofo cam- 
mino. Nuda affatto d’ ogni contento te#mo, 
d’ogni alletto a Creatura, fenza -veruno appoggio di 
quei del Cielo , trovoffi come lòlinga per orrido 
folco dilètto, ove intoppavafi ad ogni pano, in una 
rupe inacceffibile che le attraverlava l’imprefo fen- 
derò. Si nafcole piucchè mai il Diletto; e fmarrita 
la chiarezza di quella fede che la confolava , più 
non fentìa nè il fuoco del lanto Amore che la rilcal- 
daffe, nè la fermezza della fperanza che la fodenef 
fe. Timida, fecca e dubbiofa lòfpettava ad ogn in- 
contro un precipizio . Oh Dio in qual penofo deli- 
quio rello itene la Innamorata ! Vederfi in alto mare, 
oltre il paffato agitata e Iconvolta, fenza l’ indirizzo 
del Divin Sole , anzi come {cacciata dall’ amorolò 
fuo fguardo, quando ctedeafi, che terminati una_, 
volta i timori e contradi, foffe giunta al porto li- 
euro della defiata lua pace . 

Colpita in vero net più dilicato diede l’Amante in 
uno sfogo d’affettuofe querele ; e come Giobbe > 
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chiamò crudeltà il tormentofo cangiamento: muta- 
tus es mìhi In crudelem . O’ come Geremia , fi 
proteflò quafi derifa nella fua fedele promeffa : feduxi- 
ftl me Domine , & feduHus fum. O finalmente fi 
lagnò come Criflo abbandonato dal Padre falla du- 
ra fua Croce: Deus , Deus incus, quare dereliqui - 
fti me ? dando appunto in quelle innocenti pazzìe, 
che fuole falciarli trafportare dolcemente fa carità 
quando é grande : „ Palfato quello giorno mi trovai 
„ nella prima ' mia ofcurità , e querelandomi con_, 
„ Nollro Signore gli diceva: m’avete trompata mio 

„ Dio, Quando era in libertà mi donavate dello » 

„ confolazioni e dolcezze j ora che legata co’ voti , 
„ altro non^mi date che amarezze - 

Donando quivi alfa sfuggita una compaffionevo- 
le occhiata fu fa bell’ Anima di Suor Maria degli 
Angioli, e riandando come da’ primi fuoi anni fu tut- 
ta di Dio , lunge fempre da tuttociò faporeggiava_, 
di Mondo, unicamente attenta alfa mortificazione 
de’fenfi faoi, al dominio di fae paffioni, alfa nega- 
zione del proprio volere $ talché non rimirafi in elio 
lei, fe non che un’ intreccio maravigliofo di virtù 
donfamate, ed una continua, ardentiffima brama di 
fempre più unirfi al fuo Bene , fon’ io ficuro fem- 
brerà difficile a chi legge, confiderar di prefento? 
come al Ilio primo incaminarfi nella vita religiofa_,, 
ordinale il Signore di volerla purificata nel duro 
crogiuolo di tante deflazioni y confeffiando ella me- 
deh ma , che a quello effetto aveale preordinate^, 
il Croci fi fio fuo Spofo. Dio mi permetteva quella, 
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aridità e ofcurità per mia purificazione . Quella fi è 
la neceflità che mi fpinge , contro le regole di pu- 
ro Storico, a quivi premettere brieve Dottrina di 
miftica Teologìa, la quale ci condurrà con molta 
chiarezza nel prottèg-ui mento di quella vita . . 

Infegna il Dottore mi dico San Giovanni della». 
Croce, che per due fentiferi di pene giugnefi alla 
perfetta unione d’ amore.- Dividonfi eglino, uno 
nella purgazione attiva , l’altro nella palli va della», 
no lira mal abituata natura: La prima fallì da noi 
coll’ajuto della Grazia, la feconda fi fa da Dio col 
mezzo della contemplazione . In quella può ciafcun 
Criftiano avanzarfi, ed arrivare ad .una fantità molto 
eminente $ in quella eleva il Signore non tutte , il 
perché egli lo sà, ma folo certe Anime elette a lè- 
dere quafi Regine fui Trono del pacifico Salomone. 

S uor- Maria degli Angioli camminò , come vede- 
demmo , con palio veloce e generalo la prima , e di 
prefente viene introdotta da Dio nella feconda»,. 
Quivi è puranche da faperfi, che il Santo Padre di- 
vide codetta ttrada di purgazióne patti va, in duo 
notti olcùre: l’una penofa pel fenfo, terribile l’altra 
per lo fpirito j eti avverte , che approporzione dell’ 
alto perfetto grado d’unione, a cui debb’ étter ele- 
vata un’Anima, più e meno lunghe od intenfe, fa- 
ranno altresì le pene e -le tenebre di quelle duo 
notti . ' 

Preceduti dal lume di quella eccelfa Dottrina», 
noi fieramente inferianìo , ficcome la Ven\ Suor 
Maria degli Angioli durò fett’anni nella prima, e 
* . . I * poco 
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poco meno penò nella feconda. Quelli ci darannp 
la materia pel rimanente di quello Libro, che prof 
feguiamo aefcrivere j gli ultimi la porgeranno all* 
altro fulfeguente. ■ • 

Rifacendoci pertanto a capo di quanto . foprac- 
cennavamo, era guadagno non perdita, correre e 
non fermarli , l’efTere polla la novella Profefla in 
tenebre si palpabili, in aridità sì dolorale, che ove 
prima guftava, di prefente s’ affanna, e quello re- 
cavale del contento e del fervore, ora tutto rifolves 
in amaritudini e languori. Si crede precipitata in un 
abilfo di miferie , e pure felicemente follevafi fulle_» 
cime del Carmelo , ' Tutta volta come per lei tutto 
fi opera allo leuro, giudica tornarlène addietro, 
andarne perduta , benché guadagni firada con più 
di ficurezza e vantaggio. 

Quindi é, che non intendendo ella il fuperno la- 
voro che divinamente incomincia vafi nell’ Anima»* 
fua , le fi generò nel cuore una gelosìa e timor gran- 
de di elferfi affato fmarrita, con un’affanno intole- 
rabile di effere meritamente abbandonata da Dio, 
priva d’ ogni appoggio e d’ ogni condotta. Entro di 
una caligine olcura fprofondavafi a contemplare sì al 
vivo la fila balfezza el fuo niente ( effetto principale 
di quella purga ) che non avendo più villa, fe non 
per mirare i difetti fuoi, le comparivano avanti fmi- 
furati per modo , che apprendeva quai montagne le 
minutezze, e condannava per gravi peccati ogni leg- 
giera mancanza . Confideravafi la più tiepida e ri- 
-lafiata del Monilleroj né più ramentandofi le amo-. 

revolezze 
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revolezze dello Spofo, (è non per mifurare la perfi- 
dia delle fue immaginate ingratitudini , inorriaivafi 
al moftruofo afpetto di quella vita a lei sì abbomi- 
nevole-, e ftimavafi degna edere abborita dalle’me* 
defime Fiere, non che da quelle fante Religiolè. 

Ed ecco la cagione perche nel corfò di quelti 
fett’anni ci defcrilfe ella dei mancamenti, che pon- 
dera minutamente con tutta efficacia , ed avveduta- 
mente efagera con ogni forta di confufìone.. E' vero, 
che non accoftavafi volta al Sacramento della peni- 
tenza , che ferita allo eftremo dal dolore de’ fuoi 
ponderati eccedi , tutta non fi ftruggede traile lagri- 
me ei fofpirij ma è poi veriffimo, che principian- 
do ella ad acculacene, quali nuvola, che tutta di* 
leguafi al comparire d’ un raggio , fuggivaie dajia^ 
mente quell’ orrido ammafiamento di errori , e per 
quanto Audio facede, non rinveniàne un lòlo . Ec- 
co le fue parole:,, Incominciando la confeffiono 
„ fparilcono tutti quelli gran peccati, lènza che fap- 
„ pia. trovarne pur uno.,, E in àltro luogo,, mi 
„ par d avere gran peccati, ma poi venendo ad 
„ uno in particolare non lo fo trovare. Tantoché il 
Padre Luigi di Santa Terefa fuo Confedòre dilfe a 
tal’ una , che penetrati avea i fuoi timori . Queretur 
peccatum illius , & non invenietur , 

Egli è però vero , che anche in quello lineerò 
fuo annichila mento era Suor Maria degli Angioli 
continuamente prelfàra da un’ anfia generala di fe- 
delmente fervirc al fuo Dio $ e quivi addiveniva^ 
quella fua incelante vigilanza ad ogni piu fervido 
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efercizio di Religione , queir accurata éfattezza su* 
qualfiafi atto d’ofiervanza 3 onde confideravafi dalle 
più fcrupolofe nella virtù come un modello, di per- 
fezione . . 

• • 

Avea apprefo fino dal Noviziato effere la Ora- 
zione lo foopo principale del noftro Illituto 3 ed erafi 
fcolpito in mente quel bel punto di regola : meditare 
dì e notte nella fòave legge del Signore 3 Sicché ab- 
bracciò di tal propofito codello efercizio, che anche 
nel bujo di quella notte, ove vi dimorava per lo più 
arida e defolata , mai ebbe a tralafoiarla 3 cercando 
in elfo non la propria foddisfazione , ma femplice- 
mente l’adempimento del Divino beneplacito. Scon- 
volgevafi di continuo la mente tra penofilfimi. turba- 
menti 3 ma la parte fuprema dello lpirito inchinava!! 
foavemente alle amorofe difpofizioni del Padre Ce- 
lefte 3 compiacendofi , a collo di tante pene , d’uni- 
formare il ai lei Cuore alle ambafee dell’Amor Cro- 
cififlo . Così Io teflifica in una fua, fcritta al Supe- 
riore a’ 21. Gennajo di quell’anno 1678.,, Mi tro- 
5V vo nelle mie lolite turnazioni 3 fia Tempre fatta in 
„ me la volontà di Dio . Benché provi diverfi fen- 
„ timenti , quello però voglio con tutto il cuore a 
„ difpetto di tutto l’ Inferno . Si degni Padre mio ' 
„ dirlo qualche volta al Signore per me , e fi con- 
„ tenti benedirmi . E in un altra :• nella Orazione 
„ me la palio per la maggior parte del tempo. in__. 
» grandilTìma aridità , ma non con gran diffrazione. 
„ Contuttociò mi pare un pane un poco duro , ma 
» fe me lo volelfero levare , credo lo fentirei molto, 

» e 
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,, e farei come fanno i fanciulli, quando gli vogliono 
„ togliere il Pane di mano , che fubito fono iti_, 
,, pianto. E veramente. piangerei con ragione, per- 
„ che è vero fono arida e fecca , ma è un’ aridità , 
„ che non mi fepara dal mio Spofo . Laonde et 
clamava di tanto in-, tanto al nafcorto Ainor fuo : 
mìo Dio mettete fuoco a queftó legno . 

. La efaudiva fovente il Signore 3 conciofiachè irL_, 
quella amorofa ofcura contemplazione pacificamente 
ammirate e fofpefe refiavano le fue potenze . Inter- 
rogata da un fuo Superiore come fi diporta (Te nella 
Orazione mentale 3 . rifpofe : „ Io comincio la Ora- 
„ zione con un’ atto di umiltà e contrizione de’ 
„ miei peccati : indi mi pongo a meditare alcun», 
,, paffo della Paflìone ; ma fvegliafi torto nel mio 
„ Cuore uno slancio vedo Dio -, dicendo : mio 
,5 Dio . E qui rerto lènza più potere internamen- 
„ te decorrere Soggiungendole il Padre : fè in_, 
quel tempo flava- in ozio 3 replicò : ,, Rimango 
„ colla mia volontà fèmpre amando , lodando 
,, adorando il mio Bepe 3 onde il tempo mi pare_, 
„ breviffimo. 

Reftavanle talmente impreffe nell’ Anima quelle 
fecrete onzioni dello Spirito Santo , che facilmente 
raccoglievafi 3 anzi appena porta ginocchione rima- 
neva fubito come immòbile e rapita . Le fu addo- 
mandato da una Religiofa faa connovizia , come le 
riufciffe s) facile .il meditare 3 rifpofe la Venerabile^ 
con tutta femplicità : Per far bene Orazione barta 

dire : Tater nofter j e le potenze reftano prefe 3 
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„ che cofa fa bifogno d’ altro ? Un’ altra volta fog- 
„ giunfe : per far bene Orazione bifogna farla^. 
,, continua . . . ' . 

Compiacendoci pertanto, il Crocifitto di vedere 
la Diletta fua , quanto più tormentata dall’ orrore di 
tanti timori , nel bujo di tenebre sì folte ,“ altretanto 
forte e collante nel ricercarlo , con accelb desìo di 
Tempre piacergli, faceale alcuna volta chiaramente 
fentire tra quel fumo odorofo la madia del fuo pote- 
re. Quivi l’amante Ancella , dal più profondo di 
fua battezza , adorando la gloria di quel . fupremo 
Monarca , reità va felicemente fmgrrita^ nelle braccia 
di quell’onnipotente che tutto operava, e ripofava- 
fi alquanto con ficurezza all’ombra di quella Geldle 
.Virtù che la proteggeva. 

Spirava il primo anno di quella penofa notte del 
fenfoj e udendofi ella chiamata a maggior folitudi-' 
ne: per nulla impedire 1’ operazione -fuperna ritirolli 
a fare gli Efercizj fpirituali unitamente alla Madre_, 
Maria. Vittoria della Santittima Nunziata, Religio- 
fa di perfezione sì dillinta , che in quello Monille- 
ro e in quello di Moncalieri, ove fu fondatrice, vi- 
vono ancora frefche le memorie di quella faiitità 
che lafciò impreffa con Tuoi efempli. Codella Ma- 
dre affermò, che in quei diece giorni di ritiro fece_,. 
ella ponderata offervazione : ‘ ficcome Suor Maria 
degli Angioli ponevafi -appena di ginocchia in un 
angolo della Cella, che re Ila vane quivi per più ó 
più óre affatto immobile, e come aforta in Dio. 
A’ parecchi fpirituali ritiramenti era pofeia lomma- 

mente 
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ménte dedita la fervorolà Profeffa, e quando ne_, 
avea dalla Ubbidienza la Benedizione, frequentava- 
li con non minore contentezza che vantaggio. 

Io uno di elfi ricevette un favore , qual per effe- 
re totalmente diftinto lo foggiungo colle fue fteffe^ Ge !? 
parole.,, Il giorno di Sabato, fella di Sant’An> fcoprezjofo 
„ brogio, nel ritiro de’ fanti Efercizj alla Orazione \s angue .. 
„ delle quatro , fentendomi con molta pena , e op- 
,, prelfa da’ timori di edere ingannata , per le molte 
„ offefe commede contro {ua Divina Maeflà : men- 
„ tre tenevo avanti gli occhi la mia Confedìone ge- 
,, neràle, era sì grande il difpiacimentp , .che fenti- 
5, vo in averlo tanto offefo, che mi flava tutta ftru- 
5, gendo in lagrime. Mi apparve la Santilfima Ver^ 

• „ gine col Bambino in braccio, e mi diffe : figlia., • 

,, non ti dar pena; accette fono fiate le tue lagrime 
„ dab mio figlio, e vuole, che il fuo Sangue ti gio- 
„ vi. Accollati al mio figlio. M’ accollai , ed 
„ ulcendo dal fuo Collato Aqua e Sangue, me lo 
„ fparfe fui Capo, dicendomi: Figlia, voglio che • 

„ il mio Sangue ti giovi , non mi offendere più . 

„ Retto l’Anima mia piena, di. godimento e conlbla- 
’ „ zione , con una riverenza molto grande verlò sì 
„ grande Maellà, che pare mi farei lubbiffata nel 
„ più profondo del mio niente con gran defiderio, 

„che tutte le Creature parteci patterò del luo pre- 
„ ziofo Sangue, :affinché tutte cantaffero le fue Iodi . 

„ Mi lalciò con grande .abborrimento ad ogni co là • 

„ che fotte di fua offefa^ 

• Favore sì eccello diede molto alleviamento ali’ XVJIÌ. 

* :animo 
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animo affannato di Suor Mariti degli Angioli j ma 
dileguati que’ lumi , e ritornata alle primiere fue te- 
nebre, annicchilavafi piucché mai nell’ amata propria 
abbiezione , ed apprendeva sì orrida la fconofcenza 
fua , che fu duopo Tammoniffe il Signore , accioc- 
ché in quello annientamento troppo intimorita , non 
veniffe inavvedutamente ad avvilirli . Ella ne rife- 
rire un cafo , ed è il feguente . „ Ritrovandomi all* 
ultimo giorno degli Efercizj con una lèccagine_, 
„ tanto grande , che non potevo attaccarmi a nien- 
„ te , mi próftrai a terra per protellare a Dio con 
„ quell’ attcuche non volevo partirmi da lui Quello 
„ incominciò ad intenerirmi ’l Cuore , e gli dilli 
„ Signore , che farà della voftra povera Serva , le 
„ voi già l’ abbandonate . Deh non vi .dia mai il 
„ cuore mio Dio, dgbbandonare chi tanto fpera in 
„ vois Dilli quello con tanta abbondanza drlagri- 
„ me , e con una pena tanto intima , che mi fenti- 
„ vo mancare . Allora il Signore quafi riprenden- 
3, domi dilfe : . ob figlia non ti voglio tanto codar - 
„ da j ti voglio coraggiofa j prendi fortezza da 
„ me j ritorna ad abbracciare la tua Croce , e fe - 
3, guim't $ non avere paura . Mira quanto più pe- 
„ fante fi a quella ho io portata per te $ 'metti il 
,3 tuo pen fiere in me , ed io avere cura di te , e 

„ della mia Cafa. . . 

Da quelle fuperne Beneficenze , che di quando 
in quando traile ofeùrità più palpabili andavano rilu- 
cendo dall’alto, prendea 1 £ Diletta del Crocido 
ne fuoi combattimenti un vigore che avea del .fopru- 

* mano 
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mano . Benché per l’ordinario fofle dall’ Amato la- 
biata negli abbandoni più fenfibili alla fua dilezione, 
giammai dilcoltavafi dalla dolce prefenza fua. Trat- 
tava con elfo lui femplicemente, e lo cultodìa nel 
cuore come in eletto fuo Trono- Qui converlàva fo- 
co anche nelle occupazioni più atte a divagarla) 
con una tale amorolà e tranquilla attenzione ven- 
ne in brieve ad acquiltarfi un' raccoglimento, una_. 
Orazione veramente mai interrotta. Fofle purc_, 
inferma, fofle fana, in azione, m ripofo, flando in 
cella , alla menlà , nella ricreazione, al parlatorio, 
trovava!! fempre dolcemente unita con Dio. Solita 
dire : II mio buon Gesù , io lo trovo da pertutto , nè 
tnai fono fa^ia di trattenermi con lui . Le fu chie- 
do : come mai , fenza nulla ftraccarfi per J’ applica- 
zione il Capo, potefle Itarfene fempre unita e raccol- 
ta col fuo Diletto , immediatamente maflìme do- 
po del Pranzo. Al che candidamente rifpofè: Io ho 
niente di buono j confeffo però y che il Signore ini fa 
quefta Grazia , che fio fempre volentieri con lui ; , 
nè in quefto vi fo alcuna particolare applicazione , 
che anzi mi bifogna far moka forza per applicarmi 
alle cofe efterne . Anima felice sì, ma fedele, che 
veramente vivea piucché dove animava, nell’ amor 
del fuo Dio. 

La maggiore fua pena era l’eflere lovente obbli- 
gata alle occupazioni citeriori, maflìmamente quan- 
do dovea portarfi alla Grata ; benché lo facefle fen- 
za punto Imarrire la cara prelenza del fuo Diletto . 
Confelsò ella medefima, cne quantunque avefle ad 
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attendere Gii difoorfo de’ Secolari , richiefla dovefs* 
efporre i fuoi' fentimenti , dare i fiioi confeglj , com- 
patirli nelle afflizioni , e fino istruirli negli affari $ 
fèntiàfi tuttavolta nel tempo fieffo una totale aliena- 
zione à quelle colè di Mondo , ed una foave. forzai 
interna che la traeva attualmente dietro al fuo Dio . 
Né quella fpirituale avvertenza erale mai d’ alcuno, 
impedimento per la fèria attenzione a quanto le fi 
proponeva 5 che anzi dal medefimo raccoglimento 
riceveane opportunamente nelle occorrenze, maggiore 
la prudenza , l’accorgimento, la fàviezza . Niente- 
meno la brama di vederfi col fuo Gesù Tempre fola, 
faceale troncare quanto l’era poffibile , que’ penofi 
trattenimenti e firigavafène con tal garbo, e difin- 
voltura, che reflavane gli eftranei prima obbligati , 
che mai offefi. Solea piacevolmente dire, che il ne- 
gozio meritava!! effere prontamente raccomandato a 
Dio : che però fi compiaceffero andaffe. di fobico à 
far per effo loro Orazione.. 

Ebbe notizia , che una Religiofa d’altro Ordine 
era divenuta cieca ..Compatì la fciagura $ ma invidiò 
lo flato, dicendo: lo non f entirei punto quefta difgra- 
%ia, perchè me ne fi arei po r cia tutto il giorno col mio 
Signore fen%a difturbo .. Era veramente a Suor Ma- 
ria degli Angioli una penofi ffima Croce, quell’averfi 
ad occupare colle Creature , e partirfi anche per po- 
co dalla intima famigliar convenzione col foo ama- 
to Creatore. Non penfo, che fi poffa meglio efpri- 
mere quello fuo desiderio, che colle feguenti preziofe 
linee , lafciateci dalla lineerà fua Penna.,, Oggi quin- 
dici 
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dici giorni terminai gli miei Efercizj {pirituali , 
„ non fenza una pena amorofa nel lalciare la no (tra 
„ amata Cella. Oh Dio ! che pefante Croce per la 
„ povera Anima mia : fentirfi per una parte chia- 
„ mata a itarfi da folo a folo con Dio, e dall’altra 
„ trovarmi Tempre in mille imbarazzi . Trafportata 
„ una (era da gran impeto di trovarmi fola con-, 
„ Dio , gli diffi : caro Bene dell’Anima mia togliete- 
„ mi la viltà , che così cieca avrò comodità di (tar- 
„ mene con voi folo . Altre volte lo prego mi faci 
„ gettare in una prigione > e figurandomi effere in 
„ quella , mi Tento una gioja sì grande , che farei 
„ delle pazzìe , s egli non mi trattenefTe . Mi la* 
„ mentai una mattina amorfamente con Dio dicen- 
„ dogli : perche permetteva, che folli tèmpre tant* 
„ occupata . Mi rifpofe il Signore : di che m an- 
„ guftiavo y che non me ne pigliati! pena , perché 
„ lui era Onnipotente, e poteva darmi le qualità di. 
„ Marra e Maria : penfafli Tempre a lui , e lui 
„ avrebbe penfato a me . 

Fu quelli appunto un privilegio conferito dalla., 
Onnipotenza alla Ven: Madre Suor Maria degli 
Angioli j e fe non ve ne foffero degli altri anche_, 
mirabili -, quello farebbe il fuo carattere di dittinzio- 
ne . Si videro in e(fo lei tutte e due quelle preziolè 

S ualità in una unione sì perfetta, ed eminente gra- 
o , eh’ era nel tempo ftelfo tutta di Dio e tutta del 
Proflìmo , fempre efercitata nello citeriore , e Tem- 
pre nello interno raccolta. Mentre tutt’ occhi e tutta 
mano provedeva , follevaVa , aflitteva le Religiofe 
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fue> mai non difcoftavafi dappiè del Croci fiffo Re- 
dentore, attenta a’fuoi avvifi, a’ fuoi amori, aTuoi. 
voleri . Che più ? Quello appunto che ad altri fareb- 
be ttato d’ impiccio e pefo , ferviva alla Venerabile 
come d’ ale e d’ impuliò , per volarne con impeto> 
maggiore al defiderato fuo centro $ non differente 
da quei Serafini che fta'bant^ & volabant-. 

Codetta bella prerogativa di Marta ( che appro- 
pofito è un’ altro effetto accennato dal nottro Santo 
Padre Giovanni della Croce in quefta notte ofcura 
del fenfo , ove i’ Anima dalla continua memoria di 
Dio, e dal timore, e gelosìa di perderlo viene fol- 
lecitamente ad efèrcitarfi nelle virtù morali, con__.. 
fomma purità e nettezza, togliendo, come il corona- 
to Profeta , dallo fpirito tutto quello non v’ ha di 
fanto e perfetto : mediiatus fum noHe cum corde 
meo , & e xerc/t ah ar , & fcopebam fpirìtum meurn:) 
Quella prerogativa ditti fara da noi , come fpero, 
ammirata e defcritta ne’ Capitoli fulleguenti , nori_, 
fenza comune ammae filamento e profitto . 


CAPO TERZO. 


Ver adempiere all affunta obbligatone de Voti y 
ne imprende da magnanima la più elevata 

perfezione . 


L À gelosìa el timore che ftrignevano il cuore_, 
della Ven. Madre S uor Maria degli Angioli , 
pel fedele adempimento de’ Tuoi doveri verfo Dio , 


L 


Capo fervo.. 


fr 


la facevano (tare continua menre fui punto d’offerva- 
re colla più dipinta perfezione le Leggi (àntiffime 
del fuo pregiato Iftituto. Per diportagli efattamente 
in tutte da Santa , riguarda vane ciafcuna come la__, 
principale y e Iblea affermare , avrebbe dato per erta 
volentieri l (àngue e la vita, anzi che avere anche; 
lievemente a trafgredirla . Mai fi vide Religiofa , 
che aveflè più di fiima e d’amore per le oflèrvan- 
ze della dia Religione. La regola, e le coftitnzioni 
portavaie (colpite in cuore ,. e le confiderava quale 
odorofo fafcetto di mirra* vantaggile nell’ adempier- 
le , amabili nel contemplarle. 

Sebbene troppo agevole (èmbrava alla fua gene- 
rofità l’ ortervanza di quanto le proponeva quel rigi- 
do Iftituto, sella medefima non fe ne accrelceva il 
pefo col più arduo abbia faputo immaginarti la (ànt ita. 
più firepitofa. Fu veramente riguardevole a tutta la 
Criftianità l’animo generofo di Terefa- in quell’ inu- 
dito Voto che fece di operare (èmpre in ogni cofa il 
più eroico j Voto che fece ftordire anche le prime_* 
Tefte del Vaticano. Suor Maria degli Angioli , 
non potendo fofferire, che neppure la Madre l’avan* 
zarte nello aflringerfi a maggior doveri col fuo Dio,, 
intrepida promife anch’ ella di cercar Tempre in ogni, 
fua operazione il più perfetto. Sono inenarrabili i pafi 
fi che diede la Venerabile con. quello Voto nello- 
efercizio delle fue regolari incombenze e virtù con- 
fumate y tutta volta per (òddisfazione ed efèmpio di 
chi legge mi converrà, divifarne alcun poco il lor 
pregio.. 
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TO’. ^ La puntualità , con cui volava agli atti comuni 
ualità”al avea dell’incredibile. -A.I primo battere della Cam- 

Coro. 


IV. __ 

Suo filettato più gelata non accoda vali al fuoco , pel lòlo timore 
t ‘^ a ’ d’averlo benché leggiermente a trafgredire . Nella ri- 
tiratezza della Cella era sì dilicata, che in venendo 
fieramente aflalita da gravilfima tentazione, benché 
conofceffe di poterla facilmente fuperare collelcirne 
per poco a divagarli, noi fece, per l’amore dell’ofi 
lervanza; el Signore, in premio aella di lei magna- 
nima efattezza, la liberò immantinente da quello ur- 
gente pericolo. 

La modeltia , la compofizione della Pedona , che 
l ' ,Qm accompagnavanla in ogni opera , in ogni palio , 
erano lontane da ogni forta d’affettazione j anzi gi- 
rando un non fo che di lùperiore recavano dei rac- 
coglimento a chi la vedeva. Alle ore Canoniche con- 
' Coro, fiderà vali come ammelTa in un Coro d’ Angelici Spi- 

riti , ove tutta avrebbe voluto confumarfi nelle Lodi 
del fuo Signore . Pareva un Serafino tanto era giu- 
liva nel canto, e accefa nel volto. Sul terminare di 
cadun Salmo, ove rendei! gloria ai Padre, al Figlio, 

allo 


pana ìalciava imezzata la lettera le ìcnveva , e leg- 
gendo non terminava il periodo. FolTe pur ella Imar* 
rita nella efiafi e ne più gagliardi rapimenti, badava 
a ritornarla in fe un piccioi fegno del Coro 5 ficché, 
quafi Icolfa da leggier fonno colà modeftamente fret- 
tolofa ne correva} Quando per altro non farebbe fiato 
diffidente a rifcuoterla, neppure un’alto rimbombo 
di ftrepitofa Artiglierìa . 

Era aelofa del filenzio di modo che nella flaeione 
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allo Spirito Santo , chinando ella profondamente 
il capo , offerivas in quel punto con tutta prontezza 
al martirio. Nella ricreazione era amorofamente al* 
legra,*e allegramente amorofa, godendo, di (olleva* 
re con qualche religiofo trattenimento l’animo dellefue 
amate Sorelle . Con eflere Tempre applicata alle cofe 
di Tpirito, nulla avea del rigido, e difpiacente nel 
tratto y ma converfava Tempre con una difinvolta dol- 
cezza, e foave manluetudine 3 coficché rapivafL ’1 cuore 
di tutte. Non. era mai sì piacevole, sì fànto , sì lieto 
il Tollievo. , di quando, vi Ti trovava la Venerabile 
Suor Maria degli. Angioli .. Benché di temperamen- 
to Tanguigno,. Tpirito. pronto e naturai vivo, Tapea sì 
bene addolcire e temperare ogni moto , che la ca- 
rità e la. dolcezza non Tarebbonfi potute dipignere. 
più al vivo con sì addatati delineamenti 

Sempre pacifica nello efterno , Tempre tranquilla , ri- 
dente , e fèrena nel volto come nel cuore , per qua- 
lunque. improvifò accidente le occorrefle, mai non 
alterava la di lei ugualità invariabile . Diportava!!, 
vedo Dio con uno Tpirito tanto fèmplice, e lineerò , 
che in commettendo alcun piccolo difetto , doman- 
davane bensì prontamente pei dono allaoffefa Maeftà 
del Tuo Signore } ma pofeia. Tenza alcuna inquietudi- 
ne, o turbamento, riffiorgeva generofa, e prendeva 
dalla caduta argomento di correre con più diffidenza 
di Te medefima, e con più di coraggio nella grazia 
celefle; Quindi con un amore tutto dolce verfo la 
propria abbiezione portava fi con uno slancio di ca- 
rità, tutta in fieno al Tuo Diletto, e gli dicea .'Signor 

mio. 




Nella ri - 
creazione . 


VI. 

Sua tran - 
quilità di 
fpirito . 


. 


Digitized by Google 


8o 


VII. 

Purità 
Angelica . 


Libro fecondo 

mìo contentatevi , cfo /<? ritorni ad amarvi , perche 
non p off o io vivere fen^a del voftro amore . Codetta 
foavità di fpirito, e pace interiore, che il'vero latte 
del Serafico Iftituto di Terefe, le raddolciva tutta 
l’amarezza dei regolari Elèrcizj j laonde colla più 
perfetta libertà de’ figliuoli di Dio , fuperiore ad ogni 
incontro, camminava ella con non minore diligenza, 
che agevolezza la carriera della perfezione nella elat- 
ta ottervanza de’fuoi Voti. 

Il fuo verginale candore , che ferbò illibato da l 
Battefimo fino alla Tomba, non ebbe mai a paven- 
tare il veleno del Serpe infernale 5 avvegnaché lo ten- 
ne lèmpre avvolto traile fpine di volontarie macera- 
zioni . Riguardavafi nella Religione come un Simu- 
lacro di purità, confàgrato alla Madre del cattittìmo 
Amore y per il che abboniva ogni penfiero non che 
parola, la quale potette renderla neppur fofpetta d al- 
cuna leggerittìma macchia .. Nelle infermità anche 
più gravi protetta vafi eflerle più cara la morte, che 
foggettarfi ad alcuno rimedio , donde poteffe in qual- 
che maniera arroffirfi l’angelica fua circofpezione „ 
Avvenne, che fe le aprirono, per le continue peni- 
tenze, due penofiffime piaghe, e la Venerabile pri- 
ma d’averle a (coprire adocchio d’alcun Cerufico, fi 
elette tolerarle nalcoftamente , fin a che Dio in pre- 
mio di fua eroica purità, fi compiacque fenz’altro ri- 
medio rittanarla. Come conofceva, non avere quello 
preziofo Teforo Ladri più attuti, e crudeli de’ (enfi 
etteriori , giammai volle tener pace con etto loro , 
pei lèguitandoli fempre fenza intermiflìone , o indui- 


» \ 

Capo Si 

genza , fino a toglierli el lecito , el ragionevole ; laonde 
arrivò a confinarli in una totale difperazione di mai • 
giugnere ad ufurparfi il men dovutole convenevole. 

Pofe legge agli occhi Tuoi di non volgerfi che al vili, 
(uolo y e fece voto di non mai mirare in volto alcu- Sua rara 
na edranea Pedona j tantoché dando alla prefenza mod-fiìa 

di Cavalieri, Dame, Principi,* e Sovrani mai alzò occ ^ 
le pupille a rimirarne o la Maedà, ol Decoro. * 

Madama Reale Maria Giovanna Battifia , quella jx 
P rincipeffa memorabile a fecoli venturi , per le fin- Non fi può 
golari qualità tanto Regie, che Critìiane, le quali ritrarre 
tutte pompeggiavano in lei come in fuo Trono,avea “VP^nod 
del le fii inazione per la nodra Ven . Madre S uor Maria v ^ t0 • 

degli Angioli onde com’ era frequentidìma a goderne 
la convenzione , così bramandone continua la prelèn- 
za, fi procurò un qualche fedele ritratto . Fec entrar 
fèco nei Monidero una infigne Pittrice all’effetto , 
acciocché di furtQ, perché in altra maniera non era 
podibile averlo fenzaché l’umile Religiolà poteffe 
avvederfene, fpeditamente lo ricavaffe . Podafi la 
Virtuofa bel bello all’opera, e trattone di già il di- 
leguo delle vaghe , compofie fattezze , giammai , 
per quanto fi adoperaffe, le riulcì veder le pupille, 
per effigiarne il colore \ confeffando la medefima 
Regai Principe ffa non averle ella neppure offervate 
nel corfo di tanti anni , eh’ ebbe famigliarmente a 
trattarla . 

Se inferma nel Letto venia vifitata da Medici, ò . X. 
Confeffori, abbaffava talmente le palpebra, che al- 
cuno non conofceva , toltone!* alla voce 5 tanto eccello 
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era l’amore che portava a quella virtù più celefle^ 

• che umana . Dalché venne a renderli in lei di tale 
eccellenza, che in (blamente rimirarla componeva^, 
la pedona , e concentrava lo fpirito di chiunque (eco 
converfava. La fola Tua modefìiflìma comparfa im- 
poneva agli alianti un tale rifpettofo contegno , che 
ninno mai avuto avrebbe ardimento di far gefto o 
proferire filaba, meno dicevole a quella fua non altri- 
menti che Angelica prefenza. 

Ben è vero, che Dio per maggiormente raffina-, 
•re queft’oro , permife al Demonio , come vedrafli 
a fuo luogo, la mole (fa (Te con orride tentazioni, in- 
fofferibili al fogno, che odiofe al fuo cuore. Avrebb* 
ella tolerato in lor vece qualfiafi altro più (frano 
martirio tanto orrendi e mortali erano alla di lei 
mondezza que’fpetri , quelle abbominazioni . Sua-, 
Divina Mae (fa- la fortificava in quelle zuffe , e la 
coronava ne’ trionfi, fino a concederle in premio di 
tante vittorie l’ammirabile privilegio, come leggefi 
effere avvenuto a non pochi prima e dopo la di lei 
morte , d’imprimere in chi la invoca fenfi di purità 
nel Cuore , e fedare gli (limoli pertinaci della»* 
Carne, 

Nella clauftrale povertà avea S uor Maria degli 
Angioli (labi lite in perpetuo le fue vere ricchezze^, > 
e portando Tempre prefente la fomma nudezza del 
Crocififio fuo -Spofo , allora (lima va fi veramente^* . 
felice, quando efercita va info medefima un’intero 
fpogliamento del tutto. In code (la preziofa gioja_, 
•tenea ella collocata la fua beatitudine in Terrà $ laon- 
de 
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de anda vane in cerca con avidità così grande che 
continue erano le fuppliche fue appo i Superiori affi- 
ne di ottenere per fuo ufo la Tonaca più vile,, l’Abito 
più rappezzato , e P abitazione più incomoda . I de- 
fìderj luoi erano sì fervidi ed affidui , che la felici- 
tavano quafi fempre coll’ intento. 

Ebbe per più di diciafett’ anni a collo di preghie- 
re per fuo ricovero una Cella , la quale a cagione^, 
d’ edere mai fituata ed anguGa, erafi lafciata come 
in abbandono. Trovava la Serva di Dio nella Gret- 
tezza di quell’ angolo travaglio^ , le fue più amate 
delizie . Qui pofe il letticciuolo , compollo d’ un_-. 
Gretto pagliariccio $ nè mai in tutto il corfo di fua 
vita , ebbe a fmoverne o cambiarnè la paglia , Po- 
che Immagini di carta, due umili Sedie, un picciol 
Tavolino , una Croce nuda di legno fu tutto l’or- 
namento . Quivi ella , qual Colomba in nido tau- 
ro, godeafi tra quelle anguGie un ampio Paradifo , 
tanto più dolce ed amato , quanto più fprovveduto" 
di terrene apparenze. Un fovrano dominio del tutto, 
una loave libertà di fpirito, faceanle (àporeggiare il 
midollo di quell’ univerfale fpròpriamento . 

Volea che l’ effer povera in lei foffe , non come 
nelle altre Suore, un volontario rinunziamento delle 
cofe create } ma bensì una necetfaria mancanza, do- • 
vuta per ogni capo al luodemeriro. Quindi neavve- . 
niva, quel voler eflere trattata nel cibo, nelle vedi, 
e in ogni giufto provvedimento, come una Creatu- 
ra la più abbietta e la più indegna del Mondo. Quii*- 
di quel ricufare nelle fue gravi infermità ogni medi- 
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ca mento che a ve (Te del preziofo , giudicandolo ri- 
medio non convenevole ad una mendica di rifiuto , 
coni ella fi riputava . Che fe venia dall’ altrui cari- 
tà affretta riceverlo , accondefcendente lo prendeva £ 
ma con protefta ne riceverebbe anzi nocumento che 
vantaggio , come in fatti più volte pur troppo ne_, 
(ùcceffe . 

Quefta infigne virtù della povertà religiofa produ- 
cevà nel cuore di S uor Mutria degli Angioli. due_» 
effetti afTai connaturali,. benché non così comuni ili 
chi fi crede di poffederla . . Uno , el più nobile fi 
una generofa liberalità che difendendo dal de- 


era 


fiderio accefo di nulla vederfi mai fralle mani , ve- 
nendo frequentemente graziata da Benefici , porta- 
vaia, premeffe le dovute dipendenze, a fubitamerv 
te regalare chichefia obbligata l’aveffe con uno qua- 
lunque menomo favore. Sentiva del ramarico e del 
roffore in dover gradire quanto erale da molti per 
4 venerazione contribuito > ma in tutto amorevole^ , 
alleggerivano ben tofio il travaglio, con ottenere da* 
Superiori la permiflione di ridonarlo $ amica in vero 
più di dare, che di ricevere. 

XVI. L’ altro effetto era una rigorofa attenzione in afi 
Avea cura fettare ogni minutezza poteffe andarne fmarrita_> 5 
d'o&nicofa. avvezza raccogliere peranche l’arena che trovava», 

. annefTa alle Lettere , e qualunque retaglio foffe di 
panno , fòffe di carta , cne difperfo incontraffe per 
la Cafi, (olita afferire : la fanta povertà richiede 
aver cura di' ogni menoma cofa . Un medefimo to- 
tale difiacco da tutto il mondano faceala giubilar^ 
" nella 
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nella privazione anche del lecito e dovuto , e cufto- 
dire con oflequiolò apprezzo quello riconolceva con- 
fagrato al Divino fervigio. 

Viene per ultimo la Ubbidienza, a cui febbene_» 
io dono il terzo luogo , meritavafi per altro il primo 
e per la propria eccellenza , e per la eccellente per- 
fezione, colla quale efercitoflì n quello voto la Ve- 
nerabile Serva del Signore . Potrebbe!! , e con ra- 
gione addimandare per antonomafia la Ubbidiente , 
ed alcrivere quello come fuo vero carattere didillin- 
* zione, fendo codella una delle virtù , che vivendo, 
amò ella con parzialilfimo genio , praticò con am- 
mirabile efempio , ed ora la dillingue fopra ogn’ al- 
tra con pregio . Dacché imparò effere la ubbidienza 
l’anima della Religione, il coftitutivo della Religio- 
fa , e la Itrada fcortatoja e lìcura per giugnere alla_. 
perfetta Unione d' amore , ne imprefe con tale ma- 
gnanima intrepidezza l’acquiflo, che di fedele Difee- 
pola, ne divenne in brieve fperi men tata Mae Ara . 

Era malììma lìia univerlale , che ove non aveffe 
la volontà lignificata del Signore, ricevere quella-, 
de’ Superiori , necelfitandofi anche nelle azioni j?lù 
indifferenti, allalo r o affoluta dipendenza. Al primo 
cenno della Superiora ubbidiva poi ella sì ciecamen- 
te, che fenza riguardare al merito pedonale di chi 
le comandava, né intrometterli ad ilpiare i motivi 
del comando, con una intiera, umile arrendevolez- 
za, efeguiva femplicemente quanto veni vale im po- 
llo . Foffe pur ardua o penola la elocuzione , a cui 
do veafi accingere, a nulla riflettea , fe non ad ub- 
bidire* 
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biclire, talché con una pronta, amorofa allegrezza., 
facilmente l’ intraprendeva , e generofamente la per- 
fezionava. Folle in oltre lungo lo efercizio, e fre- 
quente il comando, era ella tanto lontana dal di- 
moftrarfene languida o annojata, che l’abbracciava 
fempre con amore e perle veranza , cosicché in cado- 
no, anche il piu abbietto e faticolb, avrebbe lieta- 
mente confumata tutta la vita . * 

La fila ubbidienza ttendevafi a chichefia anche_, 
di minor conto, (limandoli come l’infima , così 
obbligata dipendere dall’ arbitrio di tutte. Nelle in- 
fermità folTero pur gravi , folTero lunghe , era efattifi 
filma verfo le Infermiere la di lei ubbidienza \ a legno 
che non prendeva cofa anche di follievo, le pria non 
aveane da elio loro la concefiione . Aggravata da_, 
ardente accedo di febre, che inaridite le fauci con- 
fuma vaia per la fète, le fi offerirono in alleggerimen- 
to pochi acini d’uva ; effa ricusò umilmente rice- 
verli , adducendo non averne dalla Infermiera la li- 
cenza . Dalla Infermiera accettava qualunque colà , 
benché dilgradevole , fenza difcorlo . Le fu dato in- 
avvedutamente in vece d’un cucchiaro di Vino, il 
relfiduQ d’ amarilfima medicina, e la Ubbidiente^, 
F a {forbì fenza porgere un menomo accorgimento 
della inavvertenza. 

Fino alle ftelfe confolazioni di fpirito fi refe fupe- 
riore la ubbidienza di Suor Maria degli Angioli ; 
ed anche la fua carità prendeva dalla ubbidienza^, 
r ordine <e la mifura . Soffocava nel petto gli arden- 
tiilimi defiderj di accollarli frequente all’ Eucar ittico 

Sacra- 
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Sacramento , fé l’ ubbidienza la riteneva . Interrom- 
peva la contemplazione , fcioglieva il'filenzio, la- 
Iciava la folitudine, ove godeva in Terra il fuo Pa- 
radifo, fe difponeva altrimenti la ubbidienza. Co- 
municava nelle conferenze, fcriveva per lettere, con- 
fidava fino alle forelle , le grazie più legnalate rice- 
veva da Dio} non fenza un intimo fuo rincrefci- 
mento, lolita affermare: che quefti era l’unico dif- 
ficile sforzo a cui accinge vafi con pena la fua ubbi- 
dienza } fèndo quali più facile , come fi può rico- 
nofcere da’ fuoi medeiimi fcritti, lo efigere da lei un 
miracolo , che lo fcoprimento di un qualche celefte 
favore - 

A quefto grado giunfe fin dapprincipio Y ubbi- 
dienza della Venerabile } nientemeno perchè < veg- 
ga fi con quanta fchiettezza fi feriva quella Storia.. , 
non voglio tralaffiare occulto un mancamento , il 
quale confefTa aver ella corpmeffo in codefla mate- 
ria . Fu in parole , ma dette con tanta inavverten- 
za , che fè Dio medefimo non fi folle fatto a ripren- 
derla , io non ardirei condannarlo per tale , Deefì 
però primieramente fapere , che caminando ella da 
generofa , ficcome oflervammo , nel Divino fèrvi- 
zió, quanto umile ne’ fentimenti fuoi, altre» magna- 
nima nelle fue operazioni , ebbe affai che patire in 
repiimere la gagliardìa de fuoi fervori , ritenuti da 
una Superiora , che troppo teneramente l’ amava., . 
Ecco* il calo , ch’io rapporto , come cel deferì ve la 
fua Penna . ,, Ritrovandomi un giorno con mia fo- 
yy refia pailando della Superiora } io come iftiper- 
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y, fetta le diffi : che non potevo troppo accomódar- 
,, mi con lei per effere così (fretta di cuore . In_, 
,, quel punto non feci ritìetfìone al mio mancamen- 
» to j ma andata alla Orazione , il Signore mi fe- 
„ ce un rimprovero molto grande , facendone’ inten- 
)) dere quelle parole : Oh figlia , ogni mìnima co fa 
yy per piccola cbe fea contro de S uperiori y viene 
yy fatta a me j e f Anima in cui voglio pigliare 
yy le mie delizie y non ha da e fere macchiata di 
yy tal colpa f emendati . Paffai molti giorni in un 
yy continuo pianto con una confufione tanto grande , 
yy che non ardivo alzar gli occhi al Cielo . Una», 
yy mattina mentre (lavo per andare alla (anta Co- 
yy munione , era tanto il timore di accodarmi a quel- 
yy la gran Maellà , mentre mi pareva fo(Te ancora», 
5 , dilgudata con me , che non (cleome avelli torze 
yy da v vicinarmi a quella . Ricevuto che lo ebbi l’a- 
yy dorai colla ftefla riverenza e confufione , ficché' 
yy non ardivo alzar gli occhi a mirarlo. Sua Divina 
yy Maeflà mi diede uno fguardo tanto benigno ed 
yy amorevole , che fece disfare .tutta l’Anima mia», 
yy in amorofè tenerezze verfo la fua bontà ; benché 
yy non lafciavo di profondarmi nel mio niente . 

Avvenne altra volta che in volendo là Superiora 
alleggerirla con qualche follievo , la V ?ner abile Tem- 
pre mortificata al (ommo , moftrò alla prima efibi- 
zione della repugnanza e ritrosìa nell’ accettarlo. Un 
fimiratto che farebbefi facilmente giudicato in altri, 
•dilicatezza di perfezione, fu in lei difetto sì confide- 
rabil£ , che n’ebbe à tolerare un ben tremendo ga- 
ttino 


■ 


Capo ter%p • 89 

fligo . Vedlatno come Io confetta e narra ella me- 
delima : „ Incorfi ’n quelti giorni pa flati ’n manca- 
„ mento di ubbidienza , replicando due volte alla.* 
„ (anta Ubbidienza con fìiperbia j era però quella.* 
„ ubbidienza in cola di amor proprio . Con tuttociò 
„ ne reftò Dio così dilguttato con me , che mi fece 
,, fare una sì rigorola penitenza , che non ho parole 
" 5, per spiegarla, tanto m’ha famigliata dura . Que- 
• n ila é 5 che m’ ha privata per quindici giorni della 
„ fua prefenza <. Chi potrìa , Padre mio , fpiegare_, 
„ gli affanni del mio povero Cuore ! Inondava nel- 
yy le lagrime , li flmggeva in una pena amorofa ver- 
w fo il Ino Dio , fi fubbiflava nel profondo del lùo 
^ niente , e con atti d'intima ecordial contrizione 
„ fi confettava degno di mille Inferni^ purché fotte 
v flato graziato di provare ancora una volta la fua 
prefenza . Non ardivo alzar gli occhi per mirarlo, 
„ lolo mandavo efalando di quando in quando con 
55 quelle parole : Fiat misericordia tua ut confole - 
„ tur me . Il Signore fi degnò pofeia farmi fentire 
„ di bel nuovo la fua amata prefenza . Così andava 
Dio lavorando un’ Efemplare di quella virtù fingo- 
larmente perfetto , che potette fervire alle Anim<o 
religiofe d’ iftruzione e profitto . 

Dacché Dio fi compiacque ammaeflrare la Serva 
fua con tal dittinzione di lapienza , non fi può facil- 
mente mifurare l’avanzamento che fece fu quelle Di- 
vine Lezioni . Giunlè a flato sì fublime l’ubbidienza 
della V enerabile , che già ftendevafi fin dove non_, 
arrivavano le naturali fue forze . Sorgeva nel di lei 

M interiore 
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interiore nn qualche dubbio, tentazione ò turbamen- 
to : e comandandole il Superiore , che allor’ allora 
fi pacificale j gran virtù !: fedavafi immantinente^ 
ogni interno tumulto 5 coficchè ella medefima ne_, 
fiupiva . Eccone la fua tefiimonianza : „ In quanto 
„ allo interno me la palio aliai bene , a caulìi che 
„ il nollro Padre Provinciale mi tiene quieta colla_, 

„ fua Ubbidienza , provando con mia gran confu- 
„ fione la forza di si grande Virtù , mentre fin ora 
„ non ho pure praticato un'atto di ella. 

Rapita dalla dolce violenza d’amore volava in_> 
braccio al fuo Dio > e Tettali era sì forte , che qua- * 
lunque grido o fcotimento non era valevole per retti- 
tuirla a lènfi r davale il Superiore un ordine- anche 
mentale che ritomatte, ed oh forza mirabile di per- 
fetta ubbidienza ! immediatamente quali penetrata^, 
avelie la mente di chi comandava , tornando in fe 
l’Ubbidiente , lafciava Dio per ubbidire all Uomo 
che ftava in luo luogo , dimottrandofi ’n quel men- 
tre pronta e fpedita a quant’ altro di lei fi fotte difi 
potto . Anziché nel tempo fi godeva S uor Maria 
degli Angioli inebbriata , traila celefte profondità di 
quel Tonno : fe il Superiore formava condizionato il 
comanda, cioè che le flava unita al fuo Gesù vi di- 
moratte r ella punto non fi moveva $ che le poi il 
condizionato convertivafi in un volere afloluto di rin- 
venirne > fubito la Ubbidiente , come alcuno che__, 
fortemente lcottd lieto fi fveglia , tornava a’ lenii 
con una foave piacevolezza, fenza alcun menomo le- 
gno di lieve dilpiacimento . E1 più mirabile fi è che, 

tutto- 
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tuttociò feguiva fin anche alle Infermiere , allorché 
aveano da Superiori l’autorità di comandarle . Che 
più ? fino in lontananza ubbidiva , prima le fofio 
figniiicato da perfona alcuna il comandamento. 

Furono teribili ed oftinate le batterìe , che con- 
tro la Venerabile alzò vifibilmente il Demonio , ma 
nella maggior loro violenza , fe alla Serva di Dio 
era data l’ autorità di comandargli 5 quafi difccfa fot 
. fe in fila mano l’Onnipotenza, ne difponeva a ba- 
lìa , coftringendolo, quando a precipitar/! confu/ò 
negli abi/fi, quando a rodere con maggior rabbia la 
catena a di lei piedi- Da una fua diretta al Provin- 
ciale ne abbiamo £on tutta chiarezza il ri/contro . ,, 
„ Con ogni più umile rilpetto proftrata a’ piedi di 
„ Voftra Riverenza le chieggo la /anta Benedizione. 
„ Il noftro grande Dio , che ab gterncf ci àma^* 
„ d’amore infinito, fi degni di cu fiodire colle fuc^, 
„ amorofe pupille il mio buon Padre, come di cuo- 
„ re lo prego. Non pofto, /è non i/limar felice la 
„ mia forte, mentre per adempire il comando di 
„ Voftra Riverenza* vengo con quefia mia a dar- 
• „ le raggualio, come per grazia del mio Dio godo 
„ il frutto della fanta Ubbidienza , mediante la fila 
„ fede, a/lìcurandola , che godo molta pace e quie- 
„ te interna , non avendo mai più avuto niuno 
„ a/Talto dal mio Nemico. Solo fi é lafciato vedere 
„ in forma di Cane molto gro/To legato ad una ca- 
„ tena , che con molta rabbia fiava rodendo. Per 
„ me tengo, che la catena fi è il comando, che_* 
„ Voftra Riverenza mi fece innanzi alla fua panen- 
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,, za 5 e quedo non è fenza mia gran confarono 
w per vedermi ancora priva di sì (anta Virtù, non 
„ avendone ancora praticato un minimo atto. 

Nello e derno arrivò a sì fatti prodigi la di lei 
veramente foprana ubbidienza, eh’ edafica ne rima- 
ne la penna , nè trova diffidente lena per deferiver- 
li.. Dirò lolo alcuna coda alla rinfufa , riferbandomi 
per non rompere il filo della Storia , rapportarne 
fuo luogo gli avvenimenti feguiti colle dovute circo- 
danze. Da qualunque infermità fi trovaffe affalita r^ 
la Venerabile', rimedio, pronto, facile, ed infalli- 
bile era il comando de’ Superiori j coficchè quello 
più non poteano i rimedi , operava incontanente la 
ubbidienza. Una lettera fcrittale dal Padre Luigi 
di Santa Terefo fuo ConfefTore ci porge argomento 
di credere quanto andiamo non fenza dupore accen- 
nando: „ Ecco finita la Novena e l’Ottava infie- 
„ me della nodra Santa Madre j e pure la nodra Fi- 
„ glia fe la paffia ancora in letto . Credo fi trovi a 
„ dar molto bene , mentre fe ne da con tanta pa- 
„ zienza j ma vorrei fi ricordaffe effere ormai tem- 
„ po di travagliare, non più di ri polo . Dunque Fi- 
„ glia mia Domenica mattina mi fia alla fanta Co- 
„ munione colle altre, e fi rimetta predo per inco- 
„ minciare a far qualche poco di bene. Non penfi 
„ die voglia perdonarle la Novena della Santa Ma- 
„ dre 5 fi disponga pure per farla a fuo tempo . In- 
„ tanto mi fia tutta di Dio, refpiri tutta per Dio, 

„ e Dio fia l’eterno vincolo de’nodri Cuori.' La_» 
franchezza del Superiore in comandare , dinota chia- 
ramente 
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ra mente V efperimentata prontezza della Venerabile 
Madre in ubbidire . Contanfi più di venti rifanazio- 
ni , e molte illantanee , tutte operate dal foprano 
Potere, che mirabilmente aveafr prelò fovra la Ser- 
va di Dio, l’onnipotente Ubbidienza. In fomma», 
vera Diletta e feguace del Crocifilfo in ubbidienza»» 
vifle, e per ubbidienza volle morire. 

Un portento m’ accrefce di vantaggio P ammi- 
razione . Conciofiachè quella grande ubbidienza», 
della Venerabile itendevafi fino ad operare mara- 
viglie a benefizio altrui. Per comando della Ubbi- 
dienza cavò molti da gravitime infermità , e liberò 
non pochi dalla morte. Sia per ora il calo leguente. 
Ridotta allo diremo di vita una Signora principa- 
le di quella Città , e data da’ Medici per incurabile* 
più non era vi fperanza di fa llite . La moribonda». 
Dama fece ricado all’ accennato Padre Luigi Con- 
felfore della Serva di Dio * affine le ottenelfe da». 
S uor Maria degli Angioli quel ri (labili mento, che 
per corlo naturale già difperava. Fu latto alla Ve- 
nerabile il comando di ottenere da Dio la difperata 
fanità a quella Inferma > ricorfe l’ Ubbidiente con», 
cieca e umile: femplicità allo Spofo, ed ecco in brie- 
ve guarita perfettamente la moribonda con di voto 
llordimento di tutti . Badi al prefente il fin qui eom- 
pendiolamente deicritto, per conolcere con qual per- 
fezione fi diportate t uor Maria degli Angioli nello 
adempimento di quelle, fante Leggi che avea pro- 
fetato. Palliamo a vedere come l’ incontentabile^ 
foo fervore andate tane’ oltre y fioche difficilmente^ 

com- 
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comprendati , che una Vergine dilicata di compiei 
fione e quafi Tempre indilpolta, abbia potuto reggere 
a sì continui eccedivi rigori. 


CAPO QUARTO, 


Fervori della Venerabile oltre le comuni regolari 
^ ojfervan^e del fuo rigido Jftituto . 


VJj li 


Piando quella grand’ Anima di Terefa , a fronte 
* d’innumerabili pene , ripofe in piedi la intera 
difervanza della fua antichiflìma Religione 


del Carmine , tanto va lungi , avefs’ ella mai pen- 
derò di facilitarla colla diminuzione di que Tuoi pri- 
mieri rigori 3 che lèbbene coll’ amorofà onzione dello 
Spirito fuo , e coll’ ammirabile armonìa de’ Tuoi Sta- 
tuti, ne rendette agevole di molto il pelo, e ili— * 
tutto foave il giogo, tutta volta ne accrebbe per mo- 
do el numero e la grandezza , tantoché pienamen- 
te fi poffa appagare ogn’ animo, anche pia accefb 
della eroica Santità , non che della religiofa perfe- 
zione. La Venerabile Madre Maria degli Angioli 
fu di cuore sì generofo , che ftimò per effo lei fuor 
di modo leggiere , ciò che può effere a’ petti anche 
magnanimi troppo pefante; ficché avrebbe condan- 
nato di ftraordinaria tiepidezza il fuo coftume , quan- 
do non aveffe oltreppafiato le comuni rigidezze. 

La Penitenza, TAuflerità, la Mortificazione avea- 
no al di lei fguardo un’ aria sì amabile e dolce , eh 
erano la fua più cara delizia el fuo continuo tratte- 
nimento. 
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ni mento. Quando voleano farle un qualche piacere, 
e farla tripudiare per lo giubilo, ballava concederle 
alcuno efercizio di maggior rigidezza; Non eravi 
cofa che maggiormente avefle in orrore della mor- 
bidezza del fenlo, e della languidezza dello fpirito; 
e non lì la quando mai abbia allentato il fuo indici- 
bile fervere. Veramente Diletta del Crocififfo non_. 
avea colà più cara della Croce. La Croce era tut- 
to il lùo aefiderio, e fuor della Croce non volea_. 
prender ridoro . Solea dire : che la ragione princi- 
pale , perchè sì poche Anime giungono alla pei le- 
zione, lì è ledere noi troppo facili a fermarli di tan- 
to in tanto per iftrada $ onde non trovali giorno ,. in 
cui ella non rìcevelfe un qualche accrefcimento di 
fpirito nella via del Signore. Il fuo Celefte Maedra 
le avea infegnato quanto fieno care a lui le Anime 
generofe , come ci lafciò in quelli caratteri : „ Jeri 
„ fera llando alla Orazione fentij a dirmi nel più 
„ intimo dell’ Anima quelle parole Figlia fono le 
„ Anime ferventi che fi rapinone il mio Cuor ^__, , 
„ non già le negligenti . Reltai nello Hello tempo 
„ fortificata nello fpirito e nelle forze corporali , 

„ legno che quafi ilupifeo di me llelfa .. 

Poteva con ragione lìupirne ; fe giunfe a tal di- 
lìinzione la di lei penitenza , che avrebbe recato 
dello Itupore anche a primi Contemplativi della più 
aullera Tebaide. Fino dal primo giorno all’ultimo 
che vilfe nel MonLftero , impiegò tuttociò che ha_, 
di più orribile Paufterita per far patire. All’aftinen- 
za perpetua delle carni , aggiunfe P eleggerfi fempre 

• cibi 
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cibi i più vili e groffolani , mefcolandoli per anni 
ventino ve con alfenzo e con cenere \ al digiuno di 
otto mefi ne congiunte altri sì frequenti e rigorofi, 
che quali tutto T anno era per lei un continuo .digiu- 
no . Molti erano in pane ed acqua , e in alcuni ac- 
cettava un poco di vino. 

Viene conceduto alle Religiote un pagliariccio 
per letto 5 ma ella {tendendo fovente fu nuda ta- 
vola tre catenelle più grandi delle ordinarie, muni- 
te ciafcuna di trecento e più punte acutiflimc di fer- 
ro, vi fi collocava (opra la notte, non per follevare 
le affaticate fue membra , ma bensì per martirizzar- 
le con quello fpietato ripofo. Sono permeffe alle al- 
tre lei ore di fonno \ ed ella non ne voleva che qua- 
tro, fpendendo le ultime due in Orazione. Ne’ gior- 
ni che dovea accoftarfi alla fanta Comunione, i qua- 
li erano frequentiffimi , forgeva al punto di mezza., 
notte, ficchè non avea in quel tempo che una foi 
ora di ripofo, ritirandofi la Comunità alle undici di 
Francia . In caduna fettrmana confumava tutta la_. 
notte del Giovedì in contemplare la Paffione del 
Redentore. Quel poco di ripofo che prendeva», % 
tormenta vaio poi fempre con qualche doloralo artifi- 
zio, che fuggerivale la infaziabile brama di più pa- 
tire. U fava frequentemente di capezzale una pietra: 
legavafi e mani e piedi in forma di croce alle pan- 
chette j ed era un duro ripofo toglierli anche ne tor- 
menti la libertà d’ alleggerirli col moto. 

Multiplicava le Difcipline fino a rendertele coti- 
diane, e più volte faceane fino a tre per giorno, e 

tutte 
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tutte a fanguej ficchè venne pbbligata pQffi fotto 
appiè un grotto panno, per non. allagare, il pavi- 
mento , e fu volta che abbilbgnò cambiale le (par- 
gate , perchè tutte dal medefimo (parlo fangue in- 
zuppate . 1 

Sottometteva quel (uo dHicato corpicciuolo 
multiplicate carnihcine 5 e acciocché un membro non 
fi querelatte dell’altro, dava a tutti il loro martirio. 
Coprivafi con ifpidi ciliccj , (trigneva con orrido 
catenelle i lombi, le braccia, le gambe, fin anche 
il collo j e fi godeva nel confiderai fchiava del 
Crocifitto, Tempre carica, di catene e di Croci. Nè 
paga di tanto , era faggio (oprammodo il fuo amo- 
re nello inventai le pene. Trovonne una sì terri- 
bile che infufficiente fi confeffa la penna a defcriver- 
la . Ebbe legatamente maniera di penderfi crocifitta 
ad una trave nella di lei cella j ed era tale lo fpa- 
fimo ne (enti va, che i Superiori non lo concedevano, 
(è non per Io (pazio di un quarto d’ ora } che di più, 
farebbe (tato nn metterla a pericolo di mancarne. 

Stava per fine in un’ attìdua vigilanza il fuo (piri- 
to, defiderofo non corrette un momento, in cui non 
fi addotta (Te una Croce , a lei più diletta , quando 
era più 'amara. Oltre a certo buon numero di mor- 
tificazioni , a’ quali dovea cotidianamente foggiacere 
il maltrattato (uo fenfo, fe imbattevafi ’n qualche (pu- 
to o verme di terra , cofa che può fare ribrezzo alla 
fola apprenfione di chi legge j fe il primo lo lambiva 
generofàmente colla lingua, fe il fecondo portavaio 
per qualche tempo in bocca } tanto avea luperata^ 

N ‘ ogni 
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ogni (ùa naturale jepugnanza e dilicatezza.. .. 

Non devo lafciar di loggiugnere , (ìccome abbor- 
rendo la Venerabile Madre Maria degli Angioli 
ogni forta di fingolarità e proprio volere, diportotti 
Tempre in codette rigide e Arane forme di patire^, , 
con una attenta (egretezza e totale dipendenza . Ne 
debbonfi condannare di poca prudenza i Superiori \ 
quafichè fieno ttati poco caritativi , perché troppo 
indulgenti . Per quetta via ttretta del Cielo volea-. 
camminafle la Tua Diletta, il Crocifitto. Conciofia- 
chè quando eglino ritenevano la Venerabile da sì 
fatte macerazioni , ne mandava Dio delle peggiori . 
Fu aflalita più volte da attrazioni di nervi , daJ 
febbri cocenti, da paralisìe, e da mille altri fierittì- 
mi dolori, per non averle permetto un più auttero 
efercizio di volontaria penitenza } ond’ era che i Su- 
periori giudicavano, e guittamente, ettere , il ritene- 
re la Serva di Dio da’ patimenti , un contradire alla 
volontà del Signore , che per fentieri feminati di 
Crocè volea guidare quell’ Anima al godimento del- 
le fne più dolci dilezioni . 

Era ella in oltre sì fervida ed attidua nel chiede- 
re parecchie licenze, che protetta vafi ettere un nulla 
quanto tolerava, al confronto dell’ardente fua bra- 
ma , di Tempre più macerarli . Potevafi aflerire con 
verità, ettere una maggior crudeltà niegarle, che conce- 
derle tali penitenze . Già dalla lunga èfercitata autterità 
le fi erano convertiti i patimenti in dolcezze j anzi pa- 
rea non avelie la fua natura fottentamento più con- 
venevole e dovuto , fembrandole così necettario il 

patire , 
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patire, come il refpiro per vivere. Sarebbe quella 
una iperbolica efagerazione , le in una Tua al Padre 
Lorenzo Maria di San Michele così non fi leggefle : 
„ Oh Dio ! Padre mio che lungo martirio è il 
,, mio, trovarfi così (chiava, e sì fortemente legata 
„ che bifogna re (lino (offocati in me i vivi deuderi 
„ dei patire, che Dio per fua milericordia mi do- 
„ na. Sono eglino sì -potenti,* che foglio dire al 
„ mio Gesù : o datemi da patire , o datemi da mo- 
,, rire j perché fi rende troppo' crudele il mio vive- 
„ re, vivendo fenza patire, e ben dolce e caro mi 
„ lì rende il vivere, quando mi veggo circonda* 
,, ta da’ patimenti . Efpofe parimenti in un’ altra que* 
Ite lue inlaziabili brame, e fu colle parole feguenti 
„ Vedo che il mio Dio non fi fida troppo di me, 
„ e con ragione, perché fa quanto fono miferabile 
„ nelle occafioni , perciò in luogo di darmi da pa- 
,, tire , mi dona da gioire j e in luogo .degli fpreggi, 
„ permette che tutti m’amino. Quello, mi dà gran 
„ pena parendomi elfere fogno* che .Dio non m' 
n ama , perché a . quelli , che lui ama , . dona mag* 
,, giori travagli . Mi tormenta ancora il vedermi co- 
,,. sì ritenuta dalla fanta Ubbidienza, che non vuo- 
„ le, io -faccia penitenza. Voftra Riverenza .fola__, 
w .dopo Dio.é tutto il mio refrigerio,* e però mi 
w (occorra colla fua folita carità, aflicurandola coru* 
„ ogni fincerità religiofa, che mi confuma più l’ iftef 
,, lo defiderio di patire, di quante penitenze io polfa 
„ tare, poiché- in quelle provp follievo. Io gli par- 
„ lo, Padre mio, con il cuore in mano, perche fo 
.... N 2 ,*, benif 
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„ beniffimo , che Vodra Riverenza fa quella tri- 
,, ita che fono Tempre (tata . 

Sofferiva intanto malamente il Demonio , cho 
Tempre più vive fi accendeffero nella Ven : quede_, 
incontentabili brame di patire ; è però con aduzia... 
infernale tentò raffreddarle in queda maniera : ,, Il * 
,5 mio Nemico, proffegue a conferire col firn ac- 
„ cennato Padre, che ancor non ceffa di battagliar- 
„ mi , mi diffe in quelli giorni paffati ; che (e fa- 
„ cevo tante penitenze avrei perduta affatto la fàni- 
„ tà; che meglio era lafciarle, che fare un peccato 
„ mortale, mancando alla ubbidienza di Vollra^ 

„ Riverenza, che mi vuol Tana. Io lo ributtai da 
„ me con dirgli: che per l’ubbidienza che tenevo 
„ fi partiffej e così mi lafciò fubito. 

Avea veramente affidata la cura di fua fanità 
corporale tutta al potere della Ubbidienza, efperi- 
mentandone -favorevoli a maraviglia gli effetti j la- 
onde non é credibile con quanta rifoluzione fi ab- 
bandonaffe intieramente ai rigori della più orrida^ 
penitenza. E’ così. j andavane fitibunda per modo, 
che nel più accefo efercizio, in vece di fpegnerfi, 

„ le fi accrefceva la fete 5 folito fuo detto : nel pati- 
„ re non bifpgna mai dir bada. Altri non avrebbe 
certamente faputo impiegare con più di calore l<L-> 

Tue indultrie per accumularfi piaceri e diletti , con_, 
quanto di dudio accendevafi ella in ammaffare 
angofce e le pene. Allorché ordinavale la Ubbidien- 
za di raccomandare aJDio qualche urgente occorren- 
za, abbracciava la Venerabile Madre con arrende- 
volezza 
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volezza lo impegno) febbene volea {libito le fofTe__, 
pagato con ulùra, voglio dire , con qualche llraor- 
. dinario sfogo di patire. Si profetava fumile Serva 
di Dio, non doverfi prefentare al Trono della Mae- 
ftà colle mani vote : che per ottenere ficura la gra- 
zia bifognava chiederla colli più forti gridi della pe- 
nitenza 3 fempre più ingegnofà per elfere maggior- 
mente martirizzata. 

Trovò pofcia un’altro ftratagemma, e le riufcìa_. 
più (ìcuro e più facile . Chiedea d’accrefcere i {oliti 
fuoi penofi Elèrcizj almeno nelle Novene che facea_, 
ad onore di Dio, della Vergine , de’ Santi. Come 
fembrava a’ Superiori una troppo crudele violenza», 

non (oddisfare in parte le fervorofe di lei (ùpplichc » 

per quei nove giorni , davan’ eglino per quel tempo 

una maggiore libertà a’ fuoi Urani modi di patire , . 

‘Ed ecco l’accorta, che avendo rinvenuta la manie- 
ra di appagar le fue brame , venne a farle sì fre- 
quenti, che concatenandone una coll’altra, rendeale 
quafi continue in tutto l’anno. Perchè veggafi quan- 
to loffer elleno rigorofe infieme e divote, ne pongo 
lina , ed è la Novena di Penrecofte , prefcrittalco 
dal Padre Luigi di Santa Terefo fuo Confeflóre nel- 
la Lettera feguente: 

,, Il fuoco del Divino Spirito confumi ed abbruci 
„ di puro amore l’Anima della mia cariffi ma Figlia. 
„ Ella deve attendere in quefti nove giorni a rcn- 
„ dere il fuo Spirito in tutto fimile allo Spirito di 
,, Dio. Lo Spirito di Dio è Spirito di Amore e_, 
„ di Carità , prima di Dio e poi delle lue Creatu- 
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„ re j fi eferciti e nell’ uno , e nell’ altro ancora , ogni 
,, giorno faccia almeno nove atti d’ amore di Dio , 
9 y e tre verlo il Profilino. Lo Spirito di Dio è dol- • 
9 y ce y pacifico e tranquillo j fi elèrciti in quella fan- 
5 , ta dolcezza sì interna eh’ efterna, e ne faccia at- 
yy meno tre atti ogni giorno, mafiime nelle occafio- 
„ ni che le poflbno più inafprire lo Spirito . Lo 
yy Spirito, di Dio è la llella volontà e lo ftefio cuo- 
yy re del Padre e del Figlio, così non può volere fè 
„ non quello che vuole il Padre el Figlio } imiti el- 
„ la colla libertà della grazia ciò che nel Divino Spi- 
„ rito è necefiltà e perfezione di natura : la fila vo- 
„ lontà fia Tempre quella di Dio, e quella de’Luó- 
„ gotenenti di Dio , faccia ogni giorno almeno tre 
„ atti di negazione della propria volontà , e ne do- 
„ mandi uno d Ubbidienza. Lo Spinto di Dio è 
„ Spirito fedele che mai inganna , . Spirito fodo che 
„ mai non manca, Spirito vero che mai tradifee j fi- 
„ difidi quello Divino Spirito, fi abbandoni alla fua 
condotta, ne fegua gli impulfi,e faccia ogni giorno 
„ almeno tre atti di confidanza e abbandonamento 
„ in lui . Lo Spirito di Dio è tutto fuoco e tutto 
„ fiamma , che accende in un’ Anima ardori 
,, fervori , per tutto fare e tutto patire y s accenda 
,, di qtìefto Spirito per fare in quarti giorni con-, 
„ Ogni più ardente rifoluzione , quanto le preferive 
„ la fua oflervanza , quanto l’obbliga il fuo offizio, 
„ e foffra collantemente quanto le fi offerirà a. pati- 
„ re. Lo Spirito di Dio non è Spirito molle e di- 
„ licato , ma forte , veemente , generofo , nemico 
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„ giurato delle carezze e dilicatezze del fenfo j efer- 
„ citi ? n fe ftefla quella fortezza e generofità di fpi- 
,, rito , con fare le penitenze feguenti : ogni giorno 
„ la difciplina, recitando il .Veni Creator' con il re- 
,, dante, e l’orazione dello Spirito Santo: tre vol- 
,, te la catena fino all’ ora del pranzo , e fino all’ ora 
,, di andare a letto il braccialetto : dormire falla-. 
,, tavola: vègliare mezz’ora alla fera dopo IaComu- 
„ nità : tre volte in tutta la Novena darà colle brac- 
„ eia appefa al fao travetto per lo fpazio che già le 
„ ho conceduto altre volte : ogni giorno il Veni 
„ Creator prodrata in terra . Lo Spirito Santo é 
„ Spirito di Gesù , da lui eternamente procede per 
,, unirli a quello $ unifcafi lovente a quedo, e colla 
„ licenza della Madre Priora fi comunichi tutti i 
,, giorni della Novena $ ma foprattutto fi ricordi , 
„ che quefio Divino Spirito. da dentro di lei come 
,, in fao Tempio, come in fao Trono ; lo trovi fo- 
„ vente nell’intimo del fao Cuore, l’ invochi cuore 
„ a cuore ad ogni momento, e gli dica dolcemente: 
„ Consolator optime , dulcis bofpes Anima . Egli é 
„ Spirito di Dio j ma è anche Spirito del fao cuo- 
„ re . Ella non lo può avere* più vicino , mentre^. 
„ e Tempre con lei , in lei, e dentro di lei $ fia_i 
„ ella a lui , con lui , e per lui , e così farà tutta.. 
„ lua , ed egli tutto fao. II che le conceda, e in- 
„ fieme la benedica col Padre ed il Figlio , che re- 
„ gna ne’ Secoli de’ Secoli. Amen. 

Tuttociò che’fembra pur molto ad una dificata^ 
Religiofà, era sì poco al fervore della Vtn\ Madre 

Maria 
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Maria degli Angioli , ch’efprimendo in una Tua al 
medefimo Padre i Tuoi maggiori defiderj , còsi gli 
fcrive : ,, Umilmente proltrata a’ Tuoi -piedi lo fup- 
„ plico della fua fanta Benedizione . Avendo prima * 
combattuto, e qui facciafi pur riflelfione fin dove__* 
fi ilendeffe l’obbligo fuo di cercare in tutto il più . 
perfetto : ,, Avendo prima combattuto qual foffe più 
„ perfetto circa quello fono per dirgli , mi è partito 
,, più perfetto il tonferirlo cne il tacerlo per umiltà 
,, fiando con Perfona che fa tutta i’ Anima mia , e 
5 , fa quanto gravi fono i miei peccati , e quanta 
,, volte ho meritato l’ Inferno $ che fe ho qualche 
„ buon defiderio mi viene conceduto dalla Divina-. 

5 , Bontà per pura fua mifericordia , non per alcuna 
mio merito, dalla quale riconofco il defiderio die 
„ ora mi dona di patire. Lo vado offerendo al Si- 
„ gnore, ma poco mi folle va' } ficché riccorro alla_. 

„ Ina pietà , acciò fi compiaccia aggiugnermi qual- 
„ che penitenza di più. . Il mio defiderio farebbe 
„ di fare una difciplina colle catenelle , acciocché le 
„ altre mi riufoiffero un poco più lenfibili , perché 
„ le Tento quafi più niente : fare le cinque legature, 

,, con dormire la notte fopra di effe : portare tutto 
„ il giorno la catena el braccialetto : fare una dilei- 
„ piina di più ogni giorno, e pergotfarmi con cera 
„ calda. In tutto mi foggetto a quello voilra Rive- 
„ renza fi degnerà di comandare. f 
Le -' - II Padre Bonaventura di San Felice Generale 
c ,l' e f ne fe°f' . dell’Ordine volendo mettere in un tempo a prova_. 

l’eccelfo fervore e l’ubbidienza della Serva di Dio , 

i cnttcn^a , - ua 
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un dì ftando con efTa le difle : Madre Maria de- 
gli Angioli io le dò ampia licenza di fare qualunque 
penitenza ella fi voglia , purché mi Aia perfetta* 
mente lana . Qual foffe il giubilo della Venerabile , 
e con quanto ftrazio martirizzafle il filo corpicciuolo, 
non è sì facile a deferì vere j vero è che tutti i pati- 
menti , che feppe fuggerirle T Amor del Croci.fififo, 
non arrivarono punto a danneggiarle in un menomo 
che la falute, campeggiando in effa infieme colf ec- 
ce ffo del patire la efatezza della Ubbidienza. In_^ 
brieve però la prudenza del Superiore pofè termine^ 
a quella illimitata rigidezza j reftituendo quel cuore * 
alla prima fete di naufragar nelle pene . Non Cq 
fe mai fiafi veduta unaReljgiofo più dilicata dicom- 
pletfìone , e maggiormente aggravata dalle infermi- 
tà , che vivefie con più d’innocenza , e fi macerai 
le con più di aufterità e di afprezza- 

i * 

CAPO Q_U I N T O. 

P 

L insaziabile amor del patire porta la Venerabile 
ad una ajjìdua vigilanza pel folievo delle <■ t 
altre l^eligiofe. 

O Ppreflo dal grave incarco di tante penitenza 

il tenue corpicciuolo della Ven: Madre Suor I. 
Maria degli Angioli parea imponìbile poterlo ag- impiega 
gravare con altro pefo j • ma fu troppo facile allrtì, 
generofità di quello Spirito che : lieto e veloce, nulla v Z ba ^a 
itimando quel gran cumulo di Croci, flava fempre - oni V ro - 
* O addoc- 
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addocchiando quelle dell’ altre Suore, per tutte cari- 
carle {òpra il fuo dorlò . Avrebbe voluto avere cento 
mani, per tutte impiegarle in altrui lòllievo > mai più 
contenta di quando avea (òddisfatto , all’ altrui pelo 
e fatica. Ove negli ufizj più vili e laboriofi vedeffe 
affaticata alcuna Religiofa , correva fubito a folle- 
varia , addottando {òpra di fe il più umile e difficul- 
tofo del miniftero. Togliere le fpazzature, tergerò 
le immondizie , condire nella cucina fe vivando , 
fervire nel Refettorio leReligiofe , confideravalo un 
maneggio tutto dovuto alla di lei condizione, la_» 
* qual dicea , effere -non altra , fe non quella della»» 
più abbietta fervente delMoniftero . Quando riufcià- 
le con gentil furto , adempiere all’ obbligo altrui in_» 
qualche baffo, gravofò impiego , riputa vafi talmen- 
te avventurata , che quafi trovato aveffe una prezio- 
fa gioja , fe la nafcondeva gelofa entro il fuo carita- 
tevole Cuore . Ne {blamente addoffavafì {òpra il 
più umile e penofo delle Croci esteriori j ma infi- 
nuavafi anche con una amabile ingenuità a parteci- 
pare le interne y talché parea viveffe S uor Mutria 
degli Angioli nello Spirito di tutte. Se le vedea»j 
giulive , ella ne tripudiava , fe incontravano alcuna 
alquanto tribolata, ella fubito fe ne affligeva, e con 
una compaffiva tenerezza le cavava dal Cuore tutto 
l’ amaro . 

IL Quella fua invariabile dolcezza di Spirito la dimo- 
Compatìfce ftrò lìngolare verfo le Inferme . Il male altrui era_» 
Je inferme , fuo proprio , e non perdonava mai né a tormento , 
e lefolleva ; a fatica ove poteffe alleggerirle Vifitavale con 

una 
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una sì tenera compaffione d’affetto, le ferviva con 
tanta foavità di cuore, che quando comparivaie attor- 
no rafferenavanfì elleno fubito in volto, e riceveano 
non poco alleviamento dalle infamità più tormen- 
tofe. _ .• « ' / „ 

Nell’anno 1681. quarto dopo la di lei Profetinone 
le fi diede l’ufizio d’ Infermiera . A quell’ atinunzio, 
non potè a meno di non lignificare lo ftraordinario 
contento ricevuto nel cuore , con tramandarlo piace- 
volmente fui vifo . Intraprefè con difiinta,; carità , 
prudenza e fortezza quel Minifiero j ficchè nerefta- 
vano fortemente ammirate le fané , e le ammalate fi 
confettavano affittite con tal regalo e fòllievo , che 
diceano nulla più fcntire l’ annoiamento , né l’afprez- 
za del male. 

Fu colpita di paralisìa una delle Converfè Suor 
Maddalena di Sant’ Elia . Compleffa di corpo , al- 
• ta di fiatura , e immobile per la indifpofizione , da- 
va molto da faticare alla Venerabile Infermiera. Do- 
vea lovente moverla , rivettila , rifiorarla , appli- 
carle fudoriferi , e fomminifirarle difficilittlmi rime- 
di , Ella così tenue , piccola , dilicata coiti’ era_, , 
tutto operò con grazia, allegrezza ed affetto, cofic- 
chè contro la efpettazione de’ Medici, videfi in brie- 
ve riftabilita in un ragionevole fiato di falute. 

Fu volta ch’ebbe ad affifterne fino fei , e tutto 
in grave pericolo 5 non avea in quel tempo l’ufizio 
d’ Infermiera , e pure lo fece con efattezza e carità 
tanto riguardevole , ch’ebbe a ftupirne lei medefima. 
In quefie firaordinarie fatiche e vigilie , colà gran- 
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de ! non rallentava punto il fovr’ accennato rigore^, 
di penitenza . Quello calo è confiderabile , onde lo 
pongo com’ ella medefima lo narra in una lua al già 
nomato Padre Lorenzo Maria- di San Michele^, : 
55 Umilmente projìrata a’ liioi piedi gli chieggo la 
. 3 , Santa Benedizione . Lo fupplico in primo luogo 
5, -di non attribuire il mio filenzio a mancamento di 
5, dovuto rifpetto e gratitudine, che devo a Vollra^, 
5, Riverenza ) ma bensì alla continua occupazione, 
,, che uni è Hata impolla dalla fanta Ubbidienza di 
- 5 , affi (fere* -ne Ila Infermeria , fendofi compiaciuto 
35 Noltro Signore di vibrare fei delle noftre Sorelle. 
9 , La prima è Hata Suor Anna di San Bartolomeo 
5, con febbre maligna , ed é arrivata fino alla por- 
„ ta, e poi è ritornata inddietro, avendola vegliata 
5, fette notti , fempre tenendo fòglio Santo prepa- 
„ rato . L’ ottavo giorno fi pofe in letto la Madre 
55 Maria , e la llelfa fera bifognò farla confelfare ,• 
55 dubitando di letargo . La llelfa fera fi pofe pari- 
„ menti in letto Suor Maria Vittoria feconda Infer- 
5, miera, ; anche con grolfiffima febbre. La mattina 
,, feguente fakò una grolfa febbre a Suor Gertruda 
55 Infermiera j all’ora di Vefpro venne la febbre an- 
55 che affai gagliarda alla Madre Terefa . La mat- 
5, tina feguente fi pofe in letto la Madre Sottopriora 
55 con fèbbre affai confiderabile . Il giorno dell’ A fcen- 
55 fione di Nollro Signore portarono il Santillimo 
5, Sacramento a due per Viatico, alle altre per di- 
5, vozione. Ftr grande la confolazione che io provai 
53 in quei giorno, per vederle tutte confortate da sì 

35 buon 
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„ buon Padore, e vifitate da sì valente Medico, 

„ che punto non dubitai , non folfe per recarle la_» 

,, fanità sì dell’ Anima, che del Corpo, come ap-, 
„ punto fuccedette, incominciando fubito ognuna a 
,, migliorare. Ne fia del tutto lodato il buon Gesù, 

„ che fi è degnato di così favorire le .fue Spole , e 
„ dar forza e vigore a cofa tanto fiacca , e così de- 
„ bole come fon io , per potere refidere ad una fati- 
,, ca tanto grande. Che in vero ftupilco di me defi 
fa, come abbia ffotuto refidere, fenza punto la- 
,, fciare i miei foliti efercizj di pietà e penitenza- 
„ Veramente bifogna eonfeffare, che il tutto fij per 
„ virtù di colui che ci conforta. Quando poi mi 
„ credeva di cominciar a refpirare alquanto , fi 
„ ammalò noftra Madre Priora con febbre gagliar- 
„ da, dubitando affai di male di cada, ma con— 
„ f ajuto di Dio terminò ben predo j febbene l<o 
„ fopraggiunfero i dolori còlici così furiofi, che fi 
„ credemmo- di perderla . Grande è data la pena^ 
„ che ha lèntita* tutta la nodra fanta Comunità . 
„ Le fono durati tre giorni e tre notti , e poi Iddio 
„ fi è compiaciuto efaudire i fofpiri delle fue Spofe,. 
„ con lafciarle ancora qualche poco tempo- di vita 
„ per nodra confolazione . Vodra Riverenza mi 
x ) perdoni fe fono data troppo lunga in ragguagliar- 
„ le tutto- quello . So che ho da fare con un Padre* 
5, che fopporta volentieri le mie dicerìe. 

Perlèverava la Veti: Madre Maria degli Angioli 
in codede alfiltenze con tanta ilarità di fpirito 
fortezza d’ animo , che per follevare le altrui infer- 
mità 
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mità non alcoltava le proprie. Giunlè a tolerare per 
lungo tempo una pollema nel capo , pel folo timore, 
.che nello (coprirla, non venilfe privata del caritate- 
vole impiego. Una notte dopo l’ufata affiftenza ad 
una moribonda , nel ripolàrfi alquanto dalla veglia , 
ruppefi la putrefatta enfiatura, e a gran copia ne_, 
vici dalle orecchia il marcidume. A quel compalfio- 
nevole fpettacolo reftarono ((ordite le Religiolè , non 
fapendo comprendere, come, con tanta difììmulazio- 
ne e filenzio, (offerto avelfe un*sì orribile tormento. 

Quella fua indicibile Carità non ebbe mai pofa in 
tutto il corlb della fua vita, come a Dio piacendo, 
fe ne vedrà in altri particolari (uccelli . Aggiungo 
fol di prelente, che tutto quello operava la Serva 
di Dio, benché fpeflo travagliata e combattuta dal 
Demonio, che malamente potea vederla fuo mal 
grado sì generofa , caritativa e penitente . Lo nota 
ella lleffa con quelle ‘ parole : „ Alle volte mi fi 
„ mette il Demonio nel cavagno in cui foglio por- 
„ tar la cena alle Inferme j e me lo rende così pe- 
„ fante che temo (èmpre non mi fi sloghi follò 
„ della (palla . 

Quello però che fupera la mia mente fi è , l’ aver* 
ella confumati buona parte di quelli rigori , olfer- 
vanze e fatiche , nella olcura penofà. notte di quelli 
(ètte primi anni , arida lèmpre e defolata , con uno 
Ipaventofo timore di menare una vita tiepida, ab- 
bominevole e rilaffataj il che trafiggeva nell’intimo 
il di lei affannato amantiffimo Cuore. 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 

VITA 

Della Venerabile Madre S uor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

carmelitana scalza 

Libro Terzo. 

capo PRIMO. 

Cade la Venerabile gravemente inferma : il Signore 
con una mirabile vipone la introduce nella notte 
ofcura dello fpirito , in cui viene purgata da 
orribili penose tentazioni . 

Urificata a lungo nella ofcura notte del 
fenfo, edifpolta quella bell’Anima della 
Venerabile Madre Maria degli Angioli 
con virtù sì grandiofc, viene di prefcnte 
introdotta da Dio nella più terribile per 

10 fpirito . La prevenne fuljp fpirare di quell:’ anno 
1684. fettimo dopo la fua Protezione y con una in- 
fermità tanto grave che la condu (Te vicino a morte . 
Sognò in e fifa cofa orribile : pareale fo fle llrafcinato 

11 (no corpo rabbiofamente da’ Demonj all’Inferno; 
e come agli umili ed eletti tutto opera in bene y 

ap- 
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apprefe Ella da ciò , che fino a quell’ ora nulla avef- 
fe fatto di buono ; anziché menata una .vita tutta_» 
piena d’ingratitudini ed abbominazioni , compiace- 
vafi Dio avviarla con quel fantafma notturno , ac- 
ciocché non perdefle il tempo che re flava le, per far- 
ne una vera penitenza $ quafiché per l’ avanti le fue 
virtù foffero ftate mancanze , e dilicatezze i lùoi ri- 
gori . Così Ella colli feguenti umiliflìmi fentimenti 
veramente contrita la piagne , la detefta : „ Oh 
„ Dio ! quante vorrei avere lagrimé per piagnere^, 
„ vita sì abominevole. In vero mi pare che fenta- 
,, mi fpezzare il cuore , quando rifletto alle gravi 
„ offele commelfe contro di voi Bontà infinitamen- 
„ te amabile 5 e quello non perché io tema l’ Infer- 
„ no , che da me fteffa fe vi potelfi amare , mi 
„ slancierei dentro per purgare le mie iniquità } ma 
,, folo per avere offelo voi, che sì teneramente m’a- 
„ vete amata , mentre non guardafte né a ftento , 
„ né a fatica , ma lòlo a darmi la vita j e più io 

„ mi fono flraccata in fliggirvi , che non vi fleto , 

„ ftraccato voi in leguitarmi : agguifa di buon Pa- 
„ flore , cercando la povera Pecorella fmarrita 3 e 
„ trovatami con paterna carità mi portafte filile vo- 
„ Are amocofe fpalle alla voflra dolce Gregge . 

Fu veramente per la Venerabile Madre poco me- 
no d’un’ Inferno l’orribile purificazione, a cui fi av- 
vicinava. Notte tanto folca e tormentofa, che unen- 
do a quelli del fenfo i patimenti dello fpirito , fi 
rende nelle fue ofeurità e ftrettezze quali affatto inefi 
plicabile . Né io avrei ardimento incaminarmi per 
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òffa , fe la penna medefima della Venerabile non_ 
mi dinotale la (trada . Ecco pertanto il principio 
del filo compalfionevole viaggio : „ Mi (èntivofpin- 
„ ta di andare a’ Santi Efercizj j a quello gli ripu* 
„ gnava molto , ma alla fine coll’ ajuto di Nollro 
,, Signore vi andai . I primi tre giorni li paffai ma* 
„ liffimo , e davo in procinto di andarmene dalla_. 
„ noftra Madre Priora , per dirle di non poterli più 
„ (èguitare $ ma il rifpetto umano mi trattenne^, . 
„ La terza notte feci un fogno , ove mi pareva tro* 
„ varmi alla riva di un precipizio . Qui una Reli* 
,, giofa pigliommi per mano , e mi conduffe in_* 
yy mezzo di due (Irade : una era tutta di fpine e tri* 
yy boli , e molto difaftrofà 5 e alla fine di quella vi 
yy era un belliffimo Giardino con tutte le delizie im- 
yy maginabili : l’altra firada era piana e facile , pie- 
yy na di contenti e ricreazioni $ ma fui fine vi era_. 
55 un grande precipizio . Stando io nel mezzo (entri 
55 una voce che mi di(fe ; i fette anni fono paffati , 
yy hai da mutar vita . In quel punto mi (vegliai un 
„ poco intimorita 5 ma come (ono di naturale poco 
yy pauro(b y dilli tra me } fe quello è vero , torni 
,, .un altra yolta , e tornai mettermi a dormir^ . 
yy Feci novamente il medefimo fogno, ed io tornai 
„ a replicare lo fleffo . Tornò la terza volta dicen- 
yy do : i fette anni fono paffati, hai da mutar vita $ 
yy piglia di quefte due, quella che ti piace. Fu tan- 
„ to efficace quefla voce che mi riempi di timore , 
yy e gettandomi a’ piedi del mio Cnocififfo , verfiu 
„ tante lagrime di dolore per averlo sì grandemente 
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55 offefo, che pareva mi fi dividere il Cuore in due 
v parti j cagionato ciò per vedermi tutti i miei pec- 
„ cati dinnanzi agli occhi , talmente chiari che li 
„ pofi n ifcritto , e poi con nuove lagrime a fuoi 
„ piedi gli dilli-.: (caricate pure, o mio Signore , i 
,, voftri giudi furori (òpra queda Peccatrice infame, 
„ e rubelle, meritevole di mille Inferni , che di buon 
„ cuore mi pongo (òtto la verga del vodro giudo ri- 
„ gore , fperando nella vodra Mifericordia , che mi 
„ farete queda grazia di ga digare le mie colpe in que- 
,, da vita, e che da qued’ora in poi mi darete ajuto 
„ per non mai pili vi offendere. Tutto il redo di que- 
„ di Efercizj , furono pianti e fofpiri : ora chiaman- 
„ do mifericordia : ora ajuto e forza per potermi 
,, vincere , e (coprire i miei difetti al Conieflòre , 
„ tenendo gran repugnanza. Stetti ’n queda ma- 
„ niera fino alla vigilia de’ tre Re Magi. La not- 
,, te m’affaltò in fogno il Demonio, in figura di 
„ mezz’Uomo e mezzo Demonio, facendo atti di- 
„ fonedi, e incitandomi a far male. Da quedo sì 
„ diabolico fogno mi (vegliai dicendo : Signore aju- 
„ tatemi j mia Santa Madre affi detemi . Mi tro* 
„ vai nella mente immaginazioni impure, nel corpo 
,, mi pareva effere diventata un Diavolo . Le lagri- 
„ me erano in abbondanza , e non fapevo dove ri- 
„ volgermi . Paflai la notte in quedo tormento la 
„ .mattina non fapevo come fare per la rinnovazio- 
,, ne de’ miei Voti} a rinnovarli mi pareva che face- 
,, vo peccato mortale : a non farlo temevo di mai 
» edificare le mie Sorelle . Alla fine diffì : Signor^ 
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„ nè voglio aver peccato, nè voglio peccare. Fi- 
,, nita la funzione andai a fervire noftra Madro 
,, Priora che flava in letto . Ella mi domandò 
,, cos’avevo fatto in quella notte , perchè lendo ió 
„ Infermiera dormivo nella medelìma fianza per 
„ affifterla e Dio permifè mi fendile per mio be- 
„ ne, altrimenti non avrei avuto forza per ilcoprir- 
„ mi . La rifpofia fu colle lagrime j ma ella mi co- 
„ mandò le racconta ffi ogni cofa. Le narrai il tut- 
,, to , el defiderio che tenevo di fare la mia Confefi 
„ fione. Lo approvò, e m’efortò a farlo quanto 
„ prima. M’ha poi Tempre feguitata quella tenta- 
„ zione, e comincia Tempre nella immaginazione^, 
„ e poi nel fenfo. Quanta pena lènta la povera Ani- 
„ ma mia in tale miferia , è così grande che non la 
„ poflo fpiegare j perchè mi trovo , ardirei quali 
„ aire , violentata a peccare $ facendomi credere eh* 
„ è colà naturale. Oh Dio! che martirio di fuoco 
„ lento è per un Anima che defidera di amarvi , il 
„ vederfi fèmpre in pericolo di offendervi ! 

Ed ecco la V e n: Madre Maria degli Angioli 
che dato ha già il primo paffo nella fpaventofa Tua 
notte. Inoltratafi più a dentro trovali affediata da 
tanti ferociffimi Moflri , che più non fembra avero 
fcampo il combattuto Tuo fpirito. Circondata per ogni 
lato da maligne infernali fuggeftioni, ovunque fi vol- 
ga, mirafi neramente sbattuta full’ orlo del precipi- 
zio. Non fi annuvola, ma fi confonde la mente, 
agitata da mille penfieri contro la Fede. Ombre fi>. 
gnate, le fembrano le verità credute 5 e que’Mifierj 
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che per lo innanzi , adorava con tanto di prontezza 
e di giubilo, le fi affacciano di prefente alla imma- 
ginazione , come Urani fantafmi di chi fogna , o tor- 
bide chimere d’ un che delira. Il di lei Cuore, che 
prima era tutto fiamma di amore verfo .Dio, di ca- 
rità vedo il Proffimo, ora non folamente é divenuto 
arido ,• ftupido e gelato } ma llraziato da mille rab* 
bie, ire, fdegni, fi fente portata contro fe fieffa-,, 
contro le Suore, e contro. Dio in orrida ftravaganza, 
che una morte le riufcirebbe più dolce che un folo 
momento di quella fofferenza. La fua lingua che_, 
foglierfi non fapea , fe non tutta nelle lodi deli’ 
Altiffimo, ora le pare fentirfela continuamente pro- 
fanata da orrende beftemmie . Ecco come da elio lei 
vien delcritto codello tormento : „ Quella tentazione 
„ mi da gran pena quando fio recitando l’Ofizio Di- 
„ vino, parendomi che in luogo di profferire lodi a 
n Dio, profferilco befiemmie contro di lui. Me le 
• „ fento tanto al vivo che mi tolgono T attenzione^,, 
„ e benché procuri di fare atti con detefiarle , mi 
„ pare però di acconfentirli , e che io le voglia__, . 
„ Quanto fiami grande quello travaglio folo Dio 
„ lo fa y perché lui folo vede il mio cuore : quanto 
„ defidera di amarlo, e pure fi vede coftretto a 
„ fentir befiemmiare, ed alle volte profferire parole 
„ di bellemmia. 

IV. • A quelle tentazioni le ne aggiungevano molte_* 
Altre altre tutte diaboliche, tutte violente . Il defiderio che_> 
tentazioni . p r i ma teneva dell’ allinenza , lo fente cangiato in__, 
ima quali iniziabile avidità di preziolè vivande . Il 

contento 
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contento che ricevea sì grande nello affitte re alle In- 
ferme , lo prova mutato in una fdegnofa repugnan- 
za a (blamente vederle. Se alza gli occhi per implo- 
rare foccorfo da una qualche di vota Immagine : ecco 
una fenfuale abbominevole apprenfìone. che la trafig- 
ge . Se move il piede per fare ricorfo da’ fuoi Super 
riori : ecco uno fdegno infernale e rabbiofo che la^» 
refpinge . Nel Sacramento dell’ Altare , in cui tror 
vava tutte le fue delizie: ora lentefi da quegli allon? 
tana'ta con un’odio abbonito} dalch® ne vien meno 
pel dolore . Nel Crocifitto medefimo, il qual era», 
tutto il fuo conforto, trova di prefente il foo più cru- 
do martirio , non potendo fidargli uno (guardo, len- 
za vederli ’n procinto e di offenderlo, e di fpregiar- 
lo . Il Demonio in fomma polè in opera tutti gli 
fuoi artifizj per ifpaventarla , per inquietarla^ , 
percrocifiggerla , e per mettere alle ultime prove la 
fua fedeltà , il fuo amore la fua coftanza . Movir 
zioni le più abbominevoli , rapprefèntazioni le più 
orrende , (petri i più fpaventevoli , timori , fdegni, 
©pprettìoni , e tuttociò che ha la tentazione di più 
violento ed ottinato , tutto aduna con tanto orrore , 
con tanta vivacità alla mente della Venerabile Mar 
dre , ch’ella non ittà neppure un momento fenza efi 
fere fcon volta e sbattuta in quella infernale tempefta. 
Vediamo cordella medefima ne fcopre tutto il per 
nolo al mentovato Padre Lorenzo Maria di San_, 
Michele in una fua: Le tentazioni che ora patifco 

„ fono immaginazioni indecenti,. rapprefentandomi- 
n fi Oggetti vifibili , abbominevoli , fvegliandomifi 
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,, mille penfieri contro la purità, con lèntimenti 
,, movimenti terribili , e con una certa inclinazione 
,, a quegli oggetti, fentendomi quafi ftrafcinare a_, 
w quelli lènzaché io pofla-fare di meno. Nello ftefi 
„ lo tempo che mi pare io li voglia , mi lento una 
„ pena mortale, la quale tanto piùmicrefce, quan- 
„ to penfo , che quello poffa procedere da me per 
„ effere io tanto trilla e cattiva . Il nollro Padre_, 
„ Provinciale mi Igrida molte volte , perche no 
„ gli predo credito , dicendomi : che quelle agita- 
„ zioni fi fvegliano in me per mezzo del Nemico 
„ infernale , tormentandomi tanto e quanto Dio gli 
„ permette , e non più , ma in quello dento a fog- 
„ gettarmi , parendomi che Dio permetta al De- 
„ monio tenti ed aflalti le Anime , le quali fono a 
,, lui care ; ma io che fono tanto perverlà e maligna, 
„ mi pare imponibile } e così credo che tutto ven- 
„ ga da me . La tentazione contro la Fede mi dà 
,, grandildma mole dia, e particolarmente contro del 
,, Santiffimo Sacramento : che mi vengono cert’ im- 
„ peti d’ ira , e di fdegno , tantoché gli farei mille 
„ .irriverenze. I penfieri di bedemmia mi moledano 
„ anche bene fpedo . Quanto fia grande il mio foffri- 
„ re folo Dio lo può capire , perché lòlo Dio vede 
„ l’intima pena del mio Cuore, e quanto infod'eri- 
„ bili mi fi rendono fimili colpi . Mi nalcono alfie- 
me terribili diffidenze di JDio , con cert* impeti 
„ così fiiriofi di difperazione che mi pare d’elfero 
„ già dannata che già mi ha data la fua maledizio- 
» ne , e che per me non vi fia più rimedio . Mi 
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v fento alle volte dire interiormente : che ti gioverà 
„ lèrvire a Dio ? Oh infelice (è fei* già condannata? 
,, Chi ti potrà liberare dalle mie mani ? Le tue pe- 
„ nitenze e le tue lagrime niente ti gioveranno le_> 
„ fei già dannata j perchè vuoi raddoppiarti gl’ In- 
„ ferni ? Meglio è toglierti la vita e fornirla una., 
,, volta. Alle volte provo una rabbia cosi grande^ 
contro di Voltra Riverenza e del noltro Padro 
„ Provinciale , che mi lènto {convolgere tutte 1 q_, 
„ vifeere y e quello mi nafee a cagione che il De- 
„ moniò mi pone in capo, che Vodra Riverenza fi 
„ accorda col noflro Padre Provinciale , per tirar 
ogni cofa al loro favore ed al mio difavantaggio > 
„ iìcchè tutto ciò fanno e dicono mi lembra liatut- 
,, to ordito per farmi lènza niuna pietà precipitare 
più prello nell’ Inferno . Oh Dio ! Padre mio , 
„ non fo abballanza fpiegare le drette che palio in 
„ quedo modo . Nell’ avergli poi ad ubbidire e vi- 
„ vere loggetta, fento grande repugnanzaj editan- 
,, to in tanto mi vengono bizzarìe di lafciarli e vi- 
„ vere da me delTa , a mio modo y ma lè m’ accor- 
yy gelfi che loro Riverenze mi voleflèro abbandona- 
„ re , lèntirei pena di morte. Molte miferie mi re- 
„ dano ancora da dire , ma per ora tralalcio , per- 
„ che mi vedo mancare la carta . Voltra Riveren- 
yy za fi contenti di perdonarmi ,* fe offendo il fuo 
,, udito con dirle tante bedialità. Lagranconfidan- 
yy za che ho feco rn ha dato tanto campo . Per fine 
„ redo con fupplicarla a ricordarfi lèmpre della fua 
55 povera Beftiuola * 
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A gran ragione fcriveva la Venerabile Madre con 
tutta fchiettezza e confidanza a quello fuo Superiore^ 
conciofiaché avea ella a lungo, Iperimentato di quan- 
to avanfamento le folle la foggia e prudente dire- 
zione di lui . Dalla rifpolta che fece alla fopraccen- 
nata può facilmente dedurfi quanto loda e fublime_, 
ne folfe la Dottrina. La rapporto qual egli la (crifTe 
Padre Lo benché alquanto -prolifla , perchè la fpero a molt* 
ren^o Ma- Anime di confolazione, e di ammaeftramento : „ Fi- 
glia mia cariffima . Dalla gratiffima fua vedo le 
battaglie che Voftra Riverenza ha avuto col fuo 
Nemico , el coraggio che il Signore le ha dato 
per refiftergli. Potrà da quello raccogliere quanto 
poco poffa il Demonio contro chi è protetto dal 
Signore . Lo fcacci da fe come un cane , e non 
con lènta mai agli orrori e timori che può caufare 
nel fuo fenfo $ ma fubito li rigetti, e operi il con- 
trario di quello a che l’inclinano. La lua volontà 
ìifoluta e confidata in Dio, può molto più che_> 
tutti gli (paventi caufoti nella parte inferiore $ 
perciò non gli ceda mai il campo . La noftra». 
Santa Madre li (cacciava da fe come tante mofi • 
che } facci altretanto Vofira Riverenza , giacché 
tiene feco -lo (te fio Signore che difendeva ed aju- 
tava lei . Nè di quello dubiti punto per quanto 
cattiva fi riconófca*. Perocché il Signore fta con_, 
noi , e ci aiuta nelle noltre battaglie , nQn perché 
noi fiamo buoni } ma perchè egli è buono, e vuol 
far buoni anche noi , e confondere il Demonio • 
che è più fuo nemico, che noltro , con vincerlo 
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,5 vergognofamente per mezzo di deboli (Fornenti, 
„ come noi fiamo ) onde gli facciamo torto in non 
5, confidare molto in lui e in pigliarli paura del fuo 
Inimico, mentre abbiamo lui ’n nollra compagnia 
„ ed ajuto * lo apprendo più i fuoi combattimenti or- 
5, dinarj che gli llraordinarj , perchè quelli effendo 
55 tanto (coperti anche al fenfo elterno , l’Anima (la 
5, più libera in refillerli ; ma negli ordinari , ne’ quali 
5, i fenfi interni reftano tanto preoccupati , ancne_, 
5, 1 ’ Anima (letta nella parte (uperiore retta più imba- 
5, razzata, e perciò le rimangono poi tanti dubbj, fe 
„ abbi accofentito o nò . Sebbene in quello la Fede ha 
„ da fupplire al difetto della natura m , e dove dubita il 
„ lume naturale , quello della Fede l’ ha da atticu- 
„ rare. Quello le dice: che mentre Voftra Ri veren- 
„ za vuol vivere foggetta a chi la guida in nome di 
„ Dio , e cattivare ogni fuo giudizio in obfequium 
„ fidei , e della fanta Ubbidienza non può reltare__, 
„ ingannata , perchè cammina appoggiata alla eter- 
,5 na Verità che dice : qui vos audit me audit . Per- 
,, ciò Vollra Riverenza creda pure fermamente 
5, quello le dice il Padre Provinciale , e fi quieti al 
5, Ilio detto , nè accetti volontariamente alcun dub- 
„ bio che le relli nella fua ellimativa , ma dica ri- 
„ (biuta mente : che vuol credere , e non dubitare : 
5, vuol ubbidire , e non feguitare il proprio giudizio} 
„ che così più facilmente farà libera da quelli intri- 
5, ghi interni . Per renderla più capace di quello le 
5, dice il Padre Provinciale , voglio efaminare più 

w minutamente quello Voltra Riverenza mi dico » 
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5 , intorno a mali penfieri , e cattivi movimenti con- 
troia purità. Mi dice: che quelli le vengono con 
tale violenza, e che le imprimono una certa incli- 
„ nazione ad etti, fentendofi quafi llrafcinare a quel- 
5 , li , lènzache pofla far di meno. Nello fleflotem- 
„ po che le pare di volerli , lèntefi una pena morta- 
„ le , qual più le crelce , quando penfa pofla que- 
„ fto procedere da lei ftefla per e Aere tanto trifta e 
„ cattiva j da qui è che ftenta foggettarfi al detto 
„ Padre Provinciale , quando l’afllcura, che quelle 
„ agitazioni fi fvegliano in lei per mezzo del fuo Ne- 
„ mico, che la tormenta quanto Dio gli permette, e 
„ non più$ le pare che Dio permetta al Demonio , 
5 , che aflalti in quello modo le Anime a lui molto 
„ care, ma non la fua , eh* è tanto perverfa e ma- 
5 , lignaj onde quello le fembra imponibile, creden- 
„ do che il tutto provenga da lei. Or dico io che_> 
il Padre Provinciale dice la verità , e Vollra Ri- 
5, verenza è una fuperba"in volerle far tella , non_, 
5, fottomettendo il di lei giudizio al fuo } el peggio 
5, fi è che copre la fua fuperbia con una falfa umiltà, 
5, parendole non eflère di quelle Anime , che Dio 
3, efercita per mezzo del Demonio } quafichò il De- 
33 monio non tenti anche le Anime cattive , com’ è 
33 la fua . Conofcalì pur cattiva , che non li conofce- 
3, rà mai tanto quanto veramente Io é ma conofca 
„ anche , che il Signore è tanto buono verfo di lei, 
„ che vuol farla buona per mezzo del fuo Nemico, 
„ ed imprimere nella fua volontà maggiore abborri- 
3, mento alle impurità , nel tempo medefimo , che 
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permette al Demonio d’ imprimere nel fuo fènfo 
„ quelle male inclinazioni ed appetiti , i quali a lei 
„ pajono fue volontà , e pure non lo fono j anzi in 
„ quelle la fua volontà foffre , e non pecca , ma^ 
„ merita . Chiaramente lo dimoflra quella pena^. 
„ mortale che nello Hello tempo di tali agitazioni , 
,, Icorge in fe Hella , e che più le crefce , quando 
„ penfa che quefle agitazioni poffano procedere da., 
yy lei per elfere tanto tri Ha e cattiva. VollraRive- 
yy renza efamini un poco, fe quella pena mortale é 
yy fimile a quella che fente , quando fa avvertente- 
„ mente una qualche imperfezione , e chiamali ri- 
„ morfo di cofcienza. So che Voflra Riverenza mi 
yy dirà di no , come m’ ha detto altre volte , quan- 
yy do le ho fatto a bocca quella interrogazione > e_, 
„ dirà bene , perché é pena molto differente , Itan- 
„ teché nel rimorfo l’Anima chiaramente conofce_» 
„ che contènte , overo ha accofentito all’ oggetto 
yy cattivo y e perchè tal confenfo è contrario alla ret- 
yy ta ragione , alla quale l’ Anima naturalmente in- 
5, dina per corfò di natura ragionevole , per quello 
. 5, re Ila da tal confenfo rolìcchiata, moria e tormen- 
5, tata , come la Vipera dal fuo parto viperino che 
„ llrazia il ventre , dal qual’ è partorito . Ma in 
„ quella pena mortale che Voltra Riverenza lènte, 
5, l’ oggetto Hello cattivo che caufa il diletto nella_, 
„ parte inferiore , e che pare la llrafcini dietro fe_, 
„ lènza potere far di meno , lo Hello è quello che 
5, le caufa tal pena, la qual non è altro, che uno ab- 
„ borrimento mortale allo Hefs’ oggetto che le diletta 
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5 , il fenfo; onde con quella pena l’ Anima maggiormen- 
„ te fi purifica, e più fi ftabilifce nell’ amore della puri- 
„ tà, e nell’ odio ed avverfione ad ogni impurità j co- 
„ me Vofira Riverenza iftelfa potrà fcorgere in (è, 
notando che da dette battaglie elee Tempre con_» 
5, maggior amore alla fua purità, e con maggior avver- 
5, fione a’ gulli che lèntiva nel fenfo . Segno chiaro che 
5, ne a quelli, nè al loro oggetto mai ha accofentito la 
,, volontà , perchè fe la volontà gli aveffe accofenti- 
„ to refterebbe in elfa una qualche inclinazione ad 
5, elfi, e minor forza per relilterli; e non giàmag- 
5, gior avverfione , abborri mento, e maggiore relolu- 
5, zione di volerli poi refifiere, come Vofira Rive- 
5 , renza prova . Un altro fegno fi è l’accrefcimento 
5, della fua pena dal penfare, che quelle male im- 
prefiìoni polfano venire da lei Itefia , per effere_, 
5, tanto trilla e cattiva, cioè dal dubitare fe a quel- 
„ li confente o no , non avendo però altro motivo 
5 , di penlàre avere accofentito, fe non perchè fi co- 
nofee tanto cattiva. Quello dico è fegno che non 
5, ha accofentito: sì perchè è regola generale di 
„ San Francefco di Sales, che il dubbio del con- 
3, lenfo nella Perfona di timorata cofcienza è fegno 
5, certo del dilTenfo: sì perchè tale accrelcimento di 
? , pena nafee dall' amore della purità, e dall avver- 
„ fione alla impurità. E che ciò fia vero 5 Vofira 
„ Riverenza noti in fe llelfa, fe mai ha notato, 
„ che 1 ’ Anima fua non abborrifee quella pena , ma 
„ la vuole , e in certo modo la gufia ; nè fiando 
„ in quelle agitazioni vorebbe Ilare lènza di quella 

„ pena, 
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pena, perchè in effe la confola, le fa buona com- 
pagnia, e le dà forza per refiftere alle tentazioni} 
legno evidente del buon principio dal quale nafee, 
qual è l’amore della purità che abborrifce tutti 
quegli oggetti e movimenti fenfibili . Or veda di 
che cofa fi anguflia } e fe qui vi è materia di Con- 
feffione , per cui abbia a lafeiare la fanta Comu- 
nione , quando non può confefTarfene . Di che 
cofa vuol confeffarfi? Dell’atto di virtù che nel 
voler (offerire quella pena è fiata efercitando ? 
Del peccato che non ha fatto ? Effendo dire una 
bugia in Confezione , ed apportare per materia di 
quel Sacramento quello che non lo è. Pertanto 
ella fi acquieti, e non vi penfi più, nè più refi- 
ila a quello che in ciò le dice il Padre Provincia- 
le. Che fe poi per avere ubbidito a lui ed a me, 
fi dannerà, io le prometto di venirla a liberare^, 
dall’ Inferno, e condurla in Paradifo. Veda dun- 
que fe ci accordiamo a volerla fenza pietà far pre- 
cipitare più prefio nell’ Inferno. Un altra vofta_, 
mi fcriffe , che le pareva fi confeflaffe di bagat- 
telle, e che lafciaffe le cofe groffe } quello è un 
altro fpropofito . Una parola oziofa detta con_, 
avvertenza ha più malizia, che tutte quelle fue_> 
cofe groffe, perchè a quella vi concorre la vo- 
lontà che è la foia Madre del peccato, ed a que- 
lle cofe groffe vi refifle mediante la pena morta- 
le che ne lente. Tuttociò le ho detto intorno alle 
tentazioni impure, fia pur anche detto per quelle 
della Fede , di beltemmia , di difperazione , di 
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,, difpregio di Dio e de Santi Sacramenti . La pe- 
„ na infoffribile che le caufano, e che Dio folo 
„ può vedere, é legno che la fua volontà a niuna 
,, confentej e perciò attenda ella a dire di no a tut- 
„ te, attenda a (offerire, ed a confidare nel Signo- 
„ re . Ghe fpropofito ? E’ già dannata , e pur tutta- 
„ via il Demonio la tenta . Egli non tenta più le 
„ Anime dannate y or Voftra Riverenza fi rida di 
„ tutte le follìe che le foffia nella mente, e fappia che 
„ è fegno di predeflinazione f effere tentata in que- 
„ (la maniera. Il Demonio che non ha da farle prò- 
„ vare per fempre lo (lato di difperazione , cerca di 
„ farglielo provare in quefta vita. Le Anime che 
„ per vivere immerfe ne’ peccati , s incaminano ad 
„ effere fue per (èmpre , cerca egli di tenere quiete , 
„ e prefuntuofamente confidate nella mifericordia di 
„ Dio che tanto difprezzano . Solo quando fi accor- 
„ ge che cercano lappargli dalle mani, e di conver- 
„ tirfi a Dio , le tenta di difperazione . Lo fieffo 
,, fuol fare a quelle che non ha mai potuto racchiu- 
„ dere nelle fue trappole , e che daddovero trattano 
„ di fervire a Dio con perfezione . Coraggio dun- 
„ que Figlia mia, la vinceremo. S’ella fente follie- 
„ vo dalle mie lettere, mi dia occafione per rifpon- 
„ derle che lo farò volentieri , né mai mi lafcierò 
„ tentare di abbandonarla , corn é tentata lei , ben- 
,, che con pena poi di effere abbandonata. Non mi 
„ dà noia l’ udire le fue miferie , purché le fieno di 
„ follievo le mie lettere. Addio Figlia mia, preghi 
,, ’1 Signore per me , che io non mi fcorderò di lei . 
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„ Oggi è l’Anniverfario della Madre Eufrafia, V. R. 
„ preghi per lei, fé tuttavia ne avelfe bifogno. Cre- 
„ do che m’intenda. 

Dalle accennate confidanze della Serva di Dio e 
dagli ammaeftramenti di quello Religiofo, chiunque 
troverafli alcun poco intelligente o fperimentato nel- 
le materie di miftica Teologìa, potrà agevolmente 
conofcere il cammino che traile infernali batterìe di 
quella olcura notte va facendo la Veri: Madre Ma - 
ria degli Angioli', mentre io per non perderla di vi- 
lla , frettolofo le tengo dietro , fin dov’ è chiamata 
da Dio a più tormentofi travaglj di fpirito. 

CAPO SECONDO. 


Gesù concola la f uà Diletta , e la chiama a mag • 
glori tormenti con pr esentarle una Croce nuda , 
fu cui viene crocififfa e nel Corpo , e nello 
S pirito , tolerando fpajimi di morte , 
diffidente , abbandoni , angurie 
d' Inferno . 


A mifura che la Ven: Madre Maria degli An- 
gioli andava!! inoltrando nella olcura penofa_, 
fua notte , crefceano altresì palio palio i fuoi trava- 
gli ; ficchè colla toleranza ai un tormento facendoli 
ilrada per incontrarne un maggiore , ne abbracciò 
in cotal numero e pelo , eh’ io difperarei elfere cre- 
duto nel defcriverli, sella medefima non profeguilfe 
darcene una dillinta narrazione , nella forma che li 
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confidò per lettere al foprammentovato Padre Lo- 
renzo Maria di San Michele. 

Erano di già otto mefi continui , dacché trovavafi 
la Venerabile fieramente combattuta dalle molte or- 
ribili tentazioni nel Capo antecedente delcritte j q_, 
quando parea fotte ormai tempo di calma , nel gior- 
no della Efaltazione di Santa Croce a’ 14. Settem- 
bre dell’anno medefimo 1685. comparve il Signore 
alla Diletta fua } e (ebbene la confolò non poco nel- 
le fne afflizioni, fu però folo per animarla a chieder- 
ne generofamente delle maggiori , volendola Egli 
crocifitta fui Carmelo a fomiglianza di lui fopra il 
Calvario . Eccone dalla di lei penna la tettimo- 
nianza^, . 

„ Oh quanto Padre nottro m’ha slargato il Cuore, 
e liberata dal folito timore che m’ opprimeva, du- 
„ bitando Tempre che m’ abbandonane , per veder- 
„ mi tanto trilla e cattiva. Ora non gli penlerò più . 
,, Il rinnovarmi Vottra Riverenza il comando della 
„ ubbidienza, acciocché le feriva, mi reca una certa 
„ confufione ed ammirazione , per vedere la gran_, 
,, bontà e carità che ha verfo quelta fua Figlia inde- 
„ gna , non riguardando né a tempo , né a fatica, 
„ ma folo a fare opere di mifericordia, coni’ é iitrui- 
„ re una ignorante come fon io , dandomi docu- 
„ menti ed avvilì sì importanti ; Dottrine in vero 
„ di Paradifo . Oh quanto bene Vottra Riverenza 
,, ha accertato y pare abbia veduto tutto il mio in- 
„ terno $ e quello mi fa più ttupire fi é , che tutto 
,, quello Vottra Riverenza mi dice, conforma mol- 

„ to 


4 


Capo fecondo 129 

,5 to bene con quello m’é occorfo il giorno dellaJ 
w Efaltazione di Santa Croce . Ritrovandomi in_- 
quello giorno molto travagliata dalli miei {oliti 
„ elèrcizj , me ne andai alla Orazione tutta Iconlò- 
„ lata y ma appena l’ebbi cominciata , Noftro Si- 
,5 gnore per fua mifericordia mi tirò a fe con un mo- 
w do ftraordinario , unendomi tutta a fe . Quello io 
„ facellì non lo faprei dire , fe non che il gufto 
n godimento era grande . Nello ftelfo punto cono- 
„ fcevo , che il buon Gesù voleva gli rinunzialfi 
» quelle grazie e favori , e gli chiedelfi da patire . 
„ Il mio povero naturale tremava e repugnava ; tut- 
„ tavia gli dilli : dolce Amor mio vi rinunzio quelli 
„ gu Ili e godimenti , perchè così piace a voi 5 
,, vi prego unirmi a voi per mezzo della Croce 
„ patimenti . Nollro Signore mi prefentò una gran 
55 Croce ? e mi dilfe : Figlia ti bafta /’ animo di 
» abbracciarla ? io gli rifpofi : sì mio Signore con il 
„ voftro ajuto } ma voi non le fiete lòpra ? mi log- 
giunlè : quefto è un fegno che da ora in poi non 
55 mi guflerai 5 nè fentirai viabilmente , ma filo per 
„ via di Fede . Ti parerà d' e fiere abbandonata , e 
55 le tue tentazioni crefceranno fempre più. Le tue 
55 pajjìoni che fin ora parevano addormentate 5 fi 
» / veglieranno contro di te come tanti cani arrab- 
55 biati 5 e quello che più ti affliggerà è che ti pa~ 
55 reta di e fiere fempre in mia dtfgra%ia j ma fi a 
55 forte in amarmi 5 umile di cuore , ubbidiente a 
55 tuoi S tìperiori 5 e fcopri tutto quello pafierà nel 
5, tuo interno , che io ti pro?netto la mia aflìftenxa „ 
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„ Quello non durò più di un quarto d’ora , e mi 
lalciò con gran confidanza e ralfegnazione alla fila 
volontà , con un defiderio grande di patire perfuo 
amore . Oh quanto ingrata fono a tante miferi- 
cordie che Dio mi va facendo , altro non gli ren- 
dendo che infedeltà ! 

Quanto le dille il Signore , tanto avvenne . Sol- 
levaronfi con tale furia le maligne fuggeftioni dell* 
Infernale Nemico, e giunfero ad agitarle per modo 
r interiore, che quafi ofcuratofi ogni lume di ragione 
fu veramente nece {faria la Divina affi (lenza perchè 
non fi trafportaffe . Vediamo com’ ella medefima^, 
l’accenna. „ Le agitazioni interiori fono fompre più 
„ fiere a fegno che meno una vita Tempre agonizan- 
„ te di morte , per una pena che del continuo mi 
,, (trugge , per paura di offendere Dio } e dall’ altra 
„ parte mi lènto ffrafoinare ad odj , ire , fdegni , e 
rabbie sì beltiali che veramente pajo piuttollo un 
Demonio che una Creatura , con certe ftizze ed 

impazienze che tanto m’ opprimono , che allo , 

volte mi lènto fornire, fenzachè io gli poffa rime- 
diare, riufcendomi ogni diligenza invano . Quan- 
„ do mi trovo in limili llrette , mi pare che non mi 
„ re (la più altro (è non gettarmi nell’ Inferno , 

„ con fentirmi llrafcinare , per così dire , a fieriffi- 
„ me difperazioni , mi Tento fpingere sì fortemente 
a togliermi di vita , che (è non folle la Divina^, 
Mano che mi trattiene , mi farei gettata molte_. 
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„ volte giù dalla finellra . Quello mi pare lo farei 
,, con guito per levarmi avanti gli occhi delle Crea- 
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£ ture , e particolarmente di quelli che mi gover- 
„ nano , perchè mi pare che lèntendo tal nova fi 
„ rallegreriano di vedermi una volta fornita 3 e ciò 
„ mi palla nell* interno con tanta rabbia e rodimen- 
,, ti , che mi fento fquarciare le interiora . Oh Dio ! 
,, Padre mio , non lo fptégargli abba danza le ftret- 
„ te che palio in quefto modo . L’aridità e lècca- 
„ gine di fpirito è Tempre più grande, provando an- 
„ che bene fpeffo una tale ofcurità d’intelletto , che 
„ non fo cofa farmi nella Orazione , parendomi che 
„ non fo altro , fe non perder tempo . Il vero è 
„ che in quello tempo non mi accorgo di diftrazio- 
„ ni , ma lòlo me la paflo al bujo con Noltro Si- 
„ gnore . Credo che Voltra Riverenza m’ intenderà 
„ meglio di quello m’ intenda io . Intanto fia certo, 
„ che ho fcritta quella mia più con lagrime che con 
„ inchiollro. 

Immaginandomi che , come a molti potrà eflere 
d’i (trazione e vantaggio, aniuno fia per riulcire difi 
gradevole la rifpolla del Padre Lorenzo Maria, mi 
piace qui rapportarla come latravo a penna : „ Quanto 
„ alle agitazioni interne che patilce, fi abbandoni 
„ pure volentieri alla pena che di continuo lènte per 
„ paura di offendere Dio. Quella è un effetto del- 
„ la mano potente del Signore che la follenta ed ajuta 
„ controle llizze, rabbie, diffrazioni che il Ne- 
„ rnico fveglia nella parte inferiore. Soffra quello 
„ con pazienza e fiducia nello ajuto di Dio $ e nel 
„ medefimo tempo impari a làporeggiare la pena», 
» che le cauta il timore d’offendere Dio , perché 
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„ e (Tendo tanto ragionevole, confola l’Anima e là 
„ fortifica contro gli affalti e le batterìe, che ilNe- 
„ mico le fa nella parte inferiore, dove (olo arriva- 
„ no quei movimenti beftiali che fente. Tra quelli 
„ annoveri pure le male impreffioni che fente contro 
„ quelli che la governano, e le ribatti con altretan- 
„ ta maggiore foggezione e chiarezza nello (coprirli 
,, tuttociò le occorre tanto di male che di bene. Né 
„ fi lafci mai tentare a volere Itar fola e taciturna , 
„ per quanta repugnanza vi fenta. Quanto aH’aridi- 
„ tà e feccagine di fpirito che prova fempre più gran- 
„ de nella Orazione , non (è ne affliga } ma giac- 
„ che non fi accorge di ftar di (tratta, e fblo fe la-. 
„ paffa al bujo con Noftro Signore, fe la palli pur 
„ così quietamente, né penfi di perdere il tempo 
„ in ozio y non Ita oziofa l’ Anima che fta quieta., 
„ con Dio fenza provar diffrazioni , ma Ila aman- 
„ do pacificamente il fuo Bene in notizia generale^, 
„ e confuta . E che ne fia il vero 5 elee fempre da 
„ quella Orazione più rifoluta alle opere di virtù , 
„ più (labile nel bene , e più forte in refiltere al male 
„ che la combatte . Se in quel tempo Voltra Rive- 
„ renza puole applicarli a pronunziare qualche Ver- 
„ lètto di voto , o qualche parola del Tater nofler , 
yy Affando in effa il penfiero ed affetto , lo faccia-,, 
„ e vada così bellamente paffando il fuo tempo y ma 
yy fe non fe ne fente voglia , anzi piuttollo li llurba 
yy dalla fua quiete nel volerfegli applicare , fe ne llia 
yy pur così , e lafci l’Anima nella fua quiete e liber- 
„ tà di fpirito , fenza pretendere di volerla legare a 
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cofa alcuna particolare 3 perchè fìa affai bene im- 

piegata fenz’ avvedetene . Che fe il fenfo l’ atte- 
„ dia, come alle volte fuole occorrere, lo {offra con 
„ pazienza, divertendo da effo il penfiero, e tenen- 
„ dolo al bujo con Dio. Mi pare effermi {piegato 
„ abbaftanza, pure fe non reità foddisfatta mi fcri- 
„ va di nuovo, e mi fpieghi gli fuoi dubbj. Del 
„ refto mi ftia allegramente, ferva il Signore con_* 
„ fedeltà, combatta virilmente contro le male itn- 
,, prelfioni dell’ Inimico , e quando commette qual- 
„ che infedeltà, non fi anguftii, nè s inquieti fover- 
„ chiamente 3 ma con umiltà ed amorofa confidan- 
„ za , ricorra fubito al fuo Signore . Non fiigga dall’ 
„ offefo y ma lo abbracci Erettamente come Aman- 
,, te , e gli domandi perdono e penitenza. Anche 
„ le noftre imperfezioni dobbiamo imparare a foper 
„ fofferire. Le anguftie e tribolazioni che il dolor 
„ di effe ci caufa, non fono fempre dalla grazia 3 
,, ma più volte dalla natura viziata che abborrifoe_, 
„ la propria confusone, rincrefcendole vederli tanto 
„ miferabile , perchè ama la propria eccellenza. 

„ L’umile riconofcimento della propria baffezza, 
„ congiunto coll’odio e dolore del male commeffo, 
„ per effere offefa del Bene amato, la cui Bontà 
,, ci alletti a fperarne il perdono, e ci tiri nuovamente 
„ ad amarlo, è l’unico rimedio de’noftri intoppi e 
„ cadute. Quello è tutto quieto e pacifico, com’è 
„ lo fpirito da cui procede , eh’ è fpirito di vera 
„ umiltà, la quale non fi maraviglia che il debole 
» cada, e perciò non fi turba 3 ed è di perfètto 
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„ amore, che Je fa abborrire il male contrario al Be- 
„ ne amato , che colla fua Bontà a (è Io tira . Con 
,, quello Spirito Voftra Riverenza fi regoli nelle fue 
,, cadute, che così più pretto, e con più fervore da 
,, ette risorgerà. Ecco quanto mi occorre dirle in_, 

„ rifpofta della fua 5 ella mi feriva pur tanto lunga- 
„ mente quanto vorrà o richiederà il fuo bifogno , 

„ che io volentieri le rifponderò , perché amo mol- 
„ to il fuo profitto. Mi ftia fàna ed allegra, e pre- 
„ ghi il Signore per me. 

Codetti ed altri opportuni documenti , che per 
mezzo de’ Superiori fuoi ricevea di continuo la com- 
- battuta Serva di Dio , venivano a rinforzarla di mol- 
to ne duri contratti , i quali ogni giorno più rabbio- 
famente l’ attediavano . Svegliavanfi tal volta nel fuo 
anguttiato interiore tutte in un punto infuriate 
pattìoni , e collegavanfi a {travolgerla con impeti sì 
gagliardi che divenuta quafi mattino arrabbiato fen- 
tiàfi fuo mal grado furiofemente fuor di fe trafporta- 
ta $ ficché non potea a meno di non palefàrne anche 
nello efterno l’orrida zuffa . In così furiofò Icon vol- 
gimento della inferiore turba de’fenfi fuoi, trovavafi 
la ragione come incapace a refiftere , fe la Divina». 
Clemenza inviandole prontamente un raggio non 
le additava il periglio, in cui pendeva a momento. ■' 
Non fenza commozione di tenerezza , fi potrà rico- 
nofeere quanto andiamo accennando in un’ altra del- 
la Venerabile Madre che qui ripongo. „ L’Amore 
,, del noftro appaffìorato Gesù fi a fempre mai l’ uni- 
„ co oggetto de nottri Cuori . Sono reftata molto 

,, con- 
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„ con folata per quello che Voftra Riverenza mi 
„ fcrifle , che fe fento lollievo dalle fue Lettera 
,, le dia occafione di rifpondermi . Di quanto follievo 
„ mi fiano non glielo poffo fpiegare con parole * Oh 
,, quanto m 5 ha slargato il cuore quella parolina, che 
,, mai fi lafcierà tentare di abbandonarmi , nemme* 
5, no le darà mai noja l’udire le mie miferie. Se_, 
„ così e, Padre mio* non voglio più tenere alcuna 
5 , repugnanza , ma voglio dirgli tutto quello m‘ è 
5, occorfo dopo l’ ultima mia. Il Venerdì fui aflfali- 
„ ta di tentazione d’ odio , d’ ira , di rabbia contro 
,, Dio e contro de miei Superiori ; fu così veemen- 
„ te che vedevo rapirmi fuor di me ftefla , fenza__» 
5, poter riflettere a quello che facevo: mi lalciaian-. 
5, dare in mille impazienze verfo la noftra Madrc_>, 
„ e le parlai con molta fuperbia .• Stando in fimile_, 
„ beftialità , mi pafso interiormente un lume che 
„ mi fece vedere il pericolo in cui flavo , e fubito 
w ravveduta del mio fallo mi gettai a terra, conve- 
„ ro cuore m’ umiliai , e col ajuto del Signore reflai 
„ quieta . Dopo venne noftro Padre Provinciale^. 
,, m’umiliò ben bene , e mi fece fare la dovuta». 
,, penitenza. Ai fedeci partì noftro Padre per Afli, 
„ e mi comandò per ubbidienza , che in tutto quel 
,, tempo che flava fuori , io reftaflì quieta . Godei 
per grazia di Dio il frutto della Santa Ubbidien- 
„ za , ftando fempre con molta quiete interna. So* 
5, lo fi lafciò vedere il Demonio in forma di un grafi 
„ fo cane legato con una catena , che con molta_, 
„ rabbia flava rolècchiando. Ora bene fpeffo noftro 

Padre 
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„ Padre Provinciale fi ferve di quefto comando , e 
. „ mi riefce Tempre 1* ifteffo . In vero bifogna che 
„ gli confèlfi il mio mancamento che non fo fornire 
. „ una volta di ubbidire alla cieca , ma voglio fem- 

„ pre ficcare il nafb dove non mi tocca , come mi 
,, difle Voftra Riverenza, e con molta ragiono . 
,, Mi é però accaduto due volte nella Orazione , 
„ che ftando io fuor di quefto penfiero , fentii nel 
„ più intimo dell’ Anima mia una voce che mi difi 
„ le : va dal tuo Superiore , e digli che non ti pri- 
„ vi della tua purificazione , che tutto ti è neceffa- 
„ rio . Io gliel’ ho detto , e lui m’ ha rilpofto : che 
„ facci 1* ubbidienza , e così me ne fto quieta . 

VII. Chiaramente fi vede quanto foffe lontana la Ven: 
Sua purità da verun mancamento in quefti trafporti; avvegnaché 
in quefti trovavafi a quelli rapita fenza alcuna fua avvertenza, 
combatti. c con tro fua voglia } dovea bensì e Aere eccelfo il me- 
rito che fi acquiftava nella lineerà confufione al pri- 
mo ricevuto lume , e nel profondo abbaiamento di 
fe medefima, in cui prontamente fi efercitava . Nel- 
la rifpofta del Superiore non trovo cofa di gran pe- 
Rìfpofta del nientemeno ne riferirò quivi uno fquarcio . ,, Lul- 
Padre alla ^ t j ma beftialità che fece, veramente fufolenno* 

* r Lettera ” pigliandotela tanto dippro polito contro la Madre 

/ „ Priora j manco male , che al primo barlume di 
„ ragione divenne favia , e riparò il male colla_, 

„ umiliazione e penitenza . Di quello che ha intefo 
„ nella Orazione Voftra Riverenza non mi dico 
„ l’effetto ; me lo Tappi dire un’altra volta. Intan- 
„ to ubbidifea , che fe il Signore vorrà purificarla , 

„ faprà 
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„ faprà trovare il modo fenzaché l’ Ubbidienza lo 
„ impedita . 

Lo trovò di fatti, e tanto fenfibile all’amore del- 
la fua Diletta , che al paragone di quella purga.,, 
erano come contenti i travagli pa flati . Fu un to* 
glierle affatto dalla rimembranza ogni favore per 
T avanti conceduto , un farle fèntire sì al vivo la pri- 
vazione della fua grazia,* lo fmarrimento della di lui 
dilezione , il rigore della fua' giuftamente irritata^ 
Giuflizia- , che mille morti fàrebbono Hate più dol- 
ci alle agonìe di quell’ afflitti (lìmo Cuore. Così ella 
fe ne lagna in una fua: „ Il dirmi Voltra Riveren- 
„ za che molto fi confòla , per vedermi il {oggetto 
„ delle Divine mifèricordie : a me in vera non pare 
„ così $ anzi mi pare di effere il foggetto della fin_. 
,, Giuftizia , mentre giuffamente gafiiga le mie in- 
5 , fedeltà con colpi sì fieri , facendomi traboccar^ 
„ nelle Furie delflnfèrno. Come potrò ringraziarlo,. 
,, e dirgli che m’ajuta, mentre mi vedo fempre in 
,, fua difgrazia, ed in tutto e per tutto abbandona- 
,, ta. Voflra Riverenza non dia credito a quello le 
,, ho fcritto, perchè tutto forfè è bugia, vivendo io 
,, ingannata , e così inganno Voflra Riverenza^ . 
„ Manco male farebbe f effere inchiodata filila Cro- 
„ ce con lui , che , quello farebbe il mio contento , 
,, ma indegna ne fono*. Oh quanto mi trovo allo 
,, fcuro! Se Voflra Riverenza vedefle 1 mio interno 
„ fi moverebbe a pietà, per ora tralalcio, afpettando 
„ dargliene minuto conto al fuo arrivo. 
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Un Anima sì innamorata e sì pura , che circon- 
data per ogni lato dalle anguftie di morte , sfoga_, 
l’ainor luo con sì forti lamenti, avrebbe commodo a 
tenerezza un macigno. Quanto più un Padre sì pie- 
tofo , che colla più foave fapienza del Cielo fi prefe 
fubito a confidarla : ,, Mi ralegro , .che Voftra Ri- 
yerenza redi confolata colle mie rifpofle j voglio 
ancora che fi confidi nfteo in quello le hò detto 
di vederla fatta (oggetto delle Divine mifericordie 
non ortante le fue infedeltà. Lo creda pure Figlia 
mia } che fe fi ftima anzi foggetto della Divina^ 
„ Giurtizia , che guidamente gafiiga le fue infedel- 
„ tà con colpi sì fieri che le dà l’Interno, non glielo 
„ voglio negare } ma le foggiungo bene , che que- 
,, fta Giurtizia le dev’ edere non meno amabile^ , 
,, che la mifericordia : flagellat omnem filium , quem 
„ recipit j Dice San Paolo . Che vuole di più dalla 

„ Divina mifericordia , eh’ edere trattata da figlia . 

fua ? Perciò non fi turbi per vederfi tanto allo 
feuro , e come tutto e per tutto abbandonata . II 
Signore le fia vicino , e 1’ajuta, benché non fi 
lafci vedere, né fentire. Vofira Riverenza lo cre- 
da fermamente , e confidi fodamente nella fua_, 
„ Bontà, fidandoli della tua parola che dice : ann 
„ ’ipfo fum in tribulatione , eripiam eum , & glori - 
„ ficabo eum. Sì sì Vollra Riverenza ne ufeirà con 
„ profitto, confblazione , e vergogna di chi la perfe- 
„ guita . Creda , fperi , e fi quieti nelle fue tenebre, 
„ come in tuo letto , e dica : in tenebris jiravi le - 
„ Hulum meum . Che ben predo goderà della Iucq^, 

• » che 
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w che rifplende nelle tenebre: Lux in tenebri* Jucet.. 

„ Gliene do per prova la fua fteffa fperienza,- fe ha 
„ camminato per quefta Itrada di fede, ed amoroso 
„ confidanza; e fe ha in quefta mancato corregga^ 

„ il difetto . Cammini per quefta via , che prefto 
„ fperimenterà la. verità di ciò che le dico. Senzaché 
„ mi dica di più io conofco il fuo interno , e quan- ’ 

„ do a bocca me lo (piegherà, io non le darò altro 
„ rifpofta che quefta qui le ho dato. Vivi quieto, 

„ e non fi turbi di ciò che fente nella parte inferio- • 

„ re, ó che non -vede nella (uperiore . Si lafci nelle 
,, mani di Dio , amando così bene la fua Giuftizia, . 

„ come la fua Mifericordia, perchè fono una ftefta '* 

„ cola , e le vogliono Io fteftp bene. . 

Se non andaffe fuor dippropofito farebbe pur fa- 
die dimoftrare , come Ja Venerabile Madre Maria 
degli Angioli pafsò rigorofamente per tutte quello 
pene, che il Santo Padre Giovanni della Croce con . Nott. ofc . 
alta Divina fapienza defcrive nella ofcura fua notto 
dello Spìrito .• Pene che vengono da lui paragonate 
a gemiti della morte e dolori d’inferno . Ecco 1(0 
file parole: „ Veramente quando quefta contempla- 
„ zione ftringe , fente l’Anima molto al vivo om- 
„* bre di morte , gemiti e do’ori d’ Inferno ; confi- 
„ (tendo in (entirfr iènza Dio gaftigata ed abbattu- 
„ ta y e eh’ egli ftia infaftiditò e fdegnato contro 
„ di lei . Tutto quello quivi fi prova; il più è che 
„ le pare in una timorola apprenfione , eflere ciò * 

„ per fempre. Ma Iafciando ad altri le dottrino? * 
che ci metterebbono fuor di (tra da , ritorniamo a ve- 
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dere porto in pratica nella Venerabile Madre ciò che 
foprannamente da’ miftici Dottori s infegna . 

CAPO TERZO. 

• • • 

Vajfa ìa Venerabile Madre alla fafferen%a del 
martirio più crudo fi poffa provare da un 
Anima amante in quefta vita . 


I. 


Martirio 
che fififfre 
dalle Anime 
in quejla 
notte dello 
Spirito „ 


II. 


L A Sapienza Divina , qualf or s’accinge, allo ab- 
bellimento d’un’ A.nima r che deve godere^, 
qual Spola, il Talamo delle fue più intime compia- 
cenze , ha delle Croci sì intenfe e fegrete , che van 
come del pari con .quelle del Purgatorio e dell’ In- 
ferno. Non Teppe mai la crudeltà inventare a noftro 
danno un più dolorofo martirio y di quello adoperi 
in vantaggio de’ Tuoi Preeletti 1’ Eterno Amore_, * 
Sono patimenti , fe abbiamo a parlare colle frafi del- 
la Serafica Maeltra Terelà, „ Che tengono l’Ani- 
„ ma talmente angurtiata , che non fa che fare di 
,, fe rteffa , e molto più volentieri patirebbe in un 
„ fubito qual fi voglia martirio che quelli dolori : Io 
„ non fa a che fi portano paragonare, le nonaquel- 
„ li che fi patifcono nell’ Inferno : é come quelli . 
„ che dovendo entrare in Cielo y fi purificano nel 
w Purgatorio. 

Col lume di quella dottrina potremo noi mifura- 
re alcun poco il lòmmo di quelle pene , a cui giun- 
te lo Spirito della Venerabile Madre Maria- degli 
Angioli nei più profondo, di quefta fua ofcuriftlma__» 


notte. 
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notte . Prendiamone il primo argomento da’ fenli 
fuoi efpreffi al nomato Padre : „ Dove mi rivolgerò 
„ Padre mio ? (e al Cielo-, me lo veggo tutto fai- 
„ minante contro di me : fé ricorro dalla Terra ac- 
„ ciò come madre mi fallenti , quafi fdegnata fi 
apre in due parti , affinché più facilmente preci- 
„ piti nellTnferno : fe mi rivolto all’unico mio Con- 
„ iorto , lo vedo tutto adirato verfo della fua Spola . 
„ Dove dunque, Padre mio, mi rivolgerò in tanti 
•5, eftremi ? non trovo altri in mio favore che l' In- 
„ terno .* Ricorri Voftra Riverenza per pietà dal 
„ nollro Sommo Bene , acciò fi degni avere pietà 
„ di quello Cuore , che languendo fe ne vive, o 
,, mai non muore , perché la morte gli farebbe un 
„ grande ri (loro . Felice farei fe fapeffi negar mo 
„ ilelTa come mi dice Voftra Riverenza > ma in_* 
luogo di negare me ftefla , vuò Tempre cercando 
„ me fteffa 5 così non potrò arrivare a dar gufto a 
yy Dio , nemmeno ripofarmi in lui , perché non_, 
cerco lui falò , ma il mio follievo infieme. 

Ben fi vede in quali anguftie e ftrettezze fofle 
caduta quell:’ Anima amante, defiderando per follie- 
vo de’ fuoi languori anche la morte . Se in tante pe- 
ne più' non eravi chi le defle conforto, dovea giufta- 
mente quello Superiore ufare della follecitudino 
in porglielo con abbondanza. Glielo diede nella fe- 
guente, e fu in verità da fuo pari: „ Figlia mia_, 
„ non apprendi tanto le fae cadute , nelle quali le_» 
,, pare d’ incorrere j non fono tutte cadute , fono 
>5 efercizj della fua pazienza . Si tenga forte a quc- 
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„ fta virtù , e lafci tempeftare 1* Inferno quanto vor- 
„ rà. Il Signore Ita con lei, tanto le balli . Lo 
„ creda benché non lo fenti. Lo fentirà poi quan- 
„ do farà ben provata . Quel vederfi ’l Cielo fulmi- 
„ nante contro di lei: la Terra aperta in duepar- 
„ ti , acciò precipiti più facilmente nell’ Inferno : il 
w fuo Spofo adirato contro di lei , e ni uno in fuo fa- 
vore né in Cielo, né in Terra, fono tutte ap- 
„ prenfioni le ftiggerifce il Nemico per tormentarla. 
„ Non gli creda, eie rigetti fopra di lui, che le_v 
„ fputa addoffo i proprj orrori . No no Figlia^, 
„ mia : 

Quel Dio che ti fpinge 
• Nelle Furie d’ A verno, 

. A te fi ftringe $ 

E nell’ orror più cieco 
Che fembra Inferno, • * 

* Il tuo Signor fta teco. 

„ Cosi é Figlia- mia lo creda , e fperi nella Somma 
„ Bontà di quel Signore che {upponit manum \itam , 
„ quando cadiamo j molto più quando fiamo rover- 
„ (ciati dalla violenza de' noftri Nemici . Lo vede 
„ bene , Voftra Riverenza , quando dopo le ftret- 
„ te, nelle quali sì fpefto fi trova, lo fperimenta_, 
„ poi tanto amorofo con lei , e lei tanto defiderofà 
„ di darle gu fio ; fegno evidente che nelle fue ftret- 
„ te fta egli colla fua potentiffima mano foftentan- 
„ dola, acciò non fi rompi la tefta nelle fue immà- 
„ ginarie cadute. Quell’ affetto che fi (ente alla fua 
„ confolazione , quando fta tanto abbattuta, non è 

„ fera- • 
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„ Tempre fègno d’impurità d’intenzione, colla qua- 
„ le cerchi anche fe llefla , mentre vorrebbe lola- 
. 55 mente cercar Dio. Diftingua in fé fteffa, e noti 
„ bene ciò che qui le dico-, lo fiato di pura dereli- 
„ zione , da quello nel quale , oltre la dereliziono 
„ di fpirito, fi fente P impililo al male* Nel prkno 
„ l’affetto alla propria confolazione é imperfezione, 
„ che con pazienza dobbiamo noi fopportare, o 
„ piap piano andarlo vincendo colf affetto al puro 
,, Beneplacito di Dio, non curandoci di noi ma di 
„ lui folo, negando affatto noi ffeffì , annichilando 
„ ogni noffra inclinazione a! proprio guflo, tefien- 
,, doci quieti e pacifici neHa noffra abbiezione, an- 
„ zi fioreggiando il calice- di paffione, di cuifia- 
„ mo abbeverati. Ma nel fecondo l’affetto allo 
„ propria confolazione , non è che un grido della.» 
„ natura bambina , che manda alla fua buona Ma* 
„ dre la Grazia, apciò la foffenti, e non permetta 
„ la fua caduta ; ond’è un affetto al proprio gufto, 
„ attualmente congiunto coll’ abbonamento al male, 
„ e bramofo dell’amore di Dio, perciò regolatiffi- 
„ mo e ^irtiiofo, folamente indicativo della irnper- 
„ fezione del noftro ffato di bambini , foggetti alle 
5, bruttezze ed alle cadute. La pazienza eh’ è lo 
,, virtù immediata che fortifica queffi bambini , e 
„ gli fa crefcere alla età perfetta, dicendofi di lei 
„ eh q: .opus perfettiva babet . Opera in effi duo 
,, effetti j uno, che gli affoda nell’ amor del bene t 
,, 1 altro che gli va diminuèndo il fènfo del malo , 
„ che patifeono ed abborrifeonoj e quello fecondo 

„ eff'et- 


IV. 

Stima che 
aveafi della 
Ven\ 


144 Libro ter%p. 

,, effetto l’opera nell’Anima, non col diftruggere, 
„ ma col regolare l’affetto fuo naturale alla propria 
„ confolazione; Veda dunque Figlia mia ,* che non 
,, ha che temere d’incorrere ne’fdegni del fuo Dio, 
„ per la impurità della fua intenzione , nè che per 
„ quella la gaftighi giullamente con colpi sì fieri , 
„ che non ha mai provati altri Amili . Io fuppongo, 
„ che quello affetto alla propria confolazione le oc- 
„ corra nel fecondo flato di derelizione , nqn nel 
,, primo, perchè fo.che defidera di patir molto per 
„ Dio. Quando fi trova del tutto abbandonata.» 
„ dalle Creature, derelitta, e con impubi al male, 
„ fi confoli pure colle mie lettere , giacché in efle__# 
,, vi trova qualche follievo, che per quello ie lcri- 
„ vo più a lungo che non farei . 

Fin qui fi fcorge la cognizione el concetto' che_, 
avea quello Religiofo dello fpirito della Ven : Ma- 
dre Maria degli Angioli, e quanto la teneffe radi- 
cata nella umiltà 5 tantoché ftimò neceflario per • 
fuo profitto e conforto, porgerle una sì (ubi ime e pe- 
fata Dottrina, che in* qualunque Anima nel proprio 
conofcimento meno fondata , avrebbe potuto produr- 
re effetti di compiacenza. Nientemeno volendo il 
prudente abbondare in cautela, e rintuzzare le allu- 
zie del Nemico che dal rimedio fuol cavare il ve- 
leno , prevenne la Serva di Dio con quelli- favilli- 
mi fenili : „ Quando lei fi fentiffe gonfiare dallo Ipi- 
„ rito di (lima propria} le mie lettere non fanno per 
„ lei, nè voglio che con effe fi conloli} bensì .quan- 
„ do la fpinge lo fpirito di diffidenza , di pufilani- 

„ mità 
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„ mità , e difperazione . So bene che lei non ha di 
„ che gonfiarli j ci conolciamo infieme, e lo le lue 
„ malizie, onde in elfa non vi è motivo per tal 
tentazione. Ma le dico quello, perchè lo chc_, 
„ quando lo Spirito di diffidenza, di difperazione, non 
„ può vincere l’Anima affittita dalla grazia di Dio j 
„ allora rimette l’ imprefa perverlà ad un fuo com- 
„ pagno, che chiama fi Demonio adulatore, e que- 
„ ito comincia a battagliarla con pen fieri di ltima_, 
„ propria, e la fa parere diverfa da quella che è, non_. 
„ effendo altro che un puro nulla capace d’ognima- 
„ lizia . Le predica ed elàgera per proprie le virtù , 
„ che Dio le dà, per eflere da lei amato e fedel- 
,, mente lèrvito . Spero che il Signore non permet- 
„ terà a quello Demonio che inquieti Vollra Ri- 
„ verenzaj e veramente farebbe quello bene un_, 
„ fciocco , fe fi accinge ffie a tale imprela , perché 
„ può ben vedere ch’ella è ben fornita di motivi da 
„ umiliarli, e umiliarli da vero. Non è così Figlia 
„ mia ? ora gloriamoci nel Signore che nelle nottre 
„ viltà, vuol inoltrare le fue grandezze, e fulle no- 
„ Are milèrie flabilire il Trono alle fue milèricordie 
„ infinite . Non laici di continuarmi la comunica- 
„ zione per lettere, giacché non vi tiene più diffi- 
„ colta , ed ha gutto che io lappia il luo interno , e 
,, fente profitto dalle mie rifpotte . 

Così fece per molto tempo la Venerabile Madre , 
efprimendo al polli bile le fue angullie interiori a 
quello Padre, da cui riceveane fempre follievo per 
(ottenerle, lume per non cadere, e vantaggio nel 
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fuperarle. Si accrebbero finalmente i Tuoi affanni ad 
ecceffo y tantoché non rinvenendo più ella efpreffio- 
ne alcuna valevole a Tigni ficarli , le convenne fenti- 
re anche fra quelli ellremi travagli , la dura priva- 
zione di codefto unico fuo conforto . Eccone efpo- 
flo da lei medefima il compaflionevole flato : ,, So- 
„ no tante le volte che mi trovo in tale abbandono, 
5 , e in tale desolazione che non comprendo , Te fii 
,, tra la Terra el Cielo, o tra la Terra e l’ Inferno.. 
„ Veroé, Padre mio, che fono maggiori quelle 
„ pene degli altri travagli, perché non le fo dire, 
„ né (b trovare parole per ifpiegarmi, né trovo chi 
„ porgami alcuno ajuto o conforto . Ufcita dagli fpi- 
„ rituali Efercizj , Noflro Signore me li fece inco- 
„ minciare d’ un altra maniera , non troppo confor- 
,, me al mio amor proprio , ma bensì fecondo il fuo 
„ Divino volere. Mi pofè per mezzo duna infermi- 
„ tà il corpo in Croce, e lo fpirito crocififfo, per 
„ le grandi aridità e deffolazioni , abbandonamenti, 
„ ne’ quali mi trovavo. PafTai in uno de’ giorni 
„ feorfi una tempefla così furiofa, che non fo d’aver- 
„ ne mai pallata una limile. Defiderava noltro Pa- 
„ dre Provinciale, che mi fpiegalfi , ma non fii 
„ mai polfibile. Mi comandò poi per ubbidenza 
„ gli fcrivelfi un biglietto, ove mi fpiegaffi, quan- 
„ to potevo . A quella parola mi li accrebbero le 
„ pene, contuttociò prefi la carta per fare quell* 
„ atto di ubbidienza j e ritrovandomi così llupida , 
„ che non fapevo formar parola, flavo molto an- 
„ gulliata. Quando mi vennero in quel punto quelli 

„ tre 
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„ tre Verfetti: Salvum me f ac Deus , quonìam in* 
traverunt aqua u\que ad Aritmam me am: infixus 
fum in limo profundi , & non eft fubftantia : veni in 
altitudinem maris , & tempeftas demerfit me . la 
„ quelli Verfetti mi pare, che reftava fpiegato al- 
„ quanto il mio interno, /ebbene non del tutto. Mi 
1, pare che pativo come un’Anima dannata, e che 
„ provavo in me quella rabbia, e quell’ odio che 
„ nanno contro Dio , e Y una contro dell’ altra., j 
„ e rodendomi ’n quella maniera mi pareva che vi- 
„ vevo contenta, ma d’una certa contentezza dia- 
„ bolica, perchè - mi fentivo roder le vilcere. Mi 
„ pareva che avrei voluto togliere il mio nome dal- 
„ la memoria delle Creature, e fcancellarlo anche 
» dal libro della Vita, con una certa voglia di fot- 
„ ferrarmi viva nel più profondo della Terra, acciò 
„ non folD mai più veduta , nè lèntita da perlòna \ 
» nemmeno vederle io, perché nel vederle mi pa- 
„ re , che Icopro nella lor fronte la rabbia e l’ odio , 
„ che hanno contro di me . Mi creda , Padre mio, 
„ che in quelli tempi non vedo, nè lènto altro, le 
„ non quello che è atto a darmi tormento. Vorrei 
„ pure farmi ben intendere , ma non fo trovare il 
„ modo, nè le parole per fapergli fpiegare abbaltan- 
„ za le Furie Infernali, che provo nel mio interno. 
,, Solo Dio vede quanto fofire , e quanto patifce_, 
„ l’Anima mia , ritrovandomi quali dei tutto Icac- 
„ xiata da lui ; e pure dall’ altra parte le pare , che 
„ darebbe mille vite piuttollo che incorrere in una-. 
„ minima offefa fua , ... 
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Quella veramente fi è la maggior traile pene che 
fi provi dalle Anime amanti in quella millica notte. 
Come {pirituali cruciano immediatamente lo fpiritoj 
laonde non é maraviglia fe fon’ elleno inefplicabili . * 
Il Dottore San Giovanni della Croce nel delcrivere 
in parte quello tormento- 1 apporta medefimamente i 
tre Verfetti del Salmo felfantelimo ottavo recati dalla 
Venerabile Madre , e termina il fuo dilcorlo con_. 
quelle parole : „ Umilia qui Dio molto T Anima... 

5, per innalzarla poi molto 3 e s’Egli colla fua Prov- 
„ videnza non facelfe 3 che quelli fentimenti quan- 
,, do fi avvivano , predo fi addormentalfero , in_, 

3, pochilfimi giorni abbandonarebbe il Corpo. Que- 
„ Ili fono quelli , che daddovero difendono all’ In- 
„ ferno vivendo , nel quale fi purgano a modo di 
3, Purgatorio onde 1 ’ Anima che per di qua palTa, 

33 o non entra in Purgatorio , o poco vi fi trat- 
33 tiene_». 

Ma ritorniamo a noi 3 e vediamo come rilpolè » 

mirabilmente il Religiolb all* accennata lettera della 
Serva di Dio : 33 Figlia mia le battaglie che ulti- 
33 inamente ha palTato redano alfai bene fpiegate_, 

3, ne’ Verfetti che m’ ha citato 3 ora Vodra Rive- 
33 renza ringrazj ’1 Signore , che f ha falvata da_, 

33 auelle , conforme domandava nelle prime parole 
33 elei fuo Verfetto ) e mentre tuttavia dava col fen- 
33 timento di voler dare piuttodo mille vite che una 
33 minima offefa di Dio ? può benilTimo vedere^ , 

3, che il Signore dava fe co quali dormendo, perchè 
33 voleva edere Ivegliato dalla fua voce : S alvum 
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„ me f ac Deus . Come occorfè agli Apottoli, quan- 
„ do davano in pericolo d’ annegar/! , e lui dormi- 
,, va , perchè voleva edere (vegliato da loro colla 
,, voce : fulva nos perhnus . Or giacché il Signore 
„ così bene l’ affitte , Vottra Riverenza slarghi pure 
,, il fuo Cuore in defiderare di patir molto per amor 
„ fuo, perchè in niente meglio che in quello, può 
„ mottrargli ’i fuo amore ; e in quetto f amore ft 
„ purifica , piucchè in qualfi voglia altro efercizio . 
„ In quetta vita non tta il nottro bene maggiore^, 
„ nel più godere di Dio , ma nel più patire per 
„ lui \ confittendo in quetto la purità d’amore che 
„ ci fa una (fetta cofa co’ Beati del Cielo , come ci 
„ ha rivelato la nottra Santa Madre : noi godendo , 
„ e voi patendo . 

Non poteva certamente quetto fperimentato Padre 
adoperare maniera più acconcia per confortare la Ve- 
nerabile nella ettremità di quelle angofce } che uti_. 
gran conforto per un’ Anima amante che patifce , fi 
è il defiderio di patire per l’Amato . Sorgeva di 
quando in quando nella maggiore acerbità di que’ 
tormenti un’aura lieve che ne rinfrelcava l’orrido ac- 
cendimene , ed era quetta l’amor delle pene . Ma 
che ? in ogni più (frana forma dovea ettere trava- 
gliata quell’ Anima , el fuo martirio avea ad ettere 
sì crudo , che non amettefle alcuna fotta d’allegge- 
rimento.. Giuniero in lei a quetto fegno i tormenti , 
che ne fentiva tutto l'amaro fenza il defiderio di ve- 
derli a patire per il fuo Bene , Oh Dio ! che tor- 
mento fu per quel Cuore trovarfi agli ultimi fpafimi 
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della Tua Croce, crocififla nel Corpo e nello Spirito, 
e creder eftinta in le medefima ogni brama di più 
patire . Ma udiamo la Venerabile , come ne parlai 
in aft:ra fua : „ Umilmente proftrata a’ piedi di Vo- 
„ lira Riverenza, la fupplico della (ua fanta Bene- 
,, dizione. E’ troppo lungo tempo che non ho avuta 
„ alcuna delle fue lettere tanto a me care 5 onde mi 
„ trovo molto fiacca per sì lungo digiuno, e per ciò 
„ vengo con quella mia per ricevere alcun conforto 
„ col mezzo de’ fuoi buoni e fanti documenti , fpe- 
„ rando reftar da quelli tutta infervorata , eflendo 
„ defiderola di non far cadere in terra Iterile la fan- 
„ ta femenza , che colle fue efficaci Dottrine getta». 
,, nel mio Cuore . Piaccia però a Dio che fia così, 
„ poiché é il mio proprio , avere belle parole , 

,, poi trilli fatti . Almeno volelfe Dio che incoinin- 
,, cialfi ad emendarmi una volta , giacché fi é de- 
,, gnato farmi toccar colle mani , come fi dice , di 
„ quanta poca lodezza fono le mie belle parola . 

„ SpelTo gli dicevo: Signore fate pure di me quanto 
,, volete : datemi infermità , datemi aridità : fate_» 
„ che tutti mi (prezzino, mi calpeltino, m’umilino: 
,, in fomma fate che io mi muora con voi crocifilfa: 
,, ed ora che mi trovo bandita da lui , e che mi 
„ conviene combattere da me fola j m’intendo fola, 
„ perchè non fento la fua affi (lenza fe non per via». 
,, di Fede , e quella è anche con molta ofcurità ; 
,, mai avrei creduto , che un’ Anima che trovali 
„ con sì grandi defiderj di patire per Dio, avelfc^. 
„ potuto in sì poco tempo ritrovarfi n tante freddez- 

„ ze 
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w ze , tiepidità , e quali e f tinto ogni buono defide- 
5, rio . Oh che differenza da quella mia ultima in- 
5> ferinità alle altre. Nelle altre l’Anima mia trova- 
33 vafi tutta vigorolà, e non aveva altro follievo che 
5, nel (offerire , e nel patire per amore del fuo caro 
» Gesù . In quella mi fono trovata fredda , tiepi- 
» da , e così repugnante al patire , che flupifoo di 
33 me Itelfa . Era quella repugnanza nella parte in- 
» feriore , contuttociò mi dava gran pena . Mi tro- 
33 vavo in un mare di trifiezza, circondata da mille 
„ ofcurità 5 e quello che più m’affliggeva , e mi fi 
33 rendeva quali infofferibile , era il vedermi lontana 
» dal mio dolce 5 caro ed amato Gesù . Confelfo 
55 però che fono fortita da quella infermità molto 
33 mortificata ed umiliata , perchè ho conofciuto 
quanto vaglio da me lleffa, fenza l’ajuto di Dio} 
33 poiché appena che lui da me fi nafoonda , io relto 
5, in un mar di lagrime j non fono però lagrime^, 
33 che m’inquietino 5 ma bensì per parermi di non 
33 elfere raflegnata al Divino volere . Sebbene ri- 
,55 guardando la cima della mia volontà , vedo benifi 
33 fimo che non defidero altro , che di fare il fuo 
35 lantilfimo Beneplacito } ma vedendo tal volta la 
33 natura che repugna 3 mi pare che non fia vera_» 
33 volontà . Quello mi fa vivere una vita molto an- 
33 gulliata e timorolà 3 dubitando di elfere inganna- 
33 ta 3 e che non fiano fiate vere le tante mifericor- 
,3 die, che ho ricevuto dalla liberalità del mio Dio. 
33 A quello fine indirizzo il poco che faccio , e in- 
33 fieme faccio far molte Orazioni , acciò Dio bene- 

33 detto 
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5 , detto illumini loro Riverenze e me ancora . Lo 
„ {teffo (pero dalla pietà di Voltra Riverenza , con- 
,, fidando molto che non fia la fila gran carità , per 
„ abbandonarmi in tante mie neceflìtà, ritrovandomi 
„ quafi del tutto abbandonata . 

lln’ aggregamento di pene e tutte fquifite , un’ in- 
treccio di virtù e tutte eminenti , in un’ Anima fin 
dapprincipio prevenuta colle piu di (finte beneficenze 
della Grazia, andavano ponendo divinamente in ef- 
fetto quel mirabile difegno di perfezione , che avea 
ideato la Provvidenza per una Diletta, al Crocifijfo . 

CAPO CLU ARTO. 

Il Demonio viene a lotta colla Venerabile Madre ; 
la perseguita ^ la combatte ^la crucia , la maltratta 
vifibibnente , fino a pericolo di torle la vita . 

I TNfegna il Serafico Maeftro San Giovanni della 
Nott.ofc . X Croce, che fuole Dio trattare colle Anime fue 
Uh. 2. più dilette , come fece con Giobbe , permettendo al 
cap. 7. Demonio di combatterle, e tiranneggiarle, acciocché 
nel trionfo che ne riportano , s accrefchi ad elfo loro 
la corona , a lui la gloria , all’ Inimico la confufione. 
Quello riflefib ci rende più agevole a concepire l’or- 
rido compalfionevole lfiapazzo,che fecero della Ven: 
Madre Maria degli Angioli le Furie Infernali j 
che per altro facea del ribrezzo il confiderare, come 
una Vergine sì diletta al Crocifilfo, avelie adelfere 
sì Ipaventofamente maltrattata dal Demonio. 

Il 
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il Maligno quafi non a vede nel Mondo altro in- 
nocente contro cui sfogare l’eccefTo dell’ira fua, (ca- 
gliali fopra la Venerabile con rabbia , con furore sì 
dilpietato, che fembra veramente (catenari! a danni 
di lei tutto l’abiflo. Orride rapprelèntazioni , fpetri 
fpaventevoli, abbominevoli fantafmi la (Tediano gior- 
no e notte, fenza riferbo e fenza tregua. Figure le 
più Iconcie, le più orrende, d’animale fozzo, dicane 
arrabbiato, di giovane licenziofò, di fetido moro le 
fi affacciano alla prelènza, la fpaventano in Coro, 
{adattano in Cella, la perfèguitano in ogni angolo 
del Moniftero. In forma la più addatata a cagionare 
raccapriccio, e fpa vento, fe lo vede di continuo al 
lato finidro , che l’ammorba con fetori d’ Inferno , 
che la percuote con colpi da difperato, che la dor- 
dilce con urli da rabbiofo , e minaccia ingoiarla ad 
ogni momento. Veniamo ad alcun calò particolare 
ch’ella medefima ci riferilce . „ Una volta dando 
„ con gran repugnanza di fare la dilciplina mi feci 
„ forza per vincermi. Sentì tanta rabbia il Demo 
„ niodi quedo,che volle aiutarmi dandomi colpi sì 
„ forti, e* maltrattandomi di modo che non potevo 
„ dare in Ietto. Altra volta ulcendo dal Coro mi fi fece 
w davanti il Demonio , e mi dille : piglia quella 
,, corda , e vati ad impiccare, che già fei dannata } 
„ altro non puoi fare che fia di. -maggior gloria di 
„ Dio, che il levarti la vita! Quel che più mi tor- 
„ menta è la fua continua adìltenza , fentendolo , 
,, ed anche qualche volta vedendolo dalla parte fini- 
„ dra in figura sì abbominevole, che mi fa tutta tre- 
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„ mare, e (libito mi fento agitare dalle tentazioni 
„ con tanta furia, che mi pare fi (òlle vi tutto l’In- 
ferno contro di me . Così ella nello fcritto di fua 
vita. Vediamone altri avvenimenti da lei narrati per 
lettere al foprannomato Padre . „ Padre mio, voglio 
,, fargli la mia conferenza , e fcoprirgli con tutta 
„ feraplicità il mio cuore. Il primo addito che ho 
„ avuto dal mio Nemico è (lato vi Abilmente infor- 
„ ma di mezz’uomo e mezza belila , tanto deforme 
„ che folo la fua prefenza era badante ad atterrirmi. 

„ Mi di (fé con molta rabbia che già ero dannata , 

„ che non fperadi più mifericordia da Dio . Io feci 
„ il fegno della Santa Croce , e fubito mi lalciò . 

„ Altra volta m’apparve in forma di belliffimo gio- 
„ vane, e lufmgandomi dille : che mi portava gran 
„ compadione pel male che avevo fopportato, che 
„ quedo non veniva da altro, fe non dalla granvio- 
,, lenza che io mi facevo , per non accofentire alle 
„ (uè voglie. Credi a me, dille : effe meglio ac- 
„ confenti una volta , eh’ edere (èmpre così tormen- 
„ -tata , giacche alla fine ti vincerò . Coll’ ajuto di 
,, Dio m’ accordi della fua frode, e gli dilli : In virtù 
„ di Dio partiti da me maledetto , che non (òlo 
„ darei una vita, ma mille, piuttofto che acconfen- 
„ tirti . Si partì facendo urli , e grida . lln altra vol- 
,, ta nf additarono due, uno in forma di bellidìmo 
,, giovane, l’altro mi fomigliava in tutto al folle che 
„ mi diede la guanciata , quando ero ancora nel fe- 
„ colo. Mi faceano atti e gedi abbominevoli , inci- 

„ tandomi ai male. Trovandomi così alle drette * 
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,, m’ alzai dal letto per prendere acqua benedetta , 
„ ma il Maligno mi faltò indotto tenendomi ’lbrac- 
„ ciò } quando Dio , che mai abbandona i fuoi 
„ Servi 5 mi fece venire alla memoria il comando 
„ che tenevo dal noflro Padre Provinciale: cioè , 
„ che quando mi trovo così alle {frette gli comandi 
„ da fua parte , che fi parti . Così feci , e fubito fi 
„ partì. Altra volta aveva tanta rabbia che andaflì 
„ alla Orazione , che mi nafcofè una parte dello 
„ vefii y ma nell’ufcire per andarmene tuttavia al 
„ Coro , le trovai fulla porta . Avendo licenza di 
„ fare la difciplina fi pofe alla cima di una gi^n fcala 
yy da mano , facendola movere , in atto di volermi 
„ cogliere fotto di quella j ma Noflro Signore non 
„ gli permife tanto. Andando al Coro per Io fletto 
yy mi fi prefentarono al fine della fcala quatro De- 
yy monj in forma di gattoni y facendo verfi molto 
yy fpaventofi. Io mi feci il legno della Croce, ed in- 
„ vocai Ì Nome di Gesù , e fubito (vanirono j ma 
,, non mi lafciarono del tutto , perche di nuovo m’ 
„ attalirono, mentre la flavo facendo. Il Maligno 
„ voleva togliermi la difciplina , egli tirava , ed io 
„ tiravo . Qiiando vide che non me la poteva leva- 
„ re , fi pofe ad aiutarmi sì fortemente , che i colpi 
„ m’ erano intolerabili , e mi fentivo quafi venir me* 
„ no y contuttociò collajuto di Dio non la volli in- 
yy terrompere . Non lo vidi , ma fentivo la fua pre- 
„ fenza, fentendomi anche movere il braccio. 

„ La Vigilia della Madonna degli Angioli, fa- 
„ cendo la difciplina con la Comunità, m’ attaltòii 
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„ Nemico, e cominciando percuotermi mi diede due 
„ colpi affai terribili. Avendo io il comando di fcac- 
„ ciarlo da me gli comandai da parte di Dio, che 
,, in virtù della ubbidienza che tenevo, che fi par- 
5 , tiffe, e gli fputai indoffo con difprezzo. Si partì 
„ con tanta rabbia , e facendo tanto fracaffo , che 
„ fece ftordire tutta la Comunità . II giorno feguente 
„ facendola poi io a parte mi fi pofè addoffo , ed 
„ era sì grande il pelo che fentivo, che mi pareva 
,, d’ avere tutto il Mondo fopra , e con gran fatica 
„ potevo movere il braccio. Quando mi fermava re- 
„ flavo libera. Gli comandai per ubbidienza che fi 
„ partiflè , e fi partì . 

„ Nettando dalle fmoccolature le candeìle della » 

„ S a he , lafciai cadere a terra qualche piccolo frag- 
,, mento di cera . Mi venne fcrupolo per la pover- 
,, tà, ma lafciandomi vincere dalla negligenza fc- 
„ guitavo il lavoro. M’apparve in quel punto il 
„ Demonio, che deridendoli di me, incominciò effo 
,, a raccoglierla ; reflando io confufa , mi voltai ver- 
„ fo Dio, e feci un 5 Atto di Contrizione. Indi gii 
„ diffi: partiti maledetto, che indegno fei di racco- 
„ gliere quefla cera benedetta , e fubito fi parti. 
„ Reflai con molta confufione, chiefi perdono a_, 
„ Dio del mancamento fatto, e la raccolfl ben be- 
„ ne , e d’ allora in poi , non mi lafciai più vincere 
,, dalla mia negligenza. 

„ La notte di Sant’ Agoftino mi faltò indoffo il 
,, Demonio per volermi flrangolarej aveva prefa la 
„ figura di un Moro molto deforme e brutto. Iu- 

„ vocai 
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,, vocai il Nome di Gesù , mi feci il fegno della 
„ Santa Croce , e fubito difparve ma indi a poco 
„ ritornò dicendomi : che {ebbene queda volta gli 
„ era (cappata dalle mani, tant’ è mi voleva fornire * 
„ Mi lì fece vedere in forma di mezz’ Uomo e_* 
„ mezza beiìia, gettava fuoco per la bocca, pel na- 
„ zo, per gli occhi, per le orecchia , e i capelli 
„ (lavano tutti arricciati . Mi dille con molta rab- 
„ bia: già fei dannata } meglio è fornirti una volta 
„ da te Ifeffa j prendi quella aguglia di alchimia^ r 
„ e piantatela nelle orecchia, che cosi predo finirai, 
„ fenzachè neffuno fe ne accorga. 

De veli qui ponderare , ficcome quede orribili 
battaglie dell’Infernale Nemico, mode contro della 
Venerabile Madre Maria degli Angioli , andavan 
elleno per lo più unite infieme alle interiori agitazio- 
ni delcritte ne’Capi precedenti $ laonde attaccata con 
diabolica congiura da tutte le parti, era dupore_», 
come potefie refidere a tanti colpi la fua fortezza^,. 
Oltreché l’implacabile Inimico, quanto più confufo 
nelle fue perdite, altresì feroce in combatterla, giam- 
mai frenava il livore } a fegno che dilaniando vie- 
più odinato ne Tuoi medefimi fcorni, non lafciava 
(affo immoto, per dove fperade poterla finalmente 
atterrare . Non ebbe forfè mai a roderli con più di 
llorci mento, che di prefente, nel veder sì pienamen- 
te rintuzzate da una debole Religiofa le fue più 'orri- 
de batterìe e macchinazioni. 

Conobbe l’invidiofo, che una gran forza arreca- 
va alla Serva Dio la frequenza dell’ Eucaridico Sa- 
cra- 
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cramento . L’ altiero non potendola ritirare da quella 
Menfa Celefte nè con perpleffità, nè con timori, nè 
con diffidenze, ardifce di contra dargliene faccetto 
con minaccevole comparfa j e farle paventare la_, 
morte in quel foaviffimo rittoro di vita . Così ella 
„ in una Tua : ,, Sempre più crefeono le batterìe del 
„ mio Nemico , minacciando fpetto di togliermi la 
,, vita fino a -dirmi, che getterà il veleno nella Par- 
„ ticola. Già due volte fi è potto vicino al conni- 
„ nicatorio in forma di Dragone, facendo getti e_, 
„ legni che mi vuol divorare . Quello m 5 ha cagio- 
„ nato terrore, dubitando che Dio lo permetta.,, 
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per farmi intendere, che io meritarci piuttotto efi 
fere da quella mala beftia divorata , che di rice- 
verlo . 

Quelli ultimi fentimenti di propria Cognizione do- 
veano certamente Ghiacciare a gran (corno i fuperbi 
attentati di quella infernale arroganza. Tanto man- 
ca però deli Ite (fé il temerario dalla imprefaj che anzi 
quelle vergognofe fcon fitte fervi vano per attizzarlo a 
maggiore (degno . Vedendo che ad intimoritela ma- 
gnanima Serva di Dio, poco valeano que’ fuoi fpetri 
d’ A verno, tralafeiò veftirfi orride larve, e prefe_, 
mentitamente le fembianze di luce:,. Il giorno di 
„ San Gianbattilla, m’ intendo quello della Dicolla- 
,, zione, nell’anno 1689. accollandomi alla Santa 
„ Comunione vidi dalla banda finillra del comu- 
„ nicatorio un’ Angelo molto bello con una Ipada 
„ in mano, che minacciava tagliarmi la tetta , 

„ là m’accoftavo. Rettai molto intimorita nè lape- 
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„ vo> le dovevo accodarmi. In quel punto fendi una 
,, voce interna che mi dille : felice larei fè morilfi per 
„ ubbidienza . Quella voce m’ inanimò , e m’accollai 
,, alla Santa Comunione . Nel ritornarmene non lo 
„ vidi più, reltando con molta pace e quiete, anzi 
„ me la pallai molto bene con Noltro Signore . 

Con quanto di confulione fi precipitale il Superbo jx. 
negli abilfi 5 chi può invaginartelo ! andonne licura- 
mente fcornato 5 ma ne ritornò con più furore. Co- 
nolciuto, che la Ubbidienza era la fortezza inopera- 
bile , da cui ficura difendeva!! la vittoriola Amazone 
del Crocifilfo , rivoltò contro di quella le Infernali 
fue batterìe . Per rovinare a terra in un’ alfalto ogni S' infuria 
riparo, fi pole a perfuaderle maligne fuggellioni con- # Demonio 
tro de’ Superiori . Suggerì vagliele , non a mente fe- C 0 ^ 0 J n 
rena e cuor tranquillo , ma dopo averle rivolta la-» della'ven'. 

fantasìa , riempiuto di orrori l’ intelletto , e polle , 

tutte in agitamento le palfioni } tantoché venia ad 
elfere per ogni parte malagevole il reggerfi collante * 

in quel furiofo combattimento . Vediamo come ne 
trionfò generola nel cafo che fiegue : ,, Venerdì Icor- 
„ fo palfai una terribile battaglia , fuggerendomi ’l 
„ mio Nemico che già nel Decreto di Dio ero ri- 
„ provata , e che facelfi pure quante penitenze io 
„ volevo , che ad ogni modo mi farìa dannata . Io 
„ gli dilli : che quantunque folli da lui riprovata-. , 

„ mi prote flavo di voler vivere appoggiata alla fua 
,, Divina Mifericordia , e che volevo amarlo , <0 
„ fervirlo fino all’ ultimo momento di mia yita . La 
„ mattina del Sabbato m’ afialtò di nuovo , e mi 

„ dilfe 


Digitized by Google 


X. 

Le compare 
il Demonio 
in figura del 
Gonfie fiore . 


1 60 Libre ter^o. 

„ ditte con voce molto Ipaventofa : pazza , vuoi dar 
,, credito a quel Tolb , che fa tutto il fuo potere^ 
„ per farti precipitare più pretto nell’ Inferno , e ti 
„ comanda per ubbidienza una cofa che non e in_. 

tua mano , acciò calchi in peccato mortale , e in 
,, dilgrazia di Dio . Io gli dilli : partiti da me pa- 
„ dre delle menzogne , tizzone d’ Inferno , finche 
5, avrò fiato nel mio Corpo, voglio ubbidire } fubito 
„ fi partì . Oh Dio ! Padre mio , quanto devo al 
,, mio Signore, per la continua attittenza che mi fa 
,, nelle mie battaglie , la forza che mi dà per fupe- 
,, rare il Nemico, fendo io sì fragile, piena di mi- 
„ ferie , iniquità e ingratitudini . Quello mi la re- 
„ Ilare del continuo nella confufione mia , e nella^ 
,, mia balfezza j e quanto più abbondantemente, 
„ verfa fopra di me le fue milèricordie , tanto mag- 
„ giormente defidero profondarmi nell’ abilfo dei 
,, mio niente. 

Più non rellava all’ indegno Aflalitore j che ben 
parea non fi avelfe lafciata indietro frode , con cui 
prefumelfe sbalzare in qualche traccollo quellAnima. 
Si accinfe nientemeno l’ attuto ad un’altra maggiore. 
Finfe il carattere del Superiore , e ne prefe le fem- 
bianze. Quindi avendola tutta commolta nello inte- 
riore con orrida tentazione, l’alficurò venirle da parte 
di Dio per liberarla intieramente da quegli affanni . 
Così lo narra Ella medefima al Confettore : „ Mi 
„ comparve il Demonio in figura di Vollra Rive- 
„ renza , dicendomi : che Dio gli avea permetto 
„ mi venitte a trovare in quell’ora , per liberarmi 
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,, da tanto travaglio $ gli detti pure una volta il con- 
„ lenlo , che con quello non mi farìa mai più ritor- 
nata tal tentazione . Si credette il Menzognera 
d’aver fatto il colpo alla ficura ; ma la Venerabile , 
che non era meno avveduta che ubbidiente , conob- 
be incontanente l’inganno , e ridendofi di (ua teme- 
raria Iciocchezza, lo vinfe con merito, lo (cacciò con 
difprezzo , benedicendo quel Signore che mandavale 
dall’alto forza e lume , per ribattere ogni contratto, 
e penetrare qualfivoglia fraudolenza . 

CAPO Q_U I N T O . 


Fortezza della Venerabile , con cui fi rendette fu- '* 
periore agli accennati combattimenti : fine^e 
del Signore in avvalorare la di lei Co- 

ftan^a . 


V Eduta non lènza tenerezza del nottro Cuore , 
la Ven: Madre Maria degli Angioli , traile 
aridità , tenebre , timori , tentazioni , anguttie_, > 
fantafmi , derelizioni , fconvolgimenti e contratti , 
lafciata per così dire alla balìa degli Aquiloni Infer- 
nali , Ioniamente Pretta , agitata e sbattuta in un 
Oceano di pene tutte fquifite, egli è dovere non di- 
partirtene , tenza pria aver ammirata la di lei longa- 
nimità e cottanza . Vero è che non fi é potuto a_, 
meno , non ifcorgerne come di volo alcun raggio ; 
ma quello appunto non lèrve , che a metterci ’n de- 
sìo di contemplarne il meriggio. Confetta Ella me* 
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defima che nel più olcuro ed impraticabile di quella 
notte , non perdette mai il vivo defiderio di piacere 
al Tuo Dio, con una foda rifoluzione di non mai ab- 
bandonarlo , anche “nel maggior calore del combat- 
to } anziché nella fofferenza di tante pene, non eb- 
be mai altra mira che al perfetto adempimento del 
Divino Beneplacito . lina fermezza di fpirito sì in- 
contraflabile, una purità d’intenzione sì limpida, un* 
ardore di carità sì collante , non poteafi eliger più 
grande da un Serafino. Eccone in una fua il rifcon- 
tro : „ Molte zuffe ho pallate col mio Nemico in 
,, quelli tre meli, ma troppo lunga farei, fe le rac- 
„ contadi per minuto , e però tralafcio . Gli dico 
* „ Ibi o come al prelente fono grandi le agitazioni 
„ interne che patilco, accompagnate da grandilfima 
„ aridità di fpirito > ed è tanta l’olcurità , in cui mi 
„ trovo , che mi pare fia divenuto il mio interno 
,, agguifa d’ una grotta piena di tenebre , non com- 
„ prendendo altro lume che di una buona volontà 
„ di non volerlo mai offendere , con defiderio di 
,, dargli gulto in tutto e pertutto . Piaccia al mio 
,, Dio farmi degna che incontri una fol volta a_. 
„ dargli guflo , che terrò il tutto per ben pagato . 
„ Il fecondo giorno del mio ritiro ricorfi a Dio 
„ come unico mio rifugio . Mi fece intendere il 
„ Signore con tanta chiarezza, che in mezzo alle 
„ mie fofferenze fe ne flava molto ben unita la_> 
„ mia volontà colla fua . Mi ha dato quello tan- 
„ ta confolazione , che non fo più defiderare altro 
„ che di patire per Dio. 

Quella 


r 
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Quella brama infaziabile di pene era accompagnata 
da una implacabile averfione a qualunque offefa di 
Dio , ficchè protellavafi lovente nel mezzo di que’ 
diabolici turbamenti : „ Io m’ eleggerei piuttollo mil- 
„ le Inferni che mai commettere una menoma irn- 
„ perfezione volontaria . Il che diede ottimamente 
a vedere , allorché aflalita dallo sforzo maggiore di 
-quelle Furie Infernali , vi refiftette con un coraggio 
da Eroe : „ Quelle battaglie mi vengono alle volte 
„ quando fono in Coro , alla Orazione , ed all’ Of- 
w ncio Divino , e in altri luoghi . M’alTaltano con 
,, tanta forza che non pollo far altro le non un’ atto 
„ di volontà fodo e fermo , che non gli voglio ac- 
„ confentire ; e replico fpeffo : non voglio , noru. 
„ voglio . Quello lo replico ancora in mezzo della 
„ battaglia. 

Da quella fua invincibile fortezza a gran ragione 
deducefi, eh’ ella fra il tumulto di tante tentazioni, 
e nel profondo di quelle rabbiofe llrettezze , perfe- 
verafle sì forte, che mai ne ulciffe con perdita, 
bensì fempre con vantaggio e corona. Autenticò 
Dio medefimo quella verità , allorché fi compiac- 
que ammonirla , ficcome que’ mali non erano in lei 
che pafleggiere fuggeltioni dell’Inimico:,, Mi dille 
„ il Signore che non dovevo dire : io non mi curo 
„ più di Dio ed altre limili parole, come Vollra__, 
,, Riverenza fa, quando fono in quelle furie j ma_j 
„ dire: mi palla quello pel penfiero, o nel mio 
„ interno. 

La magnanimità fua giunfe a fegno che intiera- 
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mente ra (fognata in que’ fpafimi cf Inferno , facea fno 
godimento il patir fuo.„ Mi trovo, che non fo, fe 
fono in Terra, nel Purgatorio o nell' Inferno, o 
pure tra l’uno e l’altro. Ma fii come fi voglia, 
dove piacerà a Dio eh’ io (ha , farò contenta^ , 
purché mi dia grazia che non l’offendi, che fi 
„ contenti eh’ io l’ ami , e mi faccia degna di patire 
„ affai per amor (no. Quello è il mio defiderio, e 
„ quella voglio che fia la mia volontà a dilpetto di 
„ tutto l’Inferno. Di quello Vollra Riverenza me 
„ ne fia Tellimonio, perchè non mi fido troppo di 
„ me fieffa. 

Sebbene diciamo tutto in una volta con dire , i 

che quelte Croci le più fenfibili a’ veri amanti, 
le più dure, inefplicabili per la loro grandezza, 
poco meno che intollerabili per la Ior forza, furono 
veramente abbracciate dalla Ven: Madre Maria de- 
gli Angioli con tale generofità , fede e perfeveran- 
za, che lovra d’effe giubilò, e defiderò di morire mille 
volte crocififfa. Su quella idea io non avrei faputo 
formarne al naturale il (uo ritratto, s’ellalleffa non__. 
ce Io aveffe delineato colla fua penna:,, Padre mio 
voglio fperare al dilpetto di tutto 1* Inferno e di 
quelli maligni , che (èmpie più mi tormentano • 
„ colle loro luggeftioni , perchè ion certa che lamia 
„ volontà non vuole altro, fe non dar gullo al mio 
„ Dio, benché mi collalle dar mille vite per luo 
„ amore. Sì sì fono pronta di morire di morte la 
„ più ignominiola, dolorola, crudele che piacerà a 
„ Dio di darmi, purché mi dia grazia di morire^, 

ab- 
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„ abbracciata col mio Amor Croci fifTo. 

Il Crocififfo appunto , che fu gli orrori del Cal- 
vario mieteva le glorie alla fila Diletta , per parlare 
colle frali di lèi, non lalciavafi vincere in cortesìa»,. 
Dopo la tolleranza di que’ penofi combattimenti , 
Icendea egli bene Ipeffo ad invigorire e coronarci 
T addolorata vincitrice.,, Con tutte quelle batterìa 
„ e deflazioni non mi lafcia però in modo il pie- 

„ tofilfimo Signore, che non mi dia di tanto in • 

,, tanto qualche conforto, facendomi qualche gra- 
„ zia, non guardando al mio demerito, ma lolo 
„ alla fua fmifurata Bontà che fupera ogni mia in- 
„ gratitudine. 

Nel rapporto di quelle grazie che ricevette la», 
Ven: Madre Maria degli Angioli , io deporrò af- 
fatto la mia penna, adoperando fedelmente la' fua > 
e come i favori che fcendono dal Padre delle mife- 
ricordie, fono tutti grandi , tutti ’prezioft , non li 
darò altro ordine, fe non quello del tempo; lìcchè 
avran eglino a meritarfi dal leggitore più licura ed 
elevata la eilimazione. Avvenne fui terminare dell* 
anno 1 6 S 5. quello che fiegue:,, La notte del Ve- 
„ nerdì m’ affali il Nemico Infernale con tanta fu- 
„ ria che dubitavo affai avergli accofentito, e per- 
„ ciò reìlai tutta afflitta e iconfolata in non potermi 
„ confeffare. Nollra Madre non guardando al mio 
„ timo-e mi comandò che andaffi alla Santa Co- 
„ mumone. Vi andai ma con molta mia fatica»,, 
„ parendomi che la terra farebbe!! aperta per in- 
„ ghiottirmi a caufa della mia troppa, temerità ; ma 
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Noftro Signore che Tempre più abbonda verfo di 
me colle Tue milèricordie , mi quietò, ed inani- 
mì a patire Tempre più per Tuo amore con raddop- 
piarmi ’l defiderio di trattare da Tolo a Tolo coa_, 
lui ne Tpirituali eTercizj. Tutta intenerita di cuore 
gli ditti ; come potrò Amor mio darmene dieci 
giorni chiuTa in Cella Tenz’ ajuto , né conTolazione 
alcuna? Noftro Signore mi riTpoTe: TSLon fon io 
bacante per consolarti , e darti ajuto? J pera in 
me che pojfo il tutto . A quefte parole reftai tutta 
confortata ed inanimita con grande confidanza. 
Nell’anno 1686. racconta il Teguente . Sono fia- 
ta vifitata da Nofiro Signore con una lunga infer- 
mità di Tebbre continua , ed un altra che ripiglia- 
va , con gran male di tefta , che mi tormentava 
di continuo . Stetti ’n quella maniera lèi giorni . 
La Tera venendo folla lettima il noftro Padre Pro- 
vinciale mandò a comandarmi per ubbidienza^, , 
che non averti più male. Ed ecco in un’iftantQ_, 
la febbre mi lafciò libera , reftando le mie Sorel- 
le tutte ftupite , ed io non Tenza gran confufione, 
per vedermi convinta dalla febbre che così alla.* 
cieca ubbidiva, non e {Tendo io arrivata fin’ ora a 
farne un’atto. La mattina venne il Medico , e__, 
trovò che appena fi poteva dire efiervi ftata feb- 
bre , reftando tutto maravigliato , fioche dille 
noftro Padre : Io non so dove fia andata quella.., 
febbre . Noftro Padre mi comandò poi, che il 
giorno Teguente della Santiftima Vergine andarti 
al Coro a comunicarmi colle altre - Non mancò 

il 
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„ il mio Nemico d’ asfaltarmi per farmi credere^, 
„ quella non elfere volontà di Dio : che lè io la_, 
„ elèguivo , avrei irritato il Signore a maggiore^, 
„ fdegno verfo di me $ e tanto più ero opprefla da 
„ timori, quanto più forza mi facevo, per fare atti 
„ di fperanza e confidanza in Dio. Ma il Signore 
„ che fuole lafciar bensì patire i fuoi Servi, ma non 
„ mai perire , fi compiacque di (occorrermi con que- 
„ fie amorofe parole : Confidi figlia in me che fono 
„ Onnipotente . Da quelle parole re (lai tanto forti fi- 
„ cata , inanimita, e con %anta confidanza in Dio, 
„ che m’inviai alla fanta Me fifa con grandilfima_> 
,, facilità, fentendomi così bene , che le mi fofle_, 
„ fiato permeilo avrei ftguita in tutti gli atti la Co- 
„ munità. Veda dunque, Padre mio, quanto devo 
„ a sì buon Signore , per una così grande e fpeziale 
„ alfiftenza } e pure io non gli fo rendere altro che 
„ continue ingratitudini e infedeltà. 

Nell’anno terzo di quella purificazione ne delcri- 
ve un’altra molto confiderabile : „ Noltro Padre_, 
„ Provinciale m’ ha comandato gli dica quanto m’ oc- 
„ corre , tanto di bene quanto di male $ e così fpe- 
„ ro di fare coll’ajuto di Dio, benché lo lenti mol- 
„ to al vivo , maffime quando ricevo qualche gra- 
„ zia da Dio . Ma le Gesù lo vuole , Io vog lio 
„ ancor io. Ora il mio fiato é di difolazione, ab- 
„ bandonamenti , fvogliatezze di Dio , delle Crea- 
„ ture, con un certo tedio a tutte le cofe di divozio- 
„ ne e penitenza. Alcuni giorni palfati fono fiatai 
„ in fierillìme difperazioni , parendomi che già Dio 
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„ aveva data la Tentenza di mia dannazione , e che 
„ non vi era più rimedio per me, nè più Paradifo. 

Solo mi trovavo tra la Terra e T Inferno , e tan- 
„ to più mi credevano gli (limoli della dilperazio- 
„ ne , quanto più mi pareva d’ avere tutti i peccati 
„ del Mondo indo (Io , per caufa che tutta quelli-, 
notte ero fiata tormentata dal Demonio con rap- 
5 , prefentazioni abbominevoli. Ritrovandomi ’n così 
„ miferabile flato , non (lavami l’animo d’accollar- 
„ mi alla Tanta Comunione , perchè mi pareva_, 
„ d’ e (fere in peccato trfòrtale, in diTgrazia di Dio, 
„ e che l’ accollarmi a qpella era fare un Sacrilegio . 
„ Lo ferirti ’n un biglietto a noflro Padre , e gli 
„ chiefi licenza di falciarla j ma lui mi replicò che 
„ la facerti. Appena io vidi le prime parole del vi- 
„ ghetto che dicevano: Voltra Riverenza fi comu- 
„ nichi fenza repliche, che didi: è podìbile mi ab- 
„ bia tanto in odio che voglia Tarmi Tenza pie- 
tà precipitar nell’InTerno. Dio mi diede un picco- 
„ lo lume e forza per Tare la Tanta ubbidienza , , 

„ Teci queft’atto: sì Signore voglio ubbidire , e fe- 
„ lice farei , Te per ubbidire a chi (fa in voflro Juo- 
„ go andad] all’InTerno . Con quello ni accodai al- 
„ la (anta Comunione . Nell’ andarvi mi parve che 
„ l’Anima mia quafi fatta bambinella Ti slanciarti 
„ nelle amoroTe braccia del Ino Padre } e crebbe a 
„ tal Tegno l’amore verfo Dio, che Tatta agguifa di 
„ cera molle Ti liquifaceva tutta. Oh Dio! Dovq_> 
„ (e ne andarono quelle nuvole così dcnTe T .Ben (I 
„ vede che in voi non vi Tono tenebre j anzi le vo- 
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fire tenebre fono la fteffa luce . Refiai con molta 
pace e quiete , con defiderio di dare mille vite_> 
per amor luo. 

Al palio che la Ven: Madre andava!! inoltrando 
nella più denla acerbità de fuoi tormenti , veniva... 
pur anche difpofia a ricevere grazie maggiori , am- 
mettendola il Signore Tempre più a parte della lua_. 
Croce per comunicarle con più di abbondanza 1 q_, 
di lui grandezze . Nel penultimo anno di quella 
purificazione fu ella elevata a grazia sì eccella , che 
dinota chiaramente 1* altezza di perfezione , a cui 
l’avea preordinata la Provvidenza . La pongo qua- 
le la trovo in una Tua al Padre Lorenzo Maria^,. 
Sono fette fettimane che ricevei la carilfima fua in 
tempo che veramente n’ ero bifognofa j ma volle 
Dio che anche di quella coniazione ne folli pri- 
va i mentre mi fu data la fielTa fera che mi polì 
in letto con dolori colici ed altri infieme , con_ 
febbre e gran male di gola . Quello era niente in 
paragone di quello che pativo interiormente . Mi 
pareva che Dio m’ avelfe fcacciata da fe , febbene i 
miei peccati Io meritavano, tanto mi fi rapprelènta- 
vano gravi , come pur troppo Io fono , di che ini fpia- 
ce per averli commelfi contro un Dio sì buono. Mi 
pareva che la mia vita era fiata piena d’ inganni , che 
non avevo fatto altro, che ingannare V. R. e quelli 
che mi guidano. Dicevo tra me ftelfa : non è ma- 
raviglia , che Dio {carichi i colpi della fua Grufiizia 
lovra una Creatura così Icelerata come fon’ io. Mi 
Tenti vo dire del continuo : Sei perduta , feJ dan - 
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,, nata : già è data la maledizione fovra di te , 
5) non [per are più mifericordia . Oh Dio, Padre_, 
5, Caro , che angurie erano quelle per la povera^, 
5, Anima mia ! Dico con tutta fincerità che non_, 
5, fono morta una volta ma mille $ almeno ho pro- 
„ vato molte volte l’agonia di quella . Il mio Ne- 
,5 mico mi tormentò anche affai co’ ftrepiti , rumo- 
5, ri , e con certe Arida che una fera fece affai flor- 
,, dire la noflra Madre Priora. Mi dava ad inten- 
5, dere , che Ini m’ aveva vinta , e che io ero già 
,, fna . Procuravo di fare atti di confidanza in Dio, 
5, ed imploravo quanto più potevo il fuo Divin_. 
5> ajuto $ ma pareva che non mi voleffe udire , 

33 qui mi fi credevano le angultie lenza poter avere 
33 alcun follievo dalle Creature.. Rendo però grazie 
33 al Signore che non ha permeffo io fia cafcata in 
3, una benché minima offefa fila . Da quello ben_. 
,3 vedo che fono lofientata colla fua Divina Mano, 
„ che nel redo farei già molto profonda nell’ Infer- 
33 no. Cefsò quella tempefla per virtù della Santa_, 
3, Ubbidienza . Il limile fece il male 3 ricevendo 
33 1 ' ubbidienza dal nollro Padre Provinciale di llar 
33 bene nell’antivigilia dell’ Affunta , e di fare la_, 
3, Comunione il dì della fna Fella colla Santa Co- 
,3 munita . II che potei fare coli’ ajuto di Dio 5 tro- 
33 vandoini così bene di lanità , come le mai avelli 
33 avuto male. Pallai dal mar tempellofo al mare_, 
33 deliziofo. Mi trovai fiibiio in una gran quiete^, . 

' 33 Trovai dentro di me colui , che il mio Cuorc__, 
3, tanto bramava e cercava . Mi fece per fua mife- 
’ 3, ricor- 
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,, ricordia godere della Tua amabile prefènza, e paf 
„ fai tutta quella notte della Santiflìma Vergine con 
j, gran contentezza e confolazione . Il delìderio che 
,, avevo d accollarmi alla Santa Comunione era_, 
„ s) grande che non capivo in me IfefTa . Mi pi- 
,, gliavano cert’ impeti così grandi d’ unirmi con_, 
„ Dio , che mi lentivo portare fuor di me {lefla__j, 
„ Qtiando 1 ebbi ricevuto , provò l’Anima mia ta- 
,, le unione con Dio, che ben intefi quelle parole^ 
„ di San Paolo: Vivo io , non più io y ma vive in 
,, me il mio Dio . Oh Dio dell’Anima mia , chi 
mi deffe lingua per poter dire le mifericordie , che 
„ ricevei in quello tempo dalla voflra fmifurata Bon- 
„ tà ! Ma in vero non le fo dire , ne fpiegarmi . 
„ Lo vorrei fa per fare , acciò Voflra Riverenza^ 
„ che fa quella fono fiata fempre così pefììma e co- 
„ sì trilla , ringraziaffe per me il Signore . Paffai 
„ tutta quella ottava con gran raccoglimento . Il 
,, giorno poi della ottava ricevei un’altra mifericor- 
„ dia dal Signore . Stando alla Meffa della Comu- 
nità , quando arrivò a comunicarfi la Madre Ma- 
ria , vidi nella Particola un Bambino tutto coper- 
to di fangne . Lo fteffo vidi, quando io me gli 
,, accollai. Nello inghiottire della Particola fentii un 
„ loavillìmo liquore , che mi penetrò tutta 1’ Ani- 
„ ma ed il Cuore , lafciandomi tutta confortata cl_, 
„ con grandilfima confolazione . Intel! che il lùo 
„ preziolò Sangue voleva mondare I’ Anima mia_, 
„ da ogni macchia di peccato. Rellai con gran pa- 
„ ce e quiete , e con ferma rifoluzione di Ichivarto 
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,, ogni benché minima colpa , con gran defiderio 
„ di fervido e di amarlo, e di patire tutti gli trava- 
,, glj fi farebbe compiaciuto mandarmi . Mi lafciò 
„ anche un gran desiderio di eflere difpregiata ed 
yy avvilita da tutti , con un certo annichilamento di 
» me (teda , che mi farei profondata e fobbifTata nel 
„ più cupo della Terra. Mi durò molti giorni un cer- 
y y to llruggimento in Dio che non fo come fpiegarlo. 

Ecco come la Ven: Madre Maria degli Angioli 
faporeggiava in vicinanza l’altezza di quella unione 
d’ amore , a cui fegretamente pel cammino di que- 
lla penofilfima notte, venia condotta dalla Divina^, 
Sapienza . Si chiarifica il tutto colla dottrina del mia 
ofe . Santo Padre Giovanni della Croce : „ Quello ac- 
ca P 9 yy cendimento d’ amore , con unione di quelle duo 
‘ yy potenze intelletto e volontà , si é un gran tefòro 
„ e diletto per l’ Anima; perché é cofa certa , che 
yy in quella ofeurità tiene già principj della perfetta^, 
„ unione d’amore, che afpetta; onde a quello amo* 
yy re di Dio non fi arriva , fe non pa flati molti tra- 
„ vaglj , e gran parte della purga . Conchiudafi per- 
tanto codello Libro colla chiufa medefima che dona 
il Santo Dottore al fuo. „ Per le cole dette rimane 
yy intefo còme Dio fa qui grazia all’ Anima di net- 
yy tarla e pulirla, con quella forte amata purga, fecon- 
yy do la parte lenfitiva e fpirituale. Il che non é altra 
^ cofa, fe non illuminarle l’intelletto, e infiammarle 
yy la volontà , e nel medefimo modo la memoria , le af- 
„ fezioni e gli appetiti tutti mutati fecondo Dio divina- 
„ mente. Laonde quell’ Anima già farà Anima Celelle 
yy di Paradjfo , e più Divina che Umana . LA 
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Della Venerabile Madre Suor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA - . 

Libro Qu arto, 
capo primo. ' 

Vien elevata la V e n: ad a Iti JJìm a untone con Dio z 
quivi quale S pofa è Rovente vifitata 5 e favorita 
dal Diletto col dono frequente della eftafi , arri- 
chita di Cele fi T efori) e illuflrata ne' Divini 
Miflerj : divoti fima dell' Euc ari fico Sacramento r 
di Maria , degli Angioli , de' Santi , è benedetta 
con fingolari favori : riceve in uno T ajffien^a con- 
tinua di Gesù nell' Anima fua e la vifibile prefen- 

%a di lui.. 

R.A già fcorfo il duodecimo anno , dac- I. 
che * Ja Ven: Madre Maria degli An- 
gioli pofìa nella ofcura notte del fenfo e eie- 
dello fpirito 5 follenute avea intrepida- alla 
mente tutte quelle pene ed angurie, che P er J etta 
vengono a degnate da’ Mi ilici alia purificazione dell’ J amore ; 

Ani- 
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Anime , quand’ ottimamente difpofta a quell’ altiffi- 
mo grado d’ unione , a cui graziofamente aveala de- 
tonata la Provvidenza , nel dì facro al noflro San- 
to Padre Giovanni della Croce 1 4. Dicembre del 
1690. le apparve accompagnato dal medefimo San- 
to il Redentore. Coronato di Spine colla Croce fui 
dorfo , con voci d’amore e tenerezze di Paradifo , 
fa fapere alla Diletta lua , che giunto il termine di 
fue penofe battaglie , era quegli ’l beato momento , 
in cui volea Aabilire con ella i Divini fponlali. Per 
contrafegno di fingolar dilezione , e in ricompenza^, 
de’ tollerati martirj , dolcemente l’invita a chiedere 
ogni grazia, afficurandola , che come Spola già tut- 
to era fuo , • e che tutto a fuo vantaggio offerivafi 
l’Onnipotenza. Sopraffatta quell’ Anima dalla pie- 
na di sì foprabbondanti dolcezze, inonda felice in un 
mare di giubilo, e avendo pure a rifpondere all’ec- 
celfive finezze dell’ appalfionato fuo Spolò, nulla ri- 
flettendo a que’ godimenti che poteano imparadifa- 
re il di lei Spirito, ma lolo trafportata dalla ineftin- 
guibile vampa di tutta uniformarli a lui Crocififlo 
nelle pene, domanda, ad imitazione del Serafico luo 
Padre, in contraccambio di tanti tormenti e {trapaz- 
zi , nuove penalità e nuovi difpregj . Domine patì 
& contemni prò te . Gesù allora rapito , per così 
dire, da quel fortiflimo sfogo di puriflimo amore, la 
ltrinfe a fe , l’unì al fuo Cuore, e la colmò d’ogni 
bene . I contenti , le influenze che traboccarono in 
quell’ Anima avventurata, fi poffono appena da__, 
mente umana immaginare , non che da fiacca^, 

penna 


Capo primo l 175 

penna defcrivere. Ci lafciò ella medefima ne’ Scrit- 
ti Tuoi un piccolo sbozzo di quefta Grazia, ma toccato 
sì alla femplice , che nafcofto lòtto il velo d’ umili 
{enfi ben poco traluce . Ecco come la fcrive in una 
lua al Superiore : ,, Sono (ette mefi , ch^ per grazia 
„ di Dio hanno terminato i miei travagli interiori j 
„ ma prima Dio mi prevenne con una grazia molto 
„ grande , e fu in quefto modo . Stando alla Ora- 
„ zione delle quattro , perdi ero nel ritiro de fanti 
„ Efèrcizj , nel giorno del noftro Santo Padre Gio- 
„ vanni delia Croce, mi trovavo in quella con gran- 
„ de aridità e tedio . Mi fi rapprefentò in un fubito 
„ T Umanità Santiffima di Crifto Ben noftro con__, 
,, la Croce in (palla , coronato di fpine , e al lato 
,, deftro avea il noftro Santo Padre Giovanni della 
„ Croce, mi diffe: che fi terminavano gli anni del- 
„ la mia purificazione , che cofa volevo per l’avve- 
„ nire . Io gli diftr : che non volevo altro , fe non 
„ quello aveagli domandato il noftro Santo Padre : 
„ di patire ed edere difpregiata per amor fuo . No- 
„ ftro Signore mi ftefe il fuo braccio, e m’abbracciò 
,, con fegno di gradimento » Reftò l’Anima mia_, 
,, con tanta brama di patimenti e difpregj y che mi 
„ dura ancor adeftò . Ma vedo beniftìmo , che il 
,, mio Dio non fi fida troppo di me , e con ragio- 
„ ne , perchè fa quanto fono milerabile nelle occa- 
„ fioni , e perciò in luogo di d^rmi da patire , mi 
„ dona da gioire , e in luogo de’ lpregj .permette^ 
„ che tutti m’amino. Quello mi dà gran pena, per 
parermi edere fegno , che Dio non m’ama, poi- 

„ che. 
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„ che a quelli che lui ama , dona maggiori tra- 
„ vagì} 

Come lemplice Storico non devo intromettermi 
ad invefiigare l'altezza di codefto favore y ma ella 
mi fi prefenta tanto chiara al conofcimento , e mi 
denota colla fua luce sì aperte le vie, per dove_, 
gloriofa s incammina quella grand’Anima, che per 
tenerle dietro al meglio che pollo , mi è fòrza toc- 
carne con ogni brevità la grandezza, e additarne^, 
almen di paffaggio 1* intelligenza . Infegnano i Mi- 
litici, che uno fiato de’ più perfetti, a cui giunger 
poffa un’ Anima contemplativa in quella vita, fi e 
quello della unione trasformativa , ove la volontà 
dell’ Uomo trasformafi per opera di carità in quella 
di Dio. Così l’Angelico nell’Opufcolo ottavo, la no- 
fira Serafica Maeftra nella Manfione fettima del Ca- 
rtello interiore ; comunemente nomato da Teologi, 
Paradilò interiore . Il nofiro Padre Giovanni della 
Croce parlandone con più difiinzione e magiftero, 
lo divide in tre parti: la prima in una fingoIare__, 

mondezza dell’Anima , che fi fa col mezzo delle » 

due notti ofcure, ove purificata nella parte inferiore 
e fuprema , rimane difpofia alle più alte divine im- 
preffioni . La feconda nella trasformazione della-, 
volontà umana colla divina, che immediatamente^» 
fìegue alle iliddette purificazioni, ed in cui cofifte_» 
l’-effenza di qnefto fiato. La terza negli effetti che 
procedono da quefia fublime unione, i quali fono le 
virtù foprannaturali, le foprane illufirazioni , i doni 
gratifdati, che in uno ftupendo inefplicabile decoro 

ador- 
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adornano la Spola eletta, come in dio Talamo nu- 
ziale. 

Vedutoli pertanto da noi co’ quali purgazioni fia- III. 
ne Hata abbellita la grand’ Anima della noltra V in: 

Madre Maria degli Angioli , verrebbe in acconcio 
il vedere l’eccellenza di quella unione trasformativa 
fi fece tra lei e Gesù Criiio in quello divino Spo- 
lazio. Ma fendo cofa troppo fuperna riefce affatto 
impolfibile effiggiar/i da’ terreni delineamenti-. Que- Simojlralo 
ile fono le arcane parole che palefare non lice al fen- 
fojdell’Uomo. Difcendiamo perciò ad ammirarne colla Ven 
gli effetti. Quelli trasfondendoli a noi, come raggi dagli affetti 
dal Sole , ci fcopriranno alcun poco la fuperiorità di 
quelle comunicazioni , che fi fanno al didentro nel 
centro dello fpirito- 

Erano sì frequenti , sì intime le vifite cbe facea IV. 
alla fua Diletta l’Amante Crocififfo, e già con tal Frequenza 
piena lcorrevanò i divini influfli in quell’ Anima , 
che pili non potendo refiflere ed occultarci, lalciavafi ne a en% 
dolcemente portare a feconda delle fovrane Benefi- 
cenze. Alla forza dello fpirito che rapito volavalè- 
ne in feno all’Amore, cedeano vinti e fmarriti i 
fenfi , ell’efteriore} ficchè rimaneva la Venerabile 
in una Eftafi tanto (bave e fublime, che in facendo 
ritorno a quelle colè vifibili , pareale partirli dal 
Paradifo per novamente racchiuder’ in una prigione 
di fango. 

Fino dall’anno 1682. fu chiaramente dotata di / * 

quello gran dono j ma di prelènte le avvenne sì fa- fot ir f! 

migliare e frequente , che affeilnano le Religiofe parlar 

Z non di Dìo . 
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non paflaffe quafi mai giorno , in cui non fofTe da 
Dio con si eccelfo pregio favorita. Conveniva an- 
darne con avvertenza in favellarle dello Spolo Cele- 
fie, avvegnaché in folo udirne le lodi, venia (libito 
da interiore sforzo rapita. Dicea ella pur bene: Che 
il /no Cuore non era più fuo , e la fua Vita era quel- 
la di Gesù Crifto , perocché volendo a potere, rin- 
arrare ne’ termini quel gran fuoco avvampa vale iru, 
petto, non poteva j onde più volte ratta (enz avve- 
dertene da repentino slancio alla sfera, dimofiravane 
alla prefenza aitali il forte incendio . * 

Era quelli un crudo tormento alla umiltà di quel- 
lo fpirito , che confeffavafi indegno godere la dolce 
compagnia delle Suore , non già e (Ter’ elevato alla 
fuperna convenzione cogli Angioli. Tuttavolca fin- 
ché la maraviglia refiò chiufa nel Monifiero fu più 
tolerabile à S uor Maria degli Angioli la confufio- 
ne } ma alloraché comparvero que’ rapimenti fugli 
occhi della Regina, di Madama Reale, di tutta la 
Corte , le sì accrebbe per modo la fofferenza , che 
fe foffe refiato in man fua, farebbefi rintanata nel più 
cieco nafcondiglio della Terra . Ordinava la Divina 
Maefià, che già fi palefafie la grandezza di que’ Te- 
fori da gran tempo racchiufi n quel Cuore, per Sve- 
gliare molti a benedirne ed amarne l’ Origine , che 
con sì mirabile fplendidezza li difpenfava : non e(- 
fendo mai , al dir di Terefa , sì apertamente innal- 
zata una di quefi’Anime, fe non per tirare avanti la 
fallite dell’ altre , e promovere al pari la gloria dell’ 
Altiflimo . Quella confiderazione recava affai del 

con- 
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conforto alla umile Serva di Dio : che fofle. difpo- 
fizione Divina , innamorare con quel mezzo non^, 
pochi del Santo Amore. 

In fatti allor quando le Religiofe o gli eftranei tro- 
va van la ematica in quelle Divine elevazioni , fenti- 
ànfi incontanente nafcere nel loro interno un certo 
non fo che di fpirituale dolcezza e riverenza , cho 
tutti invitava a lodare fingolarmente Dio nelle di 
lui grandezze , ed a più fedelmente correre nel fuo 
fanto fervigio. La vedeano Tempre, così rapita cotiT 
era , in una modedidìma compofizione , colla delira 
fui Croci fido , la Anidra fulla Corona , e quando 
tutte e due incrocchiate fui petto , la faccia rivolta^ 
ora al Cielo, ed ora in qualche divota immagine , 
rofleggianti le gote, piacevoli le labbra, rifplendenti 
le pupille, fpirante un’aria tirata veramente alla bel- 
lezza di un’ Angiolo 5 ficché non potea a meno di 
non attraers intieramente i loro Cuori . Alcuno , 
tra quali furono fpeffo le Sovrane, intenerite Sbrac- 
ciavano, e le fi accodavano al volto ; altre drugge- 
vanfi per la interior gioja in un dolciffimo pianto, e 
tutte confeda vanfi accelè d’ardentidìmo amore. 

Quanto poi faceano a lei intorno di rumore , di 
fcotimento , nulla punto {turbava la Venerabile d 
quel Divino ripolo . La fola voce della Ubbidienza, 
ol menomo fegno del Coro faceala talmente rinveni- 
re , come (è adatto delta , né mai data foffe alienata 
da’ lenii . Nel ritorno della Venerabile a fe , didì- 
mulava cialcuna la notizia di quella Grazia , (ebbe- 
ne alcuna volta non tanto , eh’ ella non venid'e ad 
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accorgerfene , nel che fperimentava il fuo tamil iffimo 
Cuore un leverò martirio . Delìderola di porrei, 
ogn impedimento a quella lua pubblica dimoftran- 
za di Santità , usò delle fingolariffime diligenzo_, , 
fino a volere , che le ftalfe a lato una Religiolà per 
ilcuoterla di tempo in tempo , acciocché preventiva- 
mente potelfe divertirfi da quelle pienezze , che quali 
di continuo la portavano all’alto. Nientemeno allor- 
ché l’ emanazione Divina era nella fua copia , giova- 
vano a nulla le indultrie $ conciolìaché più potente 
ad innalzarla era la forza di quelle infufioni , che a 
ritenerla lo sbattimento de’ fenfi citeriori . 

Circa Tarino 1695. entrata Madama Reale Maria 
Giovanna Battilta nel Monillero , fece avvertita la 
Venerabile Serva di Dio , ficcome giungerebbe pur 
anche in brieve la Regina. La Venerabile pereflere 
più in pronto ad accoglierla , è molto più per timo- 
re di non venirne rapita , fi pofe ginocchione alla__. 

e rta del Coro , ove la frequenza delle Dame 
amigelle in entrare ed ufeirne , rendea il pollo af- 
fatto difficile al raccoglimento . Ma che ? non andò 
guari , eh’ elevata la Madre Maria degli Angioli in 
una Eltafi. altiffima, giunfe bensì la Regina, entrò 
con tutta la fua Corte nel Coro , fi terminò tutta__, 
la fagra Funzione , e goduta da entrambi le Reali- 
Sovrane , e da tutto il loro feguito la villa preziofa* 
di quel maravigliofo rapimento , rellituironfi al Re- 
gio Palazzo, pria che la Venerabile ritornalfe a’ luoi 
lenii . Rinvenuta s’avvidde di quanto poco fvaga- 
mento , erano al raccolto Tuo fpirito quelle flrepi- 
tolè comparfe. L’u- 
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L’umiltà fua tnttavolta Tantamente impegnata in 
fuggire quelle particolarità efieriori , folea per l’ in- 
nanzi nell’ occorrenza di Regie vifite , compiuto 
al dovere di Ina prefenza nel primo ricevimento, ri- 
tirarli bel bello con ingegnofo prete fto’in di{parte__, $ 
e occultandoli nel più fegreto nafcondiglio del Mo- 
niftero , qui licura trattenevafi fino al fegno della-., 
efcita,*a cui diligente reftituivafi colle altre a’ dovuti 
complimenti. Poche volte però potè approfittarfi di 
cotefto fagace nafeondimento , attelóche bramofe le 
Principefi'e di goderne lèmpre la cara prelènza eia ma- 
bile dilcorlò , faceanla ricercare , e rinvenuta più 
non le permetteano l’ allontanai . Tra molti che_, 
ne avvennero , fiane per ora il cafo feguente. 

Stavali un dì Madama Reale in uno fpiritualc » 

trattenimento colle Religiofe di Santa Criftina , e 
rendealo la Venerabile colle fue celefti parole lòm- 
mamente dolce e fruttuofo $ quando fentendofi la_, 
Serva di Dio da foave impullo invitata fortemente 
a volarne al fuo centro , temendo F Umile di darne 
al folito una qualche vifibile dimoftranza , chiedette 
graziolamente licenza alla Principelfa di elfere per 
poco a certa fua religiofa obbligazione . Scorfo alcun 
tratto di tempo venne di nuovo in defiderio al la_. 
Sovrana di riaverla 5 ma per quanta diligenza ne fa- 
cefiero le Monache mai fu pofiìbile a rinvenirla^,. 
Diefiì ordine alle Dame e Damigelle di follecita- 
mente cercarla, e penetrato immantinente ogni an- 
golo più fegreto delMoniftero, dopo lungo ricerca- 
mento fu ritrovata con giubilo al di dietro un para- 
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vento , immobile , fenza fenfo , col vifo rivoltò al 
Cielo , che diffondeva da fe una foave venerazione 
ed una maeftofa dolcezza. Volano una dopo l’altra 
ad ammirare quel Celefle prodigio , e bacciatole per 
riverenza le mani , la chiamano , la fcuotono $ ma 
nulla vale a far sì , che ne rinvenga . Per non tor- 
mentarla colla paletata maraviglia efcono tutte dalla 
ftanza , e datole il fegno della Campanella j. ecco la 
Veti: Madre Maria degli Angioli , che incontanen- 
te rifcoffa , fe ne viene al fuo modo modefiamente 
piacevole e difin volta , rilucendole però fopra del 
volto un non fo che di Paradifo , che chiaramente^, 
dinota la fublimità di quel favore che poc’anzi ha__, 
ricevuto . 

Da tre altri parecchi rapimenti fu forprefa la Ser- 
va di Dio nel giorno di Sant’ Anna del 1708. 5 
1709. , 1711. alla prefenza della Regina , in occa- 
fione eh’ entrando effa per recitare il Rofario nell* 
ora affegnatale dalla Veneranda Compagnia in cui 
era aggregata, volea feco laVen: in Orazione 5 ma 
un troppo groffo volume efiggerebbefi per arrecarne 
una diflinta contezza di tutti . Teftificano le Reli- 
giofe effer’ eglino flati in cotal numero , che quali 
più non fi confideravano per cofa particolare , aven- 
dole diminuita di molto dalla frequenza la mara- 
viglia. 

Fu volta che la ritrovarono così eftatica al pie 
delle fcale , fin diffotto al camino , coperto allora 
per effere tempo di State , in Parlatorio alla prefèn- 
za di tutta la Comunità Religiofa , in Coro nell* 

udì- 
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udire Panegirici in lode de Santi , nella ricreazione, 
ne fpirituali trattenimenti colle Suore , nelle Cello_, 
dell’ altre Religìofe , in ogni catoncello del Moni- 
fiero j talché ben vedeafi , che la di lei conven- 
zione era più fui Cielo , che nella Terra 5 e cho 
già P Anima fua maggiormente viveva trasformata^ 
in fen dell’ amore, che in quelle membra a’ quali da- 
va e moro, e refpiro. 

Il più bello però ci rimale nalcoffo j che troppo 
caro farebbe alla mia penna il porre in veduta lo 
altifTìme intelligenze , che ricevette la V en : Madre 
Maria degli Angioli in quelle intime unioni con__> 
Dio } ma la fua umiltà inarrivabile ne rubò a mo 
la forte , al leggitore il piacere. Vero è che dallo 
diverfe politure ne’ quali immobile fi rimaneva , e 
dalle varie fembianze prendeva il fuo volto , da- 
va fegno di quanto internamente in lei fi operava^. 
Mollravafi or melta , or lieta in vilò, fecondo 1 a__, 
varietà degli obbietti dolorofi , o giulivi che le fi 
prefentavano alla mente. Vedeafi, quando fpario 
d’ un funello pallore colle braccia llefe in croce, col- 
le labbra livide, e con alcune lagrimette che le cade- 
• van dagli occhi : quando alT incontro vaga , piace- 
vole , rubiconda fpirava un’ aria giocondilfima , che 
avvivata da’ certi chiarori le feintillavano all’ intorno, 
traeva a fpirituale allegrezza ed amor fanto chiun- 
que averte. il bene di rimirarla . Penetrava veramen- 
te con tanta chiarezza gli arcani Celelli , ed eranle 
fvelate con tanto privilegio le verità de’ più occulti Mi- 
fterj, che la di lei mente non avea dell’invidia agli 
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Angelici Spiriti , godendo una fuprema cognizione 
nell’ adorarli , fenza perdere il merito della Fedc_, 
nel crederli. 

Fu illuminata talora intorno al Miftero Sacratiffi- 
mo dell’ Unità e Trinità di Dio così altamente^ , 
ch’ella medefima ne ftupiva. Quefte i llu {trazioni fo- 
prannaturali la ftabilivano per modo nella credenza 
a ogni Romano Cattolico Dogma , che in loro te- 
ftificazione avrebbe fagrificato volentieri non una_, , 
ma mille vite. Defiderava fòprammodo il Martirio, 
e fe non oftavale il feffo ,• farebbe volata nelle più 
barbare Nazioni a promulgare il Vangelo , e fpar- 
gere il fangue . Allorché udìa il racconto d’ alcuna.. 
Vittoria riportata da’ Criltiani contro dell’ Olle Ot- 
tomano , ne palefava un tal giubilo , che mai in al- 
tro vedeafi la più lieta e foddisfatta. Portava un di- 
ftintiffimo amore alla Chiefa fùa Madre , con una 
fbmma venerazione al Vicario di Crifto , e paria- 
vane Tempre con zelo, (lima , ed affetto sì gran- 
de, che fembrava avefle il cuor fulle labbra, quan- 
do trattavafi promoverne i vantaggi o magnificar- 
ne le glorie. 

Preveniva con rigorofi digiuni , penitenze , ora- 
zioni e novene le Solennità correnti fra l’ anno 5 
nella celebrazione de principali Mi flerj di noftra Re- 
denzione, andavane talmente atforta, che oltre l’E- 
ftafi più lunghe e più frequenti , nelle fattezze , nel- 
le parole, nell’aria, parea un Serafino, tutta inter- 
nata nella lor contemplazione ed accefa nel culto . 
Nel Santo Natale impazziva d’amore vedo il Bam- 
bino 
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bino Gesù ) ficchè d’altro fedofa non fapeva difcor- 
rere che delle di lui amabili milèricordie , invitando 
le Suore a ricrearlo col di voto canto delle Tue Lodi, 
ed a ribaldarlo col puro calore de loro affetti. Nel- 
la Quarefima , e molto più ne’ giorni di Paffione , 
diveniva un torrente di lagrime $ fpafimava , (veni- 
va nella compaflìone dell’ addolorato fùo Crocififfo , 
e dagli affanni lignificati al di fuori , dava di molto 
a conobere la vivezza del dolore con cui rinnovava- 
fele nello interno , tutto quell’ ecceffo di pene . Ne! 
recitarli l'Officio della Corona di fpine le fi accrebbe 
in modo la brama di fèntire in fe deffa Io fpafimo 
di quel tormento , che ne fù repentinamente erudi- 
ta con un mal d’occhio sì veemente , che la riduffe 
a mal punto . Ardeva nella Pentecofte tutta in fiam- 
me di carità , tra (parendole anche fui volto la forza 
di quello incendio, comunicatole in cuore dal Divin 
Paracleto. • 

Celebrava le fede de 1 Santi con particolar difpofi- 
zione e raccoglimento , ricevendo in effe , per loro 
interceffione, didintiffime grazie. Quelle della Ver- 
gine , di San Giubppe , di Santa Terefa , di San 
Giovanni della Croce , e de’ fuoi Avvocati , folen- 
nizzava con maggior divozione ed allegrezza . Ap- 
parecchiavalì ad effe con una novena fatta in tutto 
ritiro , fervore e penitenza j e giunto il dì fedivo , 
paffavalo intieramente con adetti di giubilo , di lo- 
de , di offequio . Didinguevafi foprattutto la (uà di- 
vozione verfo de’ Santi Angioli , e fingolarmente^ 
ve rio del fuo Angelo Cudode , e di San Rafaele , 
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avendo ottenuto ad onore di quedi col favore.^ 
di Madama Reale Maria Giovanna Battifta l’Offi- 
cio proprio per tutti quelli Stati, e l’Indulgenza ple- 
naria ad una Capelletta interna del Chiodro eretta_, 
con decoro al fuo nome . 

Divotitfìma verfo Maria e Giufeppe , al foto mi- 
rarne i ritratti venia rapita in Edafi d’amore e di ma- 
raviglia . Una ne avvenne alla prelenza di tutte lz_, 
Religiofe, in occafione fu portato entro il Monide- 
ro un quadro, rapprefentante la Concezione Imma- 
culata . Un’ altra nella Cella di una fua Novizia^, 
avanti l’immagine di S. Giufeppe , in tempo ch’en- 
trata Madama Reale, erafi ella- al folito allontanata 
dalle accoglienze e dal di (turbo . Grandi furono le 
diligenze lue in promovere ad elfo loro il culto, 
molto di (finti i favori che ricevette per loro mano 3 
ma riferbandomi riferirli a fuo luogo, mi piace recar- 
ne qui un lolo colle fue medefime parole 3 ,, Acco- 
v dandomi ’l giorno della Santiflìma Vergine dell’ 
5 , Affinità alla fanta Comunione , mi fentij in un_. 
„ fubito riempire l’Anima di tanta foavità e dolcez- 
„ za , che mi pareva effere in Corpo ed in Anima 
„ in Paradifo . In quedo punto m’ apparve la Bea- 
„ tiffima Vergine tanto bella e tanto rifplendente , 

' „ che non potevo fiffar gli occhi a mirarla, sì m’ab- 
„ bagliava il fuo fplendore . Teneva una bianca ve- 
„ de in mano , ma di un bianco molto differente . 
„ da quello della Terra . Era tutta tempedata di 
„ preziofe Gioje 3 non erano però fimili a quelle^, 
„ ho io altre volte veduto , ma le fopravvanzavano 
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„ di gran lunga . Mi diffe, che la teneva pronta^* 
„ per rivenirmi y quando foffi data del tutto bene 
„ fbogliata di me delTa, e che mi conveniva ancora 
„ faticar molto per fuperare le battaglie del mio Ne- 
„ mico : che ricorrem fpeffo da lei , che m’avreb- 
,, be affidita e didefà, e che le diceffi fpeffo quede 
„ parole : ad pedes tuos pi'jffima Domina mea vi - 
„ vere volo , & mori cupio . Mi Jafciò molto con- 
„ folata con molta pace e quiete , con gran defide- 
„ rio della virtù , e particolarmente della umiltà e 
„ della ubbidienza . 

Avea della tenerezza molto (ingoiare per la Sera- 
fica Tua Madre Santa Terefa, attentidìma in perfet- 
tamente imitarne le virtù, e in avvantaggiarne mag- 
giormente le glorie. Da effa ricevette dei favori di- 
llintiflimi ; ma per non edere tempo di deriderli a 
narrarli , ne accenniamo* per ora il feguentc . Tene- 
va la Venerabile predo di fé un Reliquiario della_* 
Santa , continente una particella di fua incorrotta., , 
puridima carne . Per non fb quale occorrenza glielo 
tolfe la Superiora . Nella privazione di quel preziofo 
Tuo Pegno , ebbe affai della pena la divota Servai 
di Dio, non perchè fi lagnaffe di quanto difponeva 
la (anta Ubbidienza } ma perchè parea allumililfimo 
filo fpirito , edere quegli un legno evidente di venir 
rifiutata, qual Figlia indegna, dalla gran Madre_,. 
Accorfe a riftorarla Terefa , e animandola con te- 
- nerezza materna, le modra vifibile, gloriola e rifplen- 
dente una Tua mano , e sì le dice :* „ Figlia non ti 
„ dar pena , io ti farò buona Madre , godi Figlia 
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„ della ?rjia carne quanto ti piace . Era quella ma- 
„ no , profegue la Venerabile , tanto rifpJendente , 
„ che ftentavo a rimirarla , con un’ odore sì (bave 
„ che non fo a qual odore paragonarlo . Mi lafciò 
„ tutta confortata , con gran pace e quiete, con un 
„ gran diltaccamento da tutto quello che non è 
„ Dio . 

Viene la fpezialiffima fua divozione all’ ineffabile^ 
Millero della Eucareltìa , lafciato in ultimo a bella 
polla , per la llrada ci deve fare al fulfeguente. Non 
giudico qui appropofito replicare quel rapimento fè- 
guito nella di lei fanciullezza , pel folo defiderio di 
riceverlo, non avendo ancora l’età fufficiente per ac- 
collarli alla fanta Comunione . Il vero fi e , che_, 
parve nafeeffe in lei col lume della ragione , l’amore 
a quello Divin Sacramento . Non credo che mai 
fiali veduta fanciulla più tenera , che avelfe una co- 
gnizione sì alta , ed una fame così ardente di quello 
Cibo . Vedeafi crelcere più che negli anni in quello 
fuoco , e qui trovava la fua virtù ogni alimento , 
ogni rilloro. Temprava quivi le arme per abbattere 
i liioi Nemici , e gli Arali d’amore per ferire il Di- 
letto . Frequentilfima nel riceverlo in quella Menfa, 
sfidava i Serafini agli affetti , e cónfelfava che il to- 
glierle quello pane , era un’ illrapparle la vita . In 
fatti allorché indebolita appena reggevas’ in piedi , 
al primo inghiottirlo rialfumeva chiaramente aliatami 
fguardo le forze , e ne ringioveniva . La vivezza^ 
di fua fede giunfe afegno, che nel Tacco llarfr a Gesù 
Sacramentato inferma ed immobile y ricevette più 
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volte incontanente la corporale fallite . Pria di federe 
a quello Celefte Banchetto folea fempre fard prece- 
dere dall’umiltà., e dalla ubbidienza . Ubbidiente^, 
mai vi andava , fe i Superiori non le davano il mo- 
to , nè mai fi querelava venendone allontanata^. . 
Umile non chiedeane importuna la licenza , ma ref 
pinta confeflfavafene veramente indegna . Certo però 
fi è, che gli effetti mirabili , operati fempre da ca- 
detto Divin Cibo nella Venerabile Madre Maria 
degli Angioli , le anfie,i trafporti, gl’impeti, i de- 
liqui fuoi , modero i Superiori a concederle la Santa 
Comunione per lo più cotidiana . La preparazione, 
con cui ne preveniva il ricevimento , era Angolare 
ed inalterabile . Confumava quafi tutta la notte_, 
in Orazione , e fui mattino flagellavafi per l’or- 
dinario a l'angue . Ricevuto 1 ’ Ofpite Divino fpen- 
dea per Io più il ringraziamento in una Eftafi dol- 
ci dima , da cui non ne rinveniva , che per avvi- 
fo della ubbidienza. Seguiva lo fteflo anche nelle_* 
infermità più gravi e penofe, ritornando in fe al pri- 
mo cenno della Infermiera . L’ adorazione che prer 
dava ella al Sacramento era incelante, ed avea un 
desìo continuo di non mai lafeiarlo folo . Ogni vol- 
ta palfavagli all’ innanzi , gli facea fette profonda 
inclinazioni con fervorofa fupplica , che in memoria 
del preziofilfimo fuo Sangue , fette volte fparfo per 
la di lei Redenzione , fi compiace ffe mondarla da 
que fette mancamenti ne quali anche il Giudo fuol 
cadere alla giornata. Lo darne lontana era per la_* 
Serva di Dio. una intolerabile. divisone $. avvegnaché 
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•qui (blamente attempera vanfi alquanto gl* impeti for- 
tiflìmi , che continuamente la trafportavano alla con- 
tornata unione coi too Dio . Tutte le ore potea ru- 
bare all’ederiori occupazioni , (àgrificavale nel tener 
compagnia al Sacramentato too Bene \ e negli ulti- 
mi anni di vita toa , ftavafi nafcoda in una Loggia 
fuperiore, rifguardante la Sagra Cudodia , per non_, 
edere trovata nella Eltafi , da cui quafi (empre ve- 
niva rapita . Erane confapevole la (ola Superiora., , 
che lafciava la Venerabile in quel terreno Paradifo , 
finche non portava altrimenti 1 bifogno } che quan- 
do la deliberava , con darle anche dalla toa Cella__, 
un cenno interno , ritornava la Venerabile a’ (enfi 
fenz’ altro avvito , e pronta veniale a piedi per rice- 
vere le difpolizioni della Tanta Ubbidienza . Le gra- 
zie eh' ella ricevette dal Signore nella Enea ridica^ 
Menfa , tono e per la copia , e per la eccellenza dif- 
ficili troppo a numerarli , non che a detori verfi . 
Alcune già (è ne fono notate , altre fi porranno do- 
po 5 una che viene a filo fi è la feg uente : „ II gior- 
5) no del Santifii mo Sacramento dopo la Tanta Co- 
„ muntone mi fi rappreTentò dentro dell’ Anima mia 
5, tutta l’Umanità di INfodro Signore Gesù Grido, 
„ nella guiTa che fi dipinge di Salvatore, così bello, 
„ glorioto e con tanta maeftà, che mi Tenti vo rapir 
„ inora di me (leda. Volendo refi dergli mi feci mol- 
,, ta forza , e tordi dal Goro . Per mia di(grazia_, 
„ perdei quella Divina Prefenza, voglio dire , che 
„ non T ho mai più veduta con quella chiarezza co- 
„ me in quel punto , ma non già che l’abbia^. 
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„ perduta , perche m’è lèmpre rettati bene impref- 
5 , fa e filfa nell’ Anima , lanciandomi con grande^, 
„ raccoglimento interiore , e tutta trafportata ed af 
„ forta in Dio , con grande accrelcimento del fuo 
5 , Amore, e defiderio di maggiormente riamarlo e 
,, fervido di tutto cuore . Non defìderavo , nè 
,, bramavo altro che un poco di tempo per goder- 
„ melo da folo a folo , e mi rendeva gran noja ogn’ 
altra compagnia. Nello flelfo tempo che mi feci 
„ forza per ulcire dal Coro , mi venne una palpita- 
„ zione di cuore , con un fvenimento che mi pare- 
„ va doveffi morire, ed in vero credo farla flato co- 
„ sì , fe Dio non m’aveffe foflentata. Reftai mol- 
„ to sbattuta e fiacca , come fe avelli fatta una ma- 
„ lattìa . Quella prefenza del Salvatore rrf è poi 
,, fempre continuata , come anche la palpitazione^, 
„ del cuore e Ivenimento .. Quando fono agitata 
„ combattuta , fi ofcura quella prelènza, ma per 
,, quello mi pare, non fi parte mai , aliandomene 
„ (empre un piccolo lume. Contuttociò temo poi di 
„ elfere ingannata , e che Dio Io permetta , per ef 
,3 fere io così trilla e cattiva. Il vero è , che fubi- 
„ to fvanilce quella poca olcurità/mi s’imprime nel 
33 mio intelletto con tanta chiarezza e certezza, che 
,, quello lento dentro f Anima mia , fi è il vero e 
3, reai Salvadore , che fe tutto il Mondo dicelfe il 
,3 contrario , non potrei credergli .. 

• Alla fublimita di tal grazia io non trovo the_> 
aggiugnere } anzi ponderando in uno , l’ umiltà del- 
la V ener abile Madre in refi Aere alle Divine . in- 
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fluenze, e l’amorevolezza di Dio in fopraffarla col- 
le fue Beneficenze , ltupido ne rimango in un rivor 
rente e divoto filenzio 

CAPO SECONDO. 

Ammirabile accendhnento del Divino Amore nella 
Venerabile Madre e fuoi fiupendi effetti. 

C Hiunqne fi avvrfafie ad a fieri re , che la vita_, 
della Venerabile Madre Maria degli Angioli 
non fu, che un continuo moto del Santo Amore_,, 
non fi difcoftarebbe dal vero. Dacché conobbe l e . 
amabilità del Crocififi'o fuo Bene , fi pos ella a ria- 
marle con tal fermezza, che mai più n’ebbe a imar- 
rire la bella fiamma 5 anziché al punto de’ momen- 
ti, ne’ quali efercitava indefelfo il fervore, accreicen- 
dofene il fuoco , era già divenuto da gran tempo 
un mongibello, il di lei Cuore. Nel corlo di tutta la 
Storia non avrà potuto a meno il Leggitore, di non 
incontrarne pafio paflo difperfe Je fcintille, ma di 
prelènte ci fi pone davanti accefo per modo , che_* 
il lafciarlo così per. viaggio, fenza una qualche pon- 
derazione, farebbe errore , non traicuratezza . 

Ogni qual volta la Venerabile venia introdotta^, 
dal Diletto per mezzo della Eftafi nella fegreta cella 
della carità, elei vane fèmpre con un tale avanzamento, 
che à gutfa d’ un che fcofiafi da ardente fornace , di- 
mollravane anche fui volto infiammato l’interno ac- 
cendimentò . Dal tempo però che ricevette la fin- 
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golar grazia di godere 1* accennata vifibile prefenza 
del Salvadore, le fi accrebbe l’amore a grado sì in- 
tenta , che oltre allo (copiarne if Cuore per la vee- 
menza della palpitazione, rifcaldavalene la parte fu- 
periore del petto in modo, che gocciolando ancho 
nell’eftremo gielo del Verno un caldo (udore , no 
bagnava per fino la tonaca . Accrebbefi a legno 
l’ardore , che più non pocendo tolerarne chiufà la_, 
vampa , mandava in alto infuocati sfoghi , impeti, 
fofpiri $ onde per attemperarlo , eranle conceduto 
copiofe bibite d’ acqua . 

Sebbene poco giovavano ad eftinguere l’incendio 
di carità, la moltitudine delle acque . Augumenta- 
vafi ogni giorno più la gran fiamma, e brucciando- 
le con fenfibile dolore le vitaere , faliva al di fu per 
le fauci , ne dilfecava la bocca, ne contornava lo 
gengive , e lataiandole fcarnati i denti , piagata la_, 
lingua, arie le labbra , erale uno fpafimo ogni bocco- 
ne di cibo . Quefta defiderabile indifpofizione durò 
a martirizzarla in circa a trent’anni j e benché filile 
prime fofpettaffero i Medici di mal contagiofo , in 
progreffo però , dalle fperienze e ditaufiioni avuto> 
la giudicarono concordemente , per un’ effetto Ango- 
lare di ftraordinario amore di Dio. Un’altro effetto 
del medefimo 'afferirono effere parimenti ’1 freddo 
continuo che provava nell’ eftremità de’ piedi e ma- 
ni ) fendochè il Cuore infiammato traeva a fe tutto 
il calore . Le Monache non ebbero mai a fofpetto 
foffe quell’ infermità epidemica, ben conoicendo la_. 
Divina cagione d’ onde derivava 5 per il che flretta- 
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mente abbracciandola , invidiavano la comunicazio- 
ne di un tal male . Accertaronfi maggiormente del 
vero , allorché fecero matura offcrvazione , ficcome 
nelle folennità principali della Chiefa , accendendoli 
con più di vigore il fuoco della carità in petto alla». 
Venerabile Madre , portavafi parimenti la fiamma 
con maggiore accenfione alle fauci, e ne veniàno 
apertamente danneggiate di vantaggio le gengive , e 
le labbra. 

Un’amore sì veemente, sì dilatato aveala intiera- 
mente trasformata in Dio $ ficché proteftavafi non 
aver più ella né cuore , né vita , amando e viven- 
do , colla vita e col cuore di Gesù fuo Diletto . 
Quindi é che udiàfi ben foventeefclamare : Vivo ego 9 
jam non ego 9 vivit vero in me Cbrifius . Il pen- 
fiero di lei era unicamente rivolto al buon Gesù ; 
ed all’ amore di Gesù volea terminaffero i fuoi refi 
piri , non che principiare le fue operazioni . Solita», 
dire : V ?ngo dall ’ amore , vado ali amore , penfo 
alF amore , e tutto fo per F amore . L’ immaginarli 
folo , che potelfe nafcere in lei alcun’ affetto , il qua- 
le tutto non folfe per Gesù , fpafimava d’affanno, e 
languendo dicea : Oh Dio atnarvi tanto , e trovar - 
tni in potere d' offendervi ! Non fapeva intendere , 
come gli Uomini non ardeflèro tutti d’ amore per un 
Dio sì grande , sì amabile , sì buono, e avrebbe^ 
voluto accendere di quefto fuoco tutta la Terra»,. 
Una grazia defcritta da lei ci conferma quello fuo 
defiderio „ Stando una volta in Orazione con». 
„ grande raccoglimento , per ritrovarmi così predo 
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,, a Dio , e così ripiena di firn Maeftà , con una_» 

molto viva ed intima cognizione delle fue gran- 
„ dezze , incominciai pregarlo , volelfe dare a tutte 
,, le Creature quella cognizione, affine tutte lo amat 
„ fero e lodaffero , defiderando fuppliffiero per quel- 
yy lo manco io , mentre non fo far altro , che ren- 
„ dergli continue ingratitudini ed infedeltà. Mi pare 
,, che fe Dio faceffie le mifericordie che degnali fare 
,, a me , a qualfivoglia creatura , lo fervirebbe , Io 
5 , amerebbe doppiamente più di quello io non fo . 

„ Stando dunque in quella maniera , mi dille No- 
„ Uro Signore : Figlia , molti fono quelli che mi 
,, conofeono , ma pochi quelli , che m amano con 
„ amore di f\nt eresiato . M’afflilfero tanto quelle^» 

„ parole , che altro non facevo fe non (truggermi 
„ in continue lagrime, per vedere tanta ingratitudi- 
„ ne verfo un Dio, che non cefsò mai di inoltrarci 
„ ’1 fuo amore, fino ch’ebbe nelle fue Divine vene 
„ una goccia di langue . Accollandomi con quella 
„ pena alla fanta Comunione , mi Itruggevo di no- 
,, vo tutta per riamarlo . Mi dille Nollro Signore : 

,, Sì Figlia , ftruggiti pure tutta in me , che io 
„ mi fio compiacendo in te . Quello me lo dille coti 
5, molto amore. 

Era tal volta attratta da un impeto sì forte del v. 
fanto Amore , che tutta anlànte fi confumava nella Suoidìfeorfi 
brama di comunicare ad altrui le fue fiamme . Se_, d amore, 
prendeva fi a favellarne erano sì penetranti ed infuo- 
cate le fue parole , che ratto andavano a ferire dol- 
cemente il cuore di chi le afcoltava . Avea quafi dell’ 
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imponìbile , l’udirla ragionare con una (bave facon- 
dia e foprana energìa fugli eccedi della Divina Ca- 
rità, e non redarne immediatamente prefo . „ Amate , 
5 , dicea , amate S or elle mie , e fate ciò che vi piace . 
Ama & fac quod vis . Bramofe le Monache di 
non fmarrire la bella forte d’avvantaggiarfi nel Tanto 
amore , procuravano fpeffo deliramente introdurne 
colla Venerabile il difcorfo } e recava veramente 
dello ftupore , come in un fubito la Madre Maria 
degli Angioli , accefà all’ ardore di un Serafino in_. 
volto , fcorreva qua e là , agguifa d’Ape ingegnofà, 
fulle adorabili perfezioni della eterna Carità , e rac- 
coltone il mele di /davi concetti, lo ftillava fenz’av- 
vederfene con tal dolcezza dalle amorofè fue labbra, 
che le ore fembravano momenti , e ne ufciàno lèm- 
pre tutte infiammate nel defiderio d’ unicamente ria- 
mare la fuprema bontà del Sommo Bene . Il veder- 
ne tal una andartene pel Monifiero oltre modo acca- 
lorata , raccolta e giuliva , era fegno ficuro , ch’e- 
ra fi poco davanti ribaldata al Celefte fuoco della » 

Venerabile Madre in qualche fpirituale conferenza. 

Lor coftume fi era , quando a cagion di filenzio 
o d'altro impedimento , non poteano goderfi la foa- 
vità del Tuo difcprfo , approffimarfi a lei da vicino , 
perchè , a fomiglianza di chi s’accofta ad incendio , 
fentiànfi ardere con fenfibile forza nello interiore . Il 
folo mirarla accendeva. Compariva Ella tal fiata^, 
in una maniera avvampante , che fpirava dalla fiui__, 
faccia una dolce fuperiore maefià , miffa ad un’ An- 
gelica attrattiva , fioche 1 darle d’occhio , non era 

che 
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che un rifvegliarfi all’ amor di quel Dio , che in fé 
medefimo trasfigurava la Tua Diletta . 

CAPO TERZO. 

• « 

• 

Z,elo eccello della Gloria di Dio , e della falut^ 
dell' Anime co loro fingolari progreffi . 

D Imoftra San Francefco di Sales, che l’amore, i. 

quando è pervenuto alla fua perfezione , prò- L'arnr 
duce lo zelo . Quelli , die 3 Egli , è come il figillo perfetto 

della Carità , cioè la Carità nel fuo ardore , o fia_, 
l’ardore della Carità. Al vero zelo dona il Santo tre 0 0 * 

proprietà , e tra quelle , la più eccellente alfegna^. 
quella , con cui l’amante molto foffre e patifee , per 
togliere il male dell’ amato . Proprietà che non è , 

(è non de’ gran Santi, i quali per impedire il pecca- 
to direttamente contrario alla Eterna Verità , e in_, 
procurare la lalvezza dell’ Anime fommamente care 
alla infinita Bontà, ricevono come gioje i patimenti, 
e come corone le ignominie . 

Lo zelo della Venerabile Madre Maria degli An - jj. 

gioii , prodotto dall’ amor grande che ardevale in_. Zelo della 
lèno , fu più forte della morte e duro più dell’ -In- Venerabile. 
ferno . Per la fallite di un’ Anima fola , e per l’ im- 
pedimento di un fol peccato , avrebbe fuperati mille 
contraili , e fatta in pezzi la propria vita . Fu in_, 
vero crudeliffimo Inferno a quel- Cuore vederfi im- 
prigionato dalla condizione e dal feffo 5 coficchè non 
potea trafficare , a mifura dello zelo che l’ accende- 
va , 
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va , que’ preziofi Tefori de’ quali veniva con tant* 
abbondanza arricchito. 

Per quanto però fu permeilo allo flato di lei, era 
efìremo l’ardore , col quale impiega vafi a tutto po- 
tere nella conversione delle Anime . Quello eh’ altri 
fatto avrebbe colle Dottrine e colle Prediche , E (fa 
l’otteneva colf efficacia della Orazione, e col rigore 
delle penitenze . Sebbene non lafciò parimenti d’ope- 
rar molto colla forza di fue infiammate parole. Chi 
che fia ne venifle da lei immerfo ne’ peccati , non 
ne partiva , fe non rifoluto di cambiar vita e co- 
ftumi . 

Allorché a rifvegiiare alcun peccatore abituato nel 
vizio , più a nulla valeano le invettive de’ Predica- 
tori , le perfuafive de Religiofi : quando aveane al- 
cun altro nel Popolo di molto (bandaio e poco buon 
nome , già fi conchiudeva da tutti , che non giovan- 
do altro mezzo, bifognava raccomandar l’affare allo 
zelo della Venerabile Madre Maria degli Angioli , 
ficuri , che fe impegna vafi , farebbe riuìcito oltre la 
bramata efpettazione . Ed era così $ conciofiaché ad- 
doflandofi la Serva di Dio il carico d’ ottenere la_, 
grazia fofpirata , disfaceafi in lagrime , pernotta va_* 
nella Orazione, difciplinavafi a fangue, macerava!! 
co’ rigorofi digiuni, fin a tanto che, moflofi a pietà 
lo Spofo Divino , benignamente la efaudiva . An- 
ziché nulla confidando in fe medefima ricorreva pie- 
tofa dall’ altre Suore', le fupplicava ad accompagnarla 
in que’ penitenti efercizj , le accendeva nel defiderio 
dell’ altrui fallite, e fpelfo traeàfi dietro tutta la Co- 
munità 
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munita al Coro , per eforare l’Altifllmo a refcrivere 
le (uè fuppliche . Alcuna ne follecitava a fervorofe 
novene , altra ne rifolveva a rigide difcipline , e la 
fua zelante pietà mai davafi pace , finche non vede- 
va adempiuta la caritatevole brama . Vediamone la 
teftimonianza di Monfignor Fr. Coffanzo di San^ 
Luigi Carmelitano (calzo , Arcivèicovo di Saffari : 
„ Lo zelo della falute delle Anime era tale , che 
„ avrebbe dato la propria vita , e per tal effetto fo 
,, che faceva molte penitenze ed orazioni . Udendo 
„ narrare i peccati che fi commettevano nel Mondo, 
„ tutta ftruggevafi ’n lagrime , e dupplicava le pe^ 
„ nitenze . Sendo io Superiore o Confeflore , mi 
„ chiedeva licenza di far novene e penitenze più fin- 
„ gòlari , come difcipline , cilicci , dormire filila^, 
„ nuda tavola coperta di catenelle. La Gloria di Dio 
„ era lunico (iio fcopo, e le fue azioni erano tutte 
„ dirette a tal fine , conducendo una vita non (blo 
„ lodevole, ma ammirabile , per le virtù in iftato 
„ eroico che profeffava. A quefta aggiungiamone 
un’ altra d’ una fua Figlia : „ Aveva un grandiffimo 
„ zelo per la (àlute delle Anime , e faceva perciò 
„ continue preghiere al Signore, efortando noi Mo- 
„ nache a fare lo ffeffo . Io (o che molti anni avan- 
„ ti al fuo deceffo , fendo un Perfonaggio immerfo 
„ in una pratica pecca minofa , l.i quale dava nop_, 
„ poco (bandaio , (aputofi dalla Serva di Dio ne 
„ concepì tanto fpiacere , che continuamente faceva 
„ orazioni e penitenze, pregando Dio che voleffe 
„ toccargli ’1 cuore, e ridurlo a penitenza . Nè cefsò 
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„ fin’ à tanto che non l’ intefè ravveduto , come in 
5) fatti fi ravvide . Il fimile iacea , intendendo che 
„ altri foffero in occafione di peccato, godendo poi 
„ quando alcun peccatore fi convertiva ed io fo 
,, che molti per interceflìone della Serva di Dio fi 
,, fono ravveduti , e fono venuti a ringraziarla . 

Un Gentiluomo di quefia tempra venne dalla Ve- 
nerabile Madre per confidarle il mifèro fiato dell* 
Anima fila , acciocché nello fcoprimento della efire- 
ma fciagura , in cui da gran tempo trovavafi , co- 
nofcefie più facile la Serva di Dio , quanto giufla- 
mente fi meritaffe f appofiolica tenerezza del fuo 
Cuore, per ottenergli da Dio un vero riflòrgimento 
da quella già invecchiata pratica del mal peccar^ < 
Era il milerabile tardo di udito } né avrebbonfi in- 
tefi , fe non parlavafi ad alta voce . La prudente^, 
Religiofa interruppe di fubito le prime fue voci , e 
come fe già tutto a lei fofle noto , francamente gli 
di (Te : Vada ficuro , che tengo molto a cuore il fuo 
b /fogno , ne defifterò dal raccomandarlo , e farlo rac- 
comandare al Signore , finché ne fia ottenuta pie- 
namente la Grafia . Partinne tutto fiducia l’afflit- 
to , né andò guari , che ritornato ai Moniftero die- 
de avvifo efierfi riportata la vittoria ; ne refe grazia 
alla Venerabile Liberatrice , e diedene gloria all’ 
A Iti (fimo . 

Seguivano paflo paffo quefie mirabili converfioni. 
Ne fremeva il Demonio , e arrabbiato nelle fue per- 
dite riteneva a tutta frode ne’ (uoi lacci infernali /c » 

prede . tifava delle arti le più diaboliche per oftare 

ai 
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ai progrefli di quello zelo , e fu più volte non men 
rahbiofò che lungo il contrailo . La Ven : Madr o 
ga diga va di continuo in fe medefima con orrido mar- 
tirio l'altriii orinazione , e ulciàne fèmpre vittoriofe. 
Stava imiuerfa nella feccia di graviflìme colpe Per- 
fona adorna di nobiliflìme doti . La cecità di lei , 
com’ era più fofienuta dalla qualità , così a molti fer- 
vi va di maggior {bandaio , ed era a’ Virtuofi di co- 
mun pianto . Per aprirle gli occhi, eras’ impegnata 
la Dottrina , f Autorità , la Religione \ ma tutto 
in vano , perchè il Demonio , prefi tute i paffi , fi 
manteneva invincibile colla forza dell’abito invete- 
rato , e rintuzzava ogni colpo coll’ ardita pertinacia 
del cuore . Difperato il calò , fu dato alla Venerabile 
lo impegno di {operarlo . Ella fenza ragioni , fenza 
invettive, armata co' foli finimenti di fila penitenza, 
durò per un’ anno intero nel pendo , ofiinato com- 
battimento. Rinforza vafi Tempre più la Zelante coll’ 
aggiunta di nuovi rigori e più fervide preci 5 e tan- 
to fece, che vide finalmente rovinate a terra le mura 
Infernali , e umile arrenderfi alla fòrte {cavità della 
Grazia , la durezza di quello Spirito . Rinacque^, 
quell’ Anima a Dio con un cambiamento di vita sì 
elemplare e collante , che divenne pofcia un ritratto 
della' pietà, quella che prima fu la pietra d’inciampo. 

Ne fia maraviglia } fe allo zelo della Venerabile 
Madre erano appoggiate dagli Uomini le più ardue 
imprefe nella converfion de’ malvagi , mentre Dio 
medefimo la rifvegliava ad interporfi fupplicanto , 
per {dipendere i fuoi flagelli contro de’ Peccatori „ 

Cc Ecco 
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Ecco come lo teflifica Ella mede fi ma in una fua»,: 
,, Venerdì paffato dando in letto per ubbidienza», , 
„ mi pofi colla bocca a piedi del mio Croci fìflfo , 
,, ed effendo con raccoglimento non ordinario , in- 
„ tefi dal mio Gesù , edere Tua volontà che io fa- 
„ cedi ogni giorno la difciplina , dicendo trentatre 
„ volte quel Verfètto : Te ergo qurfumus tu/s fa - 
,, muJis fubvenr , quos pret/osò Sanguine redemifti , 
„ con intenzione di onorarlo tante volte , quanta 
„ veniva difonorato da’ Peccatori j e che onerili! il 
preziofo Tuo Sangue all’Eterno Padre, pregandolo 
,, non voglia permettere che ’I preziofiduno Sangue 
„ del Diletto fuo Figlio da fparfo invano ; ma che 
voglia giovi a tutti i Peccatori, e che altrettante 
„ volte gli domandali! perdono per ellì . In quel 
,, punto me gli offerii prontidìma, non fo!o perque- 
„ ilo , ma per tutto quello avrei conofciuto ederc_, 
,, Tua volontà . Mi lafciò con gran defiderio di dar 
„ mille vite per foddisfare in parte alle offefè che fi 
,, fanno verfo sì buon Gesù . Oh Dio , che lungo 
,, martirio è il mio , trovarli così fchiava e forte- 
„ mente legata , ficché bifogna refiino foffocati n 
„ me i vivi defiderj , che Dio per fua mifericor- 
3, dia mi dona . 

Vili. Se foffe bene intefb da'Crifliani, quanto difpiacia 
Sofpende tl a Dio ] a libera diffolutezza , che in tempo di Car- 
Div'm gafli- nova j e fi L1 f a dal noftro Secolo , non credo già n’an- 

S Carnov derebbono nelle loro flolte allegrezze sì baldanze!! 

e fpenfierati . Si compiacque più volte Sua Divina». 
Maeilà notificare alla Diletta fua gli affronti cho 

rice- 
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ricevea in tal contratempo da’ fuoi 5 acciocché molla- 
ne l’Amante a tenerezza , gli togliere di mano co 
fuoi offequj , il rigore di que’ fulmini di già penden- 
ti fui capo di molti. Eccone il primo rilcontro : ,,lln 
„ giorno nella Santa Comunione fi compiacque No- 
„ Itro Signore farli fentire nel più intimo dell’ Ani- 
„ ma mia , e s impoflelsò di quella come Padrone 
„ afloluto. Mi pare che non vi fotte parte dell’Ani- 
,, ma mia , la quale non godette di quella gran_- 
5 , Madia. Feces’ intendere eflere fua volontà , che 
5, io Io ricevefs’ in tutti que’ pochi giorni i quali re- 
„ llavano di Carnovale : che procurai!! onorarlo 
„ tanto , quanto veniva difonorato dalle Creature : 
,5 e come veniva fcordato da’ Secolari , io procurali! 
„ tenergli maggior compagnia. 

In una Domenica di Quinquagefima , nel cui dì 
la licenza de’ Carnovalefchi delirj luole aggirarli più 
fcatenata -, le fi prefentò l’ Umanità Santiifima di 
Gesù Crillo Ben nollro coperto da piaghe, livido 
per le percolfe <, lacero da’ flagelli , trafitto dallo 
fpine , tutto grondante lingue , e così disfatto com’ 
era, allorché Pilato mottrollo alla Farifaica Turba. 
Le lignificò rinnovarfi allor’ allora da’ Peccatori con 
ingratitudine maggiore , l’orrendo macello. Figlia , 
le ditte, amami di cuore per te ^ e per tutti quelli 
che m offendono . Mira come mi trattano . 

Quindi addiveniva , che l’ avvampante desìo di 
foddisfare alle tante offelè fatte contro il luo diletto 
Crocifitto, la ttrigneva per modo, che faceala pafi 
fare tutti que’ giorni in uno llraordinario elercizio di 
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penitenza. Le fembrava che fcaricati (opra il Tuo dor- 
fò tutt* i peccati del Mondo, a lei toccalle (contarne 
il reato j laonde non poffono ridirfi le amba (eie di 
quel cuore in defedarne la malizia , le lagrime che 
itillava dagli occhi per lavarne la macchia $ e le iftan- 
ze che facea alla Divina Clemenza per ottenere lu- 
me e forza a’ que’ feiagurati , che sì ciecamente pre- 
cipitavano giù negli Abiffi . 

Faceva delle Novene , e noma vale Novene de* 
Peccatori . In effe il digiuno era in pane ed acqua, 
lo difciplinarfi a (àngue : coprivafi da’ capo appiè di 
ciliccio : ftraziavafi con catenelle : dormiva fu punte 
acute di ferro j e quante foggie fapea fuggerirle lo 
fvifcerato fuo zelo , ed eranle permeffe dalla Ubbi- 
dienza , metteva tutto all’ opra } febbene tutto era_, 
nulla alla vampa infaziabile di quella Carità, che ge- 
nerofamente fpignevala al fovvenimento del Prolfimo 
in quell’ eftreme , fpirituali miferie . Con una cari- 
tatevole umiltà da intenerire le pietre , colle mani 
giunte, colle pupille lagrimofe, venia dalle Sorelle, 
e qui rapprefentando loro in un* Appoftolica manie- 
ra la cecità degli Uomini , l’offefa di Dio, le_, 
commoveva tutte a concordemente feguirla in que’ 
Santi Efercizj . Infinuò con tanto di (bdezza un sì 
imitabil’ efempio , che ancora oggidì perfevera nel- 
le Religiofe di quello Monillero il comune lodevo- 
le di fare in tal tempo , con particolar fervore di 
fpirito, 1 * accennata Novena de Peccatori . 

Fu volta che la Ven: Madre obbligata da grave 
infermità a rompere il corfo di code (li luoi caritate- 
voli 
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voli fervori , venne trovata da una Religioni , tutta Piange per 
bagnata di pianto. Sorprefa la Monaca ne addiman- *° n poter 
dò la cagione alla piangente Serva di Dio , ed ella: *1™ * 

„ Oh figlia , rifpofe , interrotta da’fofpiri e da’fin- ten&* 
ghiozzi , „ Quanti gran peccati fi commettono ia_* 

,, quelto tempo , e quanto viene irritata la Divina-» 

5 , Giultizia da Mondani nel Carnovale . Negli anni 
w fcorfi , fendo io fana procurava far penitenza per 
5> lo mio Proflimo peccatore ; onde fe piango, quelli 
,, è ben giullo motivo delle mie lagrime. 

Tal 5 era la fiamma che ardeva in petto della-* 
Venerabile Serva di Dio per la falvezza dell’ Ani- 
me , e tale lo zelo , con cui promoveva la Gloria»» 
del Ilio Signore .. Nel crefcer de giorni , andavafi 

E ure accrefeendo il bel fuoco \ e quanto fiali egli di- 
ttato a prò degli Uomini , alla efaltazione dello , 

Divine Mifericordie , andralfi tratto tratto fcopren- 
do in appreffo, nella compilazione de’maraviglioll . 
avvenimenti.. 


CAPO CLU ARTO. 

Carità delia Venerabile , ftefa con dipinta Provvi - 
den%a a beneficio universale di tutti . 

P Otrebbefi perfuadere tal’ uno dal poc anzi accen- 
nato , e molto più da quanto imprendiamo a_» 
loggiugnere , elTerfi fco fiata non poco la Ven: Ma- 
dre Maria degli Angioli dall attenzione dovuta al- 
fe proprie obbligazioni y per lo.troppo ardore di (òv ve- 
nire 
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nire alle altrui indigenze. Verrebbe forfè un tal pen- 
dere giufiificato 3 dacché io zelo dell’ Anime , e la», 
tenera carità fieno virtù più addatate ad un’ Uomo 
Appoftolico, il quale fi confuma nella convèrfione_, 
d’un Mondo, che ad una Vergine Religiofa, dedi- 
cata alfamore del Croci fi fio in unChioltro. Non_. 
pertanto fe ben lì pondera lo fpirito di Religione^, 
piantato dalla gran Terefa ne’ fuoi Monifterj , ve- 
drafiì chiaro, andarne lungi dal vero , un tal fenti- 
mento . Si proteftò la gloriofa Riformatrice, che_, 
il finefuo principale nello rilfabilimento del Carmelo 
era di rifarcire a’ danni, che riceveva la Chiela dal- 
la fempre più baldanzofa Eresìa. Volle perciò, che 
non fiolo i fuoi Figliuoli , ma le fue Figlie fi confi- 
derà fiero appunto , agguifa di certe Amazoni valo- 
rofè , desinate colf Arme lor propie , a difendere 
dalle Infernali batterìe la Santa Fede, e che il luor 
cuore , quafi favo di mele , fi fiemperaffe all’ ardo- 
re della lanca Carità , per compatire e (occorrere il 
Profilino alla convenenza dello fiato . Dees’ in ol- 
tre confiderai , che giammai la Ven: Madre acco- 
ftofiì alla grata, (e non per debito delfoffizio luo , 
o per comando della Ubbidienza 3 ficché quella», 
vampa medefima, che portavaia di volo all’unione 
col fuo Diletto , la facea pur anche difendere dal 
colle de’ fuoi ardori al foccorfo del Popolo che fi 
languiva. Da qui nalceva quell’ in fiancabile amore- 
volezza, colla quale dilatato in una dolce ampiezza 
il cuore di lei, tutti riceveva, tutti accarezzava», 
confolava tutti 3 né mai alcuno ebbe a partirne^ 

dalla 
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dalla Venerabile , fènz alleviamento e profitto. 

Stefafi per tutta la Città e per lo Piemonte la fa- 
ma della perfezione e beneficenza di lei, era un con- 
tinuo fluflo e rifiulfo di perfone , che correvano co- 
me a lor ficuro , comune rifugio . Venivano a ritro- 
varla Poveri, Abbietti, ed efponendo alla caritate- 
vole Serva di Dio le neceflità loro , rimandavali 
per lo più lieti con un convenevole provvedimen- 
to , ricevendo effa da’ Benevoli per tal effetto lar- 
ghe limoline. Allorché non avea conche (occorrerli, 
rramelchiava con eflo loro le lagrime, e in lenfi di 
tenerilìima pietà , confortavali a fperare nelf amoro- 
fa infinita Provvidenza. Maveafi a tal compaffione 
di lor nudezza , che per ripararla chiedea licenza^, 
alla Superiora fpogliaru di fua (oltana . Da vale un 
tormento sì crudo la fame loro, che colla dovuta di- 
pendenza, privavafi della folita (iia porzione di cibo, 
per darli rilioro $ godendo al fommo , quando per 
alleggenmentode’ Poveri erale conceduto un qualche 
conìiderabile patimento. 

Ricorrevano orfane , fprovvedute Zittelle , e in_> 
rapprelentando alla Venerabile il pericolo in cui fi (fa- 
va l’oneftàjoro di miferamente far naufragio , in- 
tenerita alla vi((a di quella deplorabile calamità, vo- 
lava appiè dell’ Amorfuo crocififfo, nè ceffava fup- 
plicarlo , fino a che non era (ufficientemente provve- 
duta di dannajo per collocarle in Matrimonio, o (fa- 
llirle con più fuo piacere y Religiofe in qualche ofi 
fervante Monifiero. 

La (ua vigilante Carità giugne va fino a que’mefchini* 

i qua- 
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i quali non potevano , per compaffionevole impedi- 
mento , eflere in perlòna da lei . Prefente collo fpi- 
rito a’ quei che penano abbandonati nelle Carceri e 
ne’ Spedali, gli vifitava e fovveniva fovente coll’ oc- 
chio e colla mano di que* Cavalieri e Dame , chc_, 
frequenti erano ad offerirle óffequj e benefizi . Ben- 
ché da Perfone di grado, d’autorità, di potere, fot 
ferie fatte ampie efibizioni, nulla mai chiedeva per lèj 
ma dato il bilogno del fuo Profilino, prevalevaficon 
una finta libertà d’ogni femplice offerta . Anziché 
da una fuperiore magnanimità, che rendeale facile^, 
anche l’ impoffibiie, accignevafi per vantaggio altrui, 
a opporfi contro le fciagure che aveano dell’irrepa- 
rabile. 

Doveafi condurre in brieve al meritato patibolo 
un fuggitivo di Cavallerìa. L’intefe la Venerabile , 
e commoffa a tenerezza di quello Iciagurato , fenza 
pelare l’ arduo-, fiele di repente la Supplica, e man- 
dolla al Sovrano per la grazia . Simiì forta di delit- 
to in arte Militare affi per incondonabile j ficché 
fu rimandato immediatamente il foglio fenza referit- 
to . Parve in certo modo troppo dura alla Serva di 
Dio la negativa ; onde rapita da sfogo di caritate- 
vole ardore , voltali ad un Crocifìflo gli diffe : 
Caro mio Dio , .fe avejji avuto ricorfo da voi già 
ne avrei ottenuto il favore , ma perchè fono ricorfa 
dagli U omini non /’ ho potuto ottenere . Cofa mira- 
bile! Eranfì di poco terminate quelle parole, quand* 
ecco venire in Regio Decreto pienamente conce- 
duta la liberazione del fentenziato . La carità di lei 
. . avea, 
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avea, per cosi dire, della onnipotenza 5 avvegnaché 
ltendevafi lenza riferbo , e fenza limitazione a bene- 
fìzio di tutti , ben ficura per ifperier>za, che quello 
non poteva col mezzo delle Creature, Io poteva col ri- 
correre a Dio. Tutto Iperava, e tutt’ otteneva , lolita 
dire: Vedete Sorelle , io tant ’ ottengo quanto J pero . 

Non eravi quafi infermo nella Città, che non fi 
afpettalfe dalla Venerabile il rimedio. Molti allegge- 
riva dal male con opportuni fovvenimenti e regali : 
molti guariva dalle infermità con ferventi preghiere: 

ad altri otteneva una tranquilla raffegnaz.ione nelle , 

loro lunghe indifpofizioni , e tutti adìlteva da’ piedi 
del fuo Crocifilfo neH’eftremo padaggio all’altra vi- 
ta. Ecco la teftimonianza ne da nel procedo il Me- 
dico ordinario del Monifiero : ,, Non ho mai tro- 
„ vato una carità sì grande verfo il Proffimo in qua- 
„ lunque altra perfona data a perfezione tanto clau- 
„ llrale, che fecolare ecclefialfica , fendo da più e 
„ più anni Medico ordinario di quattro Monifieridi 
„ vita molto efatta , oltre altri diverfi Conventi de 
„ Regolari . Benché abbi olfervato pedone di fin- 
„ golar perfezione e fanti coltami j tuttavia non ho 
„ mai fperimentato l’eccellenza ed eroicità di virtù, 
„ malfime di carità verfo del Prodimo , come qnel- 
„ la ho di continuo ofTervata nella Madre Maria 
„ degli Angioli , dacché ho avuta la fua conolcenza . 
„ Oltre di che portandomi in qualità di Medico 
„ nelle Corti de’ Principi e PrincipelTe di quello 
„ Reai Dominio , e nelle Cafe de primarj Cava- 
„ lieri e Dame di quella Città, come fapeano elfer 
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VII. 

U nìverfalff 
ricorfo al 
pio confitto 


„ io Medico ordinario di Santa Criftina, ed avere 
„ delia conofcenza e facile accerto alla Serva di 
„ Dio , era tale la confidanza , che aveano parti- 

colarmente le perfone inferme nella carità e ze- 
„ lo, di cui Angolarmente rifplendeva, che le me* 
„ defime con tutto calore e premura, pregavanmi 
„ raccomandarle a lei. In ordine al che conferen- 
,, do alla medefima , quant’ erami flato importo , 
,, fubito ella mortravafi prontiffima, e tutta piena 
,, d’ ardore della fua grande carità , dicendomi 
„ avrebbe fatto ogni porti bile per foccorrerle 
„ confolarle, e che per tal effetto sì ella che Ito 
„ fue Religiofe, ne avrebbono divotamente prega- 
„ to il Signore . In fatti moltiffime delle fudettto 
„ perfone fentivano gli effetti mirabili della carità 
„ ave a ufata loro la Serva di Dio , mentre iru. 
„ appretto me ne ragguagliavano , e me ne ren- 
,, deano continui ringraziamenti con fommo loro 
,, fhipore e maraviglia. 

Al potere delle Orazioni , alla eccellenza della j 
C arità , aggingnevafi nella V tn. Madre Maria de- 
gli Angioli una nobile modeflia di tratto , una mi- 
rabile dolcezza di difcorfo con una fovrana prudenza 
nel configliare $ ficché ballava parlarle per divenir- 
ne fubitamente divoto , efporle il bifogno per rice- 
verne immediatamente il follievo, conferirle i dubbj 
per averne in pronto la dichiarazione . Plebei , Mer- 
catanti, Nobili, Principi, Sovrani, venivano tutti 
per erto lei , e tutti rapprefentando , chi l’eftremità 
delle afflizioni , chi le difficoltà de maneggi , e chi 

per 
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per fino l’altezza de governi , tutti afcoltava eoa-, 
una (ingoiare umiltà , pazienza , dolcezza j e fenza 
mai avvilupparfi nella varietà delle rifpode e nell’ar- 
duo delle riloluzioni , dava giuda la convenienza^, 
delle Perfone e occorrenza delle inchiede , pronto , 
addatato , fincero il luo parere , in modo che ciat 
cuno re da vane confolato in un tempo ed ammirato . 

Era cofa che facea oltremodo dupire, come un’umi- 
le Religiofa , entrata d’anni quindeci nel Chiodi o, 
che nulla odorava di Mondo , vifluta fin da quel 
tempo lontana da ogni comunicazione coi Secolo y 
unicamente applicata a’ doveri del (no dato , porgefle 
a chichefia lumi sì chiari , provvedimenti tant’ op- 
portuni , non folo nelle materie di (pirico e di Re- 
ligione , ma in quelle di (àna politica e vera econo- 
mica , intieramente fuori della iua sfera j ficché ben 
dimodrava aver’ Ella una mente illuminata da quel 
primo raggio eh’ eminentemente unito contiene^, , 
quanto diiperfo va per l’ univerfo di prudenza e di 
(apere . 

Bolliva in alcuna famiglia un qualche dimedico Vili, 
rancore, e nuli’ avendo giovato a calmarlo, l’impe- Provvede 
gnata autorità d’ Uomini fanti , potenti e dotti , rap- ai 
prefentavafi alla Venerabile lo dato deplorabile di 
quell’ Anime , che ne’ continui livori menavano una 
vita di poco decoro all’ occhio del Mondo , e di mol- 
to pericolo per la eterna loro falute . Ella intenerita 
alle feiagure del fuo Prodìmo , o colle Orazioni ot- 
teneva la pace, o proponeva col configlio un ripiego 
tutto appropofito , con cui toglieva!! ogni (candalofò 
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IX. 

Cafo 

particolare. 


X. 

Confola 
i tribolati . 


difordine . Difendiamo ad un cafo particolare • 
Inforco un difapore tra Perfone d’alta profapia_> , 
ftavafi una d'eflè per lafciare con precipitata rifolu- 
zione il Paefe, non che il Cafato. Fu sì falda nello 
impegno che videfi in brieve alefiita pel viaggio . 
Religiofi, Amici, Parenti tutto fecero, e tutto dif 
fero , ma nulla valfe a ritenerla . Si ricorre , come 
ad ultimo fcampo , alla Madre Maria degli An- 
gioli $ le fi efpone la impetuofa determinazione , el 
danno irreparabile di quella qualificata famiglia . Vo- 
lea la Serva di Dio dar di mano a mezzi $ ma 
fu foggiunto non effervi più luogo a’ trattati , che_, 
anzi giuftamente temevafi già efeguito il difegno nel 

J mnto mede fimo che le fi confidava . Tacque allora 
a Venerabile Madre , e rivoltafi al fuo Crocififfo , 
dille : Voi , voi mio buon Dio , con uno de ’ vóftri 
chiodi , arreflate quefla sì pericolosa e Sconfigliata 
risoluzione . Chiedette, ed ottenne. Avvegnaché nell* 
ora medefima quella , che già inviavafi per falire in 
cocchio , dovette corricarfi in Ietto , percofia , corn 
ella dicea , da un dolore fiffo e penetrante , qual 
chiodo interno , che trappaflavale ’l capo . L’infer- 
mità fu falutevole, perche dando luogo alle paffioni* 
rappaci ficaronfi ’n modo, che ritornoflì ’n brieve alla 
primiera tranquillità e contentezza. Chiunque nera 
confa pevole , non ce fifa va di magnificare la fol lecita 
carità, e potente interceffione della Serva del Signore. 

Trova vafi alcuno inondato dalle fciagure , mole- 
fiato dalle liti , perfeguitato da’ nemici , carico di 
prole , privo di ioftanze , afflitto , defolato , fenz* 
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ajuto, fenza foccorfo. Veniva egli a prenderlo dalla 
Venerabile Madre , ed Ella , che parea fi (pezza (fé 
al dolorófo racconto di tanti mali , lo riceveva con 
fenfi di teneriflìmo compatimento, lo udiva con fre- 
quenti fofpiri , e quando con finceriffime lagrime^, 
indi efprimendogli a potere l’affanno che ne fentiva , 
il defiderio che teneva di follevarlo, penetrava tutta 
nello fpirito di colui , e poco a poco lo alleggeriva^ 
or colla fperanza in quella Provvidenza che mai non 
abbandona , or col conforto di placare l’ irritata Di- 
vina Giullizia nella (òfferénza di que’ patimenti , 
ed ora colla confolazione d’effere a parte delle (uper- 
ne Benedizioni nella fomiglianza del Croci fi ffo j tan- 
toché giugneva finalmente a ra (lodarlo in una sì fer- 
ma raffegnazione al Divino Beneplacito , che lo 
fconfolato ne partiva d’una (omnia pace e dolcezza, 
adorando da un canto PAltiffimo nelle fue dilpofizio- 
ni, e ringraziandolo dall’altro, che operaffe in quella 
fua Serva sì eccelfe le maraviglie . 

Erane altri che interiormente anguftiato da conti- xi. 
nue perpleffità di feon volta cofcienza , da’ fpavente- Tranquilla 
voli timori di meritato gaftigo, menava i giorni fuoi glifirnpoloft 
in ofeure caligini , in penofe triflezze . Porta vafi que- 
lli dalla Venerabile a prender luce } e la illuminata, 
come fe in uno fpecchio vedeffe tutta quella turbo- 
lenza, lo feioglieva da’ dubbj , lo ritornava da’ /pa- 
venti, do ((rigava da que’ labirinti con tal chiarezza, 
con tanta facilità , che iftruivalo per fin nella forma 
di con(e(far le fue colpe, d’emendar la fua vita, d’or- 
dinare le fue operazioni , di raffodarfi ne buoni, pro- 
poli- 
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pofiti $ colicché l’avventurato confeflandofì , come 
riforto da orrenda notte ad un lieto meriggio , fé ne 
andava coll’ interno colmo di tranquillità e di gioja , 

E arendogli vederfi avanti gli occhi fpianata ed ama- 
ile , la ftrada del Paradiso . 

Fu vi a tal’ uno , che intrigato nello feoprimento 
de’ fuoi intereffi , la Venerabile , come fe da gran 
tempo ne avefle intiera la pratica , Io difimpegnava 
dal penofo racconto, e infegnavagli fubito la maniera 
di porli ’n falvo da’ pericoli , e di allicurare la pace 
traile umane vicende . Con molti avveniva , chc_» 
al primo incontro , qua fi avelfe per anni interi con 
elfo loro converfato, parlava di quell’impegno, fpia- 
va di quell’ altro negozio , gli fviluppava da quel 
difaftro , e davali opportuno avvilo per affari onni- 
namente riconditi , e premuro!! maneggi. 

In fomma tutti concorrevano alla Celefìe Dottri- 
na di Lei , ed a fua potente intercelfione } felicifli- 
mo chi potea rubarfi ’l fuo configlio, o procurarfi le 
fue Orazioni . Donne per l’unione co’ loro Mariti : 
Madri pel buon regolamento de’ lor figliuoli : Tra- 
ficanti pel favorevole fuccelfo ne’ lor negozj : Mini- 
ftri per la rettitudine de’ loro giudizj . Erano a lei, 
Religiofi nella direzione dello fpirito , Ecclefialtici 
nella riforma de’ collumi : Confelfori a prender lu- 
me per ben guidare Anime al Cielo : Prelati a rice- 
vere forza in promovere la Gloria di Dio j Dame, 
Nobili , Sovrani , Letterati , Uomini i più accre- 
ditati per Dottrina, Pedone le più riguardevoli per 
merito , e quanti illultra fiero co’ pregi e virtù loro 

quell’ 
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queft’ Augufta , aveano tutti a ventura I* abboccarli 
colla Venerabile Madre Maria degli Angioli , ftu- 

{ >idi rimanendo in ricevere da una iemplice , umi- 
e Religiofa , chiarori di perfezione , {entimemi di 
fpirito, maffime di fantità le più concordi fi poteffe- 
ro defiderare alle verità della Sagra Scrittura , a’ dog- 
mi di noftra Fede, agl 5 infegnamenti della più Tana 
Teologìa. Arecava veramente dello ftordimento , 
quel veder la Venerabile talmente tutta a tutti , che 
tutt’ idruiva, tutti confidava , tutti provvedeva j 
in tal maniera s’intereffava nel bene di tutti , chc_, 
ognuno fe la teneva tutta per fe medefimo, fenza_» 
gelosìa dell’altro . Avreboefi detto che nel medefi- 
marfi per gli altrui vantaggi, tenefs’Ella una come 
uni verfale intelligenza del. tutto. 

Fuvi alcuno che abbagliato da tanta luce , noru> 
credendo a fe defTo penava a comprenderne il pre- 
gio . Godea cofiui colla Venerabile Madre della.» 
confidanza } onde fattofi un giorno ardito le chie- 
dette , come addivenir mai potefie , che con cfier 
Ella tanto nefciente delle facende mondane , e con 
aver’ eziandio dell’ abbonimento a’ fecolarefchi por- 
tamenti- , potè fife nientemeno foddisfare colle fue__, 
faviffime rifpofie a qualunque forra di Perfone, am- 
maeltrandole ne’ loro impieghi , dubbj, e miniderj. 
Confefsò allora la Serva di Dio femplicemente il fuo 
fegreto , e fi gli di (Te : fendo che , io non vengo 
mai alla grata , né m’ accodo a gente ' del Secolo , 
fe non obbligata dalla Ubbidienza, moffa dalla Ca- 
rità , o necefiitata dall’ uffizio , quindi fi é , cho 
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avvitata doverlo fare , incontanente mi metto appiè 
del mio buon Gesù crocififlp, e tutta fiducia gli di- 
co : Signore , vedete la pena che io Tento in tratta- 
re col Mondo, la mia totale infufficienza per appa- 
gare i defiderj delle voftre Creature > giacche voi 
volete così , datemi fuoco e lume per illuminare la_, 
mente loro , acciocché conofcano Je voltre verità e 
fi movano a feguirle, per infiammare i lor cuori o 
provino gli effetti della voflra bontà con lèmpro 
amarla. Me ne vo pofcia al parlatorio con un’ acce- 
fa brama di giovare al mio Proflìmo , e Tenzachè 
faccia Audio o ponderazione, proferito Tempi icemen- 
te ciò che Dio vuole, e quanto lui mi fuggerifce ed 
ifpira. Nelle rifoluzioni d'alto rilievo volgeafi Ella 
con uno (guardo interiore a quell’ amabile prefenza_. 
del Salvadore, che mai Tempre vifibile F aflifieva, 
e ricevendo da lui chiaro e pronto il diTcernimento 
di quant’-occorreva , porgeva con ficurezza F avvilo, 
e la iftruzione in ogni perigliofo accidente. 

XV. La moltitudine de’ favorevoli Tucceffi che fèguiva 
in qualunque affare aveffevi la Serva di Dio pofta_. 
la mano , difuTe ben tofto per ogni lato il fingolar 
^vatf'd'l P re £*° ài Tua elevata perfezione . Al Tuperior grido 
concorfo del mer ^ t0 f uo ? portavanfi anche da lontane Città 
e Nazioni , all’ apprezzato quali Oracolo della Ve- 
nerabile Madre } oltre a che moltilfimi non poten- 
dola avere a pieno lor genio 0 comunica vanle pofcia 
le urgenze loro in ifcritto } ficchè volendo Ella efTe- 
re a tutto , e foddisfare ad ogni dovere , ne venne_> 
fuor di maniera aggravata . Per non mancare agli 
, . atti 
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atti della offervanza fra il giorno , fpendeva nel ris- 
pondere a foglj ’1 ripofo della notte . Crebbe la colà 
in modo che llando Tempre in evidente pericolo la 
fua corporale fallite., obbligò Y autorità de Superiori, 
e la vigilante carità delle Suore a porvi mifura . * 
Determinavanfi pertanto le ore , ne’ quali difpenza- 
ta da regolari Efercizj , poteva eflère la Ven: alla_ 
confolazione de’ Secolari , e anticipavano i bifognofi 
le fettimane, per ottenere l’aflegnazione d’ un felice 
momento , in cui godere Taccelfo a quel Celefte_> 
rifugio . 

La Madre Maria degli Angioli era però Tempre 
la della . Riceveva tutti dal canto fuo lènza riltrbo 
di tempo, lènza eccezione di perlònaj folTe nobile, 
folTe abbietto chi a lei veniva j folTe dilettevole , fot 
{è nojofo ciò che trattavafi} fe lungo, lè importuno 
il dilcorfo , giammai deponeva la folita lùa amore- 
volezza 3 Tempre manierofa , lempre trattabile, Tem- 
pre dolce ed obbligante 5 ficchè tutti la provavano fvi- 
(cerata per il loro avanzamento. 

Com’ Ella tenea lèmpre la mira al maggior bene, 
Tapea con una difinvoltura incredibile tramelchiar 
Tempre ne dilcorfi di facende terrene alcuna coTa_> 
del Cielo . Se T incomincia mento era di Mondo, il 
progrelfo el termine rendeafi da lei Tpirituale 5 
quello operava con una loprana dellrezza, che nulla 
avea del rullico, nè delTaullero; ma bensì d'una_> 
certa non To qual piacevole forza che infieme_, 
infinuavafi a promovere Y altrui profitto , e guada- 
gnavi ogni cuore . Avveniva quella maraviglia^ 
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non (blamente col mezzo di Tua favella, ma pur an- 
che con quello di fua prefenza. Nel primo approffi- 
marfi , eh’ Ella facea alla grata , fentiàfi dolcemen- 
te forprefo chi l’attendeva da. una (bave onzione 
di fpirito che fcorrendogli per tutte le interiora dell’ 
Anima , avvifavalo , quali Nunzio Celefte , ad 
una profonda venerazione vedo il merito di quella.. 
Religiofa, che palefava 1 ’ Onnipotente con tanti 
prodigi . 

Ed ecco la Ven : Madre Maria degli Angioli , 
come giardino di delizie che manda le lue fragranze 
al Creatore , e partecipa i fuoi beni alle Creature j 
divenuta già il fovvenimento a’ fprovveduti , l’ajuto 
a’ deboli , il conforto degli afflitti j di decoro alla-. 
Città , di luftro alla Religione a tutti di grand’ 
efempio. Sebbene nella gloria di tanti applaulì, chi 
avelie penetrato il fondo di quel Cuore , l’ avrebbe^, 
riconolciuto fèmpre più inclinato alla balTezza del fuo 
niente, e avrebbe udito dalia fua lingua , effer Ella 
ndn altro , che la maggior peccatrice della Terra_, 5 
un rigetto d’ inolfervanza , la fpazzatura del Mon- 
do , lo fcandalo del Monillero . 

CAPO QJJ I N T O. 

Mifericordiofa Carità della Venerabile a refrigerio 
de IH Anime purganti , e . loro riconofcen%a . 

P Er ultimo argomento del fervido zelo ed eccel- 
lente carità della Venerabile Madre Maria de - 
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gli Angioli , pongali ’l follievo che continuamente^, 
porgeva alle Anime penanti nel Purgatorio. Aveale 
più fiate il Signore manifeftati gl’ intolerabili affanni, 
gli fpafimi mortali , le atrociffime pene che patifco- 
no gli Eletti in quel mare di tormenti . Frequente- 
mente .le comparivano que’ Tribolati , e compaffio- 
nevolmente le additavano l’eftremità de’ dolori che 
(offerivano nelle fiamme purganti ; ond’ era che firug- 
gevafi ’l Cuore di lei pel defiderio di fovvenirli , ob- 
bligandoli colla toleranza d’orride penitenze , a fod- 
disfare per effo loro la Divina Giullizia. Si fottopo- 
ie più volte a graviffime infermità, ed a violenti an- 
gofce , che la riducevano a’ terribili agonìe di morte, 
iòlo per l’offerta che faceva a Dio di (contare il meri- 
tato Purgatorio di molte Anime. I digiuni, ledifcjpli- 
ne, le orazioni, co’ quali per eflè martirizza vali, erano 
fenza numero . Faceva delle Novene , e in quelle^, 
conlumavafi tra inceffanti rigori d’ afprifiime croci . 

Non paga di quanto Ella operava* in fuffragio lo- 
ro, moveva ad una lodevole gara di (òvvenirle_, , 
tutte le fue Religiofe . Chiedeva foccorfò da quei 
Secolari che a lei ricorrevano , da que’ Sacerdoti che 
le parlavano , e per efigerlo abbondante , efponeva 
a tutti con tenerezza e fervore le graviffime pene_, 
di quelle Anime purganti j ficchè commovea ciafcu- 
no alla pietà , e molti al pianto. 

La prim’ Anima che (apiamo elfere venuta per 
chieder fuffragj alla Venerabile Madre fu quella di 
Suor Ifabella della Croce nel 1679., il fecondo dopo 
la fua Profeflione . Le apparve quella Religiofa in 
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ora, che la Serva di Dio flava all’orazione comune, 
e forfè pregando per erta , paflata poc anzi all’ altra 
vita } quivi ringraziandola di quanto offeriva all’Al- 
tiflìmo in alleviamento de’ fuoi tormenti , le fece in- 
tendere non efler portibile la fila liberazione da quel- 
le fiamme , fe pria non foddisfacevafi ad un -legato, 
il quale avrebbono trovato i fuoi Parenti in una fcrit- 
tura ; e additandole la flanza , lo fcrittorio ov’ era 
ripofla, la pregò fargliene tenere quanto prima l’ av- 
vifo . L’ umile Proferta non ebbe cuore in riferir la_j 
vifione , e per non tenerfi obbligata , non credeva», 
a fe ftefla. Ma ecco farfele di bei nuovo vedere la_, 
tribolata defonta , che rimproverandola della tardan- 
za in liberarla da quegli affanni , la (congiura non_. 
prolungarle di vantaggio quel fuoco . Alle pietofo 
giufle querele fi leufa la Serva di Dio, con addurre 
il poco credito avrebbono a ragione preflato filile fue 
parole. Sì sì , replica l’Anima penante, vi crede- 
ranno. In ciò 'dire, avvicina al volto della Ven: l’in- 
fuocata fua deflra , la tócca leggermente con un di- 
to, onde ne rimanó in quella parte vifibilmente ab- 
bruggiata ed annerita . Appena levoflì dal porto , 
che diede fubito nell’ occhio delle Religiofe quell’ 
olcuro legno fui vifo j e interrogata d’ onde , e come 
le foffe avvenuto : confefsò Ella con umile femplici- 
tà e fchietezza dirtintamente il fucceffo . Sulla efte- 
riore comprovazione fu notificata immediatamente^ 
a’ Parenti la fupplichevole iftanza della Religiofa pur- 
gante y ma fatteli , ’n feguito alle allignate circo ftanze 
del luogo , le dovute ricerche , non fu ritrovata la_, 
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dinotata" fcrittura j ficchè diede motivo di giudicare 
per vaneggiamento , la verità della riferita appari- 
zione . La V ener abile medefimà , in vedendo che 
non verificavafi 1’ ammonizione della defunta te- 
.mette fortemente di qualche inganno . Iddio che_, 
volea faliffe quell’ Anima al poffeffo della Gloria_,, 
dielle novamente licenza di fare ritorno a Suor Ma- 
ria degli Angioli . Tornò in effetto ad apparirle, e 
la certificò effere veramente la fcrittura nel luogo 
affegnato: che fi traeffe fuori totalmente dallo fcrit- 
torio un tal tiratore , ove cadendo, erafi al didietro 
fmarrita e nafcofia . Si fece la revifione , trovoflì la 
carta , s’ adempiè al legato , e come affermarono i 
Confeffori della Venerabile Madre , volò quell’ Ani- 
ma felice alla Beatitudine eterna . 

Nell’anno 1692. morì in quello Convento di Santa 
Terefa il Padre Giovanni della Croce Religiofo di 
molta offervanza e perfezione . Apparve circondato 
da’ fiamme alla Venerabile Madre , e rapprefentan- 
dole vivamente Io fpafimo di que’ tormenti che lo 
crociavano , la pregò impetrargliene da Sua Divi- 
na Maeftà il refrigerio e la liberazione . La carita- 
tevole Serva di Dio dieffi tanta fretta in fuffragarlo 
con orride penitenze ed inceffanti preghiere , chc_, 
in brieve lo vide rivendente e gloriofo , nel punto 
che faliva all’ Empireo , ringraziandola del ricevuto 
benefizio , colla ficurezza d’ un’ eterna gratitudine . 

Vicina a morte ftavafi una Monaca di Santa., 
Criftina. Invidiofo il Demonio, che quella Religiofa 
toccaffe già il porto di fua eterna falute , fi fece a_, 
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AJfijlc una 
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di Santa 
Crijlina , e 
la libera 
dal Purga - 
torio . 


combatterla cogli ultimi fuoi sforzi. Fu uno fcon- 
volgerle tutto l’interno , con un fpaventevol timo- 
re di quel, sì tremendo paflaggio . Le rapprefen- 
tava alla mente , come in orrida profpettiva , piena 
di mancanze tutta la vita , la rigida dilcuflìone del. 
Giudice ineforabile , e tutto ciò potea concorrere 
indebilire lo feudo più forte in quell’ diremo com- 
batto , una foda fiducia nella Divina Milericordia . 
Era la notte nel mezzo fuo corlb , le Religiofè in_, 
filenzio o in ripolò $ quand’ ecco venirle in foccorlb 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli , che fenz‘ 
elfere ammonita di quel pericolo , le non lo fu dal 
Cielo , entrata chetamente nella Cella , fatto motto 
alla Infermiera di appartarli , s avvicina alla trava- 
gliata moribonda , e come le già «fiata folfe prefente 
a quella oftinata tentazione , con un cuore ripieno 
di tenera carità tutta s adopera per rincorarla . L 0 
ramenta la grandezza del Divino Amore non mai 
palefato più eccelfo , di quando fupera l’ eccello del-, 
le noftre ingratitudini : II torto facciamo alla di lui 
pietà in non crederla maggiore d’ogni nofiro deme- 
rito : il contralègno di predefiinazione nell’ averla 
chiamata Dio ad una Religione sì fanta : la promef- 
fa fatta da Gesù Cri fio alla Santa Madre Terefa_. 
d’alfiftere unitamente alla Vergine Santilfima iu_. 
quel punto a tutte le fue figlie Carmelite : che avvi- 
cinavafi l’ora non d’atrifiarfi , ma di giojre folla 
Iperanza d’efiere prefio a godere la bella faccia del 
Padre Celefte. Con quelli fenfi di chrilliana pietà 
favellava la Venerabile , e l' inferma prefo alquanto 
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di refpiro così le rifpofe : Deh amabilidìma Madre 
quanto devo alla tenerezza del Tuo Cuore ! inondava 
per la tema in un mar di amarezza, ed ora mi riem- 
pie di giubilo il fol pendere d’ edere vicina al caro 
poffeffo del mio Signore . Quella mia gioja viene_, 

(blamente interrotta da un giudo timore, d’ avermi 
a rimanere in un lungo Purgatorio, lontana dalla bel- 
la patria del Cielo. Su via , foggiugne la Venera- 
bile, anche in ciò fi confoli j l’Abito Sagro di Ma- 
ria Vergine che vediamo eftinguerà. di molto quel- 
le fiamme , ed io m’ impegno (contarne per effa_, 
la mettà, collo sborfò di rigorofè penitenze . A que- 
lle voci ufcite da una bocca di dolcezza , redò in- 
tieramente pacifica la moribonda , e da li a qualche 
giorno incontrò con volto fereno la morte , e con__, 
un cuore accefb di (ànto Amore diede generofa- 
mente 1 * ultimo fiato nelle mani del Celede fuoSpo- 
(b. Terminato ch’ebbe quella Religiofà di vivere, 
diedi la Venerabile con tutto sforzo a patire 5 e ve- 
ramente furono sì accette a Dio le fue offerte , pre- 
levate a conto di quell’ Anima, che videla in brie- 
ve (alirne gloriosi all’ Empireo. 

Agli accennati avvenimenti aggiungiamone alcu- 
no, che trovo defaitto dalla penna della Venerabile Altre àppa. 
lleffa : „ La vigilia de’ Defonti , dando la fera in rizìomfcrit • 
„ nodra cella , recitando il Rofario colle braccia in te dalla 
,, croce , e domandando mifèricordia a Nodro Si- Ven: 

„ gnore per le povere Anime del Purgatorio , mi 
„ venne a trovare il nodro povero Giardiniere tutto 
„ macilente , e dette buona pezza di tempo in no- 

„ dra 
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„ ftra Cella , ma non mi difle mai niente . La ftefla 
„ notte traile due e tre di Francia, mi venne atro- 
,, vare l’Anima di Carlo Emanuele . Io non lo vi- 
„ di j ma Cubito che mi fvegliai , mi fu data notizia 
,, eh’ era lui $ e poi egli me lo difle con quefte pa- 
„ role : io fono Carlo Emanuele, Ilo ancora in Pur- 
,, gatorio , e fin ora Noftro Signore non m’ ha ap- 
„ plicato altro fuffragio, che quello hanno fatto per 
„ me quefle tue Sorelle . Prega , e fa che le altre__, 
„ preghino Iddio per me . Si fecero fubiro da tutto 
il Moni Aero fervorofe ed inceflanti preghiere , fino 
che s’ebbe dalla Venerabile l’avvifo, che già libero 
da que’ tormenti fofle a godere l’eterno ripofo. 

„ Stando alla Orazione della fera in Mercoledì 
„ nell’ottava dell’ Aflunta , m’apparve una noftra_j 
„ buona Sorella vellita di bianco, cinta di gloria e 
„ di fplendore , tanto bella , che non trovo colà in 
„ quello Mondo da poterla paragonare . Io temen- 
„ do di qualche inganno mi feci il légno della Canta 
„ Croce j ma ella faceva- un forrilò , e di lì a poco 
„ fi partì . Supplicai di'cuore Noltro Signore, che 
,, non volefle permettere io folli ingannata dal De- 
„ monio . La notte feguente ritornò, e mi chiamò 
,, per nome dicendomi : vengo da parte di Dio a 
„ dirvi , che godo gli eterni Beni -, che diciate a__» 
„ nollra Madre Priora, non eflere fua volontà fap- 
„ pia quello che farà . Le direte che ponga le lue 
„ Iperanze in San Giuléppe e nelle Anime del Pur- 
„ gatorio , e difparve . Là mattina feguente nella 
„ lama Comunione , mi fi rapprelèntò di nuovo , e 

» mi 
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,, mi di fife : non fono Demonio , né Fantafma . 

„ Sono Suor tale . Vi ferva davvifo , che mentre 
„ durano le fpezie Sagramentali , non vi é mai , 

„ né vi puoi eflére inganno. 

,, Il giorno de Defonti mi venne a trovare un’ al- 
„ tra Sorella, e mi difle tre volte: Miferere, Mi - 
„ ferere, Miferere. Venne pure l’Anima di un Sol- 
„ dato parente d’una delle mie Sorelle, e mi dille: 

„ che trovandofi in punto di morte , fenz alcuna.. 

„ atfìflenza, vi era mancato poco non fi fotfe difi 
„ perato j ma che la Divina Mifericordia l’avesLj 
, liberato : che flava in gran pene , e fenza veruno 
„ che pregafle per lui, o gli porgefle fuffragio : che 
„ Iddio gli avea perciò permeflo venifle da mc_», 

„ affine che io pregaffi il Signore per lui , e difi 
„ parve. 

Molte altre apparizioni di tal forta fi tralafciano VOT. 
per degni motivi . Ciò non devo tralafciare fi é , Frequenza 
d’ avvertire la frequenza di quefte vifite ; fendo elle- 
no fiate in cotal numero , che fe fodero giunte tut- apparizioni 
te a notizia , fe ne potrebbe compilare un groflo vo- 
lume. Afierifcono molti eh’ ebbero famigliar confi- 
danza colla Ven:, che poche erano le perfone cono- 
feenti fue, che non veniffero dopo lor morte a chie- 
derle refrigerio nelle lor pene, o a ringraziarla di quel- 
la Gloria andavano a poflèdere, alcune pel mezzo 
de’ fuoi documenti ed avvifi, altre ^er fadiftenza^. 
di fue Orazioni, prefèntate a Dio in punto di lor mor- 
te . Quindi é che -quelle comparfe le fi rendettero 
cotanto famigliai, che riceveane ad ognitempo, in 
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ogni luogo. Molte veniàno a trovarla, quando in_. 
Cella, quando nel' Coro , all’Orazione, alla Co- 
munione , e fin’ anche in Refettorio . Interrompe- 
vanle fovente di notte tempo il fuo breviffimo ripo- 
(ò , e facendole compagnia , la Applicavano , or 
alla toleranza d’ un qualche forte dolore , or alla_* 
fofierenza di pronta e rigida dilciplina . Nell’ inol- 
trarfi della Storia ne incontraremo ancora di molte, 
polle a luogo v per ora terminiamo colla feguente. 

IX. Leggevanfi alla menfa comune le opere della no- 

ftra Serafica Madre e Maeftra. La lezione era del 
capitolo, in cui la Santa delcrive le anfie amorof<o> 
gl’ impeti violenti , che tiene un’ Anima ferita dalla 
Carità per unirfi perfettamente al beato fuo centro } 
Apparivo- e come il defiderio amorofo può ftrignere di tal fatta 
ne mirabile y l’amante , che felicemente la porti alla feparaziono 
e dolorofa . corpo per volarne all v eterna fua sfera. Al palfo 
che rilfuonavano all’ orecchio delle Religiofe que’foa- 
viflìmi effetti del Tanto Amore, andavafi la Ven: Ma- 
dre Maria degli Angioli internando nella pondera- 
zione dell’intollerabile affanno debbono fentire le po- 
vere Anime del Purgatorio nella dura privazione 
del Divin Volto . Mifurava Ella dalla eccella co- 
gnizione che tenea del Sommo Bene , e dalla inten- 
ììflìma brama che avea di poffederlo , . l’ incredibile 
flrazio dee provare un’Anima libera da’ mortali im- 
pacci , e incatenata tra fiamme, ritenuta d’ andarne 
a quel centro , ov’ è per natio impulfo violentemen- 
te inclinata . La compaffiva confiderazione andavafi 
per modo aumentando , che fi vedea dalle Suono 
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poco a poco fvenire . Le apparve in 


tandoie con' più vivezza la loro angofcia , tu ajnto 
di Dio, che la Ven: non ne mancafle per l’ eccedo 
del dolore . Terminata la refezione , una Religiofa 
a cui la Serva del Signore tenea ordine di {coprire 
quanto le occorreva , fi fece tofto ad ifpiarle la ca- 
gione di quel langore e lenimento, immaginandoli 
poteffe edere non altro , che la di lei ardenti dima 
vampa , la quale di continuo la traeva agli- eterni 
ampledì del Celede fuo Spofo. Al che rifpole (èm- 
plicemente la Venerabile : non edere quella langui- 
dezza cagionata tutta dalla dolce fiamma d’amor^ 
che pur la firuggeva. Sarà dunque, foggiunfe l’altra, 
una qualche apparizione di quelle Anime purganti. 
Arofsì , e tacque a quefte parole la Serva di Dio . 
Ma la Religiola conofcendo dal filenzio la verità 
della domanda, l’ obbligò, ad un {incero raccomodi 
tutto il fuccedo . Confeisò'. 1 ’ Ubbidiente con ogni 
Ichiettezza la vifione avuta di molte Anime penanti: 
come aveale data a conofcere il Signore 1 ’ atrocità 
della pena chefentivano nella lontananza dal Sommo 
Bene j e come aveanla in fine quelle Purganti avvi- 
fata , eder elleno trattenute a lungo nel Purgatorio , 
per la negligenza d’ un Sacerdote che adunta la ob- 
bligazione di certe Mede , non le celebrava. L’av- 
vifo andò alla notizia della Superiora , la Madr<o 
Felice Terefa 5 e a fpefe propie del Moni fiero , fe- 
ce prontamente offerire all’ Altidìmo que’.Sacrifizj , 
che ricercavanfi per compenfare all’ altrui deteflabile 


una fchiera di quelle penanti Spofe , 
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trafcuratezza , e per rompere le dure catene a quelle 
Anime tribolate . 

x Alla fmifurata Carità della Venerabile Madr^_, 

Rkonòfcen- Maria degli .Angioli , corri (pofero pure le Anime 
Z, addi' Ani - purganti con una diftinta gratitudine, rifguardando- 
me purgati^ J a fempre come fingolar loro Benefatrice . Le vifi- 
te cont * nue c ^ e ^ Oceano, erano per lo più accom- 
pagnate da molte grazie . La rendeano fpettatrico 
di quella Gloria , che per mezzo di lei, andavano 
a godere , la fortificavano nelle battaglie, la rafie- 
rena vano nelle turbolenze, la guidavano ne’periglj. 
Trattene vanfi con efio lei in dolci fpirituali ragiona- 
menti , r iftruivano nelle colè di fpirito , le porge- 
vano avvifi concernenti al vantaggio di fua Perfona, 
delle fue Figlie , e di tutto il Moniftero . Faceano 
feco de’difcorfi {opra la eccellenza delle virtù: quan- 
to ridondi in gloria del Signore la puntualità che fi 
nfa da’ Keligiofi in ogni menoma loro oflèrvanza_, : 
quanto piaccia a Sua Divina Maefià il fervigio che 
fe gli fa con allegrezza e fervore .• Era finalmente^, 
vicendevole l’amore tra quell’ Anime, e la Venera- 
bile Madre. Elleno non ceflavano di favorirla colf 
affi (lenza e colle, iftruzioni, ed efia era indefefia nel 
fovvenirle colle preghiere e colle penitenze. 

Xk Dai luminofi raggi di Carità, che abbiam finora 
fparfi per quello Libro , verrebbe certamente in_, 
acconcio , entrar, nella delcrizione di molte altre pri- 
vilegiatifiìme doti , le quali featurifeono da lei come 
da fonte , quando la perfezione d’ amore giugne ap- 
punto a quell’ alto fegno che abbiamo nella Venera- 
bile 
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bile Madre ammirato. Son quefte i doni gratifdati , 
di profezìa , di penetrazione de Cuori, di difcrezio- 
ne de’ fpiriti , di potere ne’ miracoli , di fuperiorità in 
faviezza , in prudenza , e tant’ altri , che fervireb- 
bono ad intrecciare con foprana varietà , una mirabi- 
le corona alla Diletta del Crocifijfo ; ma perchè fa- 
rebbe un troppo allungarli dal corfò della fioria che 
impaziente ci afpetta , e ci avverrà anzi bene toccar- 
li tutti paflo paffo nella narrazione delle di lei gefie, 
tralafciamo pertanto di qui riferirli con particolar di- 
flinzione e offervamento . II rimanente di quella-, 
Vita non è che un’ intreccio di parecchi prodigi, di- 
vinamente tefiiito dalla Grazia 3 laonde collo fciogli- 
mento di sì bella unione , non farebbe accrefcerne_,, 
ma diminuirne il gran pregio. La comparfà che per 
l’ innanzi dee fare a’ nofir’ occhi la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli , farà quella d’ un’ Anima trion- 
fante , che premendo co’ piè gli abbattuti Nimici 
Mondo , Demonio e Carne , fparge quà e là a be- 
‘ nefizio uni verfàle di tutti , le gloriole fcintille di quell* 
incendio che avvampale vaitiffimo in feno. 
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ladiletta del crocifisso 

VITA 

Della Venerabile Madre Suor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

« 
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♦ 

La Ven: Madre vieti elevata al pofto di Maeftra 
delle Novizie in età di trent' anni, ove Sparge 
chiarori di Superiore intendimento nella di- 
rezione delle Anime. 

R A l’anno 1691. decimoquarto dopo la 
profeflìone della Vener. Madre Maria 
degli Angioli , e trentèlimo di fua età , 
quando Dio che avea eletta quella grand* 
Ànima per falvezza di molti e per orna- 
llcn fatta mento del Chioftro , ordinò fofTe elevata a pollo 

delle Nov. P ! 11 . ? ove diffonder potelfe con maggior pre- 

gio i luoi raggi . Ufìzio di molto pelo e riguardo ne’ 
Monifterj fi e quello di Maellra delle Novizie j 
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, avvegnaché- appartenendo a<quefta Io ftillare, quafi 

limpido fonte , la purità e fodezza di quello fpirito, 
che dee mantenere in vita e vigore le membra tutte 
della Religione , neceflariamente efigefi poffeder 
Ella il più nobile e perfetto della Virtù $ fendo pur 
Tempre vero , che non fi fparge dal vaiò, (è non (è 
quel licore vi fi racchiude, e dona l’albero difficil- 
mente frutti buoni e maturi , (è tien poco ferma la 
radice nel fuolo . Saggio colfume pertanto delle Fi- 
glie di Terefa fi é , elegger tempre a code fio mini- 
fiero lol una , che terminando il governo di Supe- 
riora fia colla maturità degli armi e lunga fperienza, 
più ponderata nella condotta, più accreditata ne’ do- 
cumenti , e più provetta nella perfezione . Soggetti 
di tal lorta molti ne avea il Chiofiro di Santa Cri- 
fiina j lebbene al confronto della Venerabile Madre, 
nafcondeano come fielle minori all’ afpetto del primo 
luminare , il loro fplendore . Laonde fu eletta tra_, 

, tutte Madre Marta degli Angioli a foftenere quel 

riguardevole impiego. 

Impoffibile rimane alla mia penna , elprimere I jj # 
fentimenti d’umiliazione , le fervorote preghiere che Suaumìltà , 
interpolò la Ven: Serva di Dio per iteanfàrfi da quel frepugnan- 
pelo, creduto da efio lei , troppo eccedente alle lue a 4 ue fi° 
forze. Elpote fòmmefia il bifogno, ch’ella tenea di u fi&° • 

efiere ifirutta, non d’ifiruire : che non avendo dato 
un palio nella via della perfezione , malamente av- 
rebbe guidato altrui , bifognevol di guida : che Re- 
ligiola fol d abito e in apparenza , farebbe a tutte_, 
fiata , non d’ efempio , ma di fcandalo e ruvina-j : 

che 
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che più giovane , era la più inefperta , e come la__, 
fola imperfetta e diffipata , così la più indegna . In 
fomma pianfe , fupplicò , e tutto fece , ma nulla_. 
valfe a ritirare il dell derio di quelle Madri , che non 
meno di fua profonda umiltà , erano confapevoli di 
fua fuperiore (ufficienza . 

Per fottoporla al giogo abbifognovvi però il co- 
mando della Ubbidienza 5 che unicamente potea vin- 
cere i rifiuti e le repugnanze di lua conceputa ba (rez- 
za . Ubbidiente chinò il capo all’ incarco , e (agrifi- 
cato ogni contragenio alla volontà efprelTa del Signore, 
imprefe quell’ impiega diMaeltra con tale prudenza , 

con tanta maturità , e con tale avanzamento delle » 

Novizie , che aveano dell’ antico e fperimentato i 
primi giorni del fuo minifiero. 

La felicità del fuccelfo e l’univerfale aggradimen- 
to , in vece d’eftinguere, riaccendevano in lei i cal- 
di lolpiri della umiltà , che nelle altrui approvazioni 
maggiormente fi confondeva e penava . Non era_. 
potàbile alla Venerabile lo perfuaderfi giovare, quan- 
do riconofcevafi affatto inabile ed impotente \ chc_, 
anzi percofia dal continuo timore di (radicare quello 
fpirito, il quale peraltro fempre più raflodava, era 
afiìdua nel porgere a Superiori le fuppliche , affine 
fi compiacefiero di trarre lei da tanto impaccio , e 
liberare il Moniftero da quel grave difevvantaggio . 
Avea cinque rnefi , dacché con tanta eccellenza l'e- 
(ercitava $ quando - ne fcriffe al Padre Lorenzo Ma- 
ria in quefii termini : ,, Circa l’uffizio m e fiato dato 
„ dalla Tanta Ubbidienza di educare le Novizie: io 

„ me 
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^ me gli Tento una continua repugna nza, ed un con- 
yy tinuo rimorfo di cofcienza , temendo non darle il 
yy vero fpirito di Religione , poiché mi pare diffi- 
yy cile cola , dare alle altre, quello non ho per me. 
yy Voflra Riverenza fa , quanto fono Tempre ftata^, 

„ imperfetta , e però m’ajuti, acciò non porti dan- 
„ no a quelle mie povere Figlie . Nell’ altra mia , 
yy che fi é fmarrita , lo pregavo di fare , che il Pa- 
yy dre Luigi ancora Provinciale me le levafTe , ed 
„ ora lo prego di farlo col noffro Padre prefente_, . 
yy Lo farei io ; ma la noffra Madre Priora non lo 
„ vuole, nemmeno io vorrei far cofa contro l’Ubbi- 
„ dienza. 

La rifpoffa del Superiore fu , che daffe bando a y 
que timori : che appunto s’ arrendette alle difpofi- 57 quieta 
zioni della Tanta Ubbidienza : ffafle pur certa , che e prosegue 
quando dalla, libera volontà di chi preffiede, ci vie- f ufv° • 
ne impofto alcun’ uffizio , Tenza noffro piacere d’a- 
verlo , Tia pur giavofo , rta difficile , s’obbliga per 
noi la Provvidenza a procurarci que’ mezzi che fono 
necettarj , per condurlo a buon fine : che la capacità 
non tanto dee mifurarfi dal Suggetto , quanto dalla 
rettitudine della elezione : che Dio fi é onnipotente, 
e la fua onnipotenza rifplende con più di pregio , 
quando a far opere grandi , adopera {frumenti di 
meno forza e valore. A quelli fani configlj s’arren- 
dette l’umile Serva di Dio, ed appighofli con tutta 
tranquillità e Toave cura a compiere le obbligazioni 
di quell’ impiego , in cui sì chiaramente la volea il 
Signore . Dimoffrò dell’ intelligenza Tubiime nel re- 
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golamento dell’ Anime , prendendo Ella Tempro 
dall’alto e lumi , e riioluzioni . 

Nello dilcernimento de’ Suggetti per la Religione 
non mifuravafi lòlo alla elferiorità della comparfa__, j. 
ma penetrando al didentro nel cuore, pelava con ficu- 
rezza le qualità della Pedona , nulla dipendevo 
dalle apparenze . Fu calo , che ne difapprovò alcu- 
na allora Tana e robufta , con aderire , non farebbe 
Hata valevole a reggere i rigori della offervanzu-, , 
ammettendone allo incontro dell’ altre apparentemen- 
te inabili al pelo di quel rigido Ilfituto . Nienteme- 
no il tempo e la prova, facevano toccar co’ mani , 
quanto in verità la di lei mente penetrale di là dalla 
natura . 

Sulla fcorta di coteda fua luce diedi 1 ’ Abito ad 
una nobile Zittella , che per confiderabile infermità 
di capo , ogn’ umana ragione ne condannava lo ri- 
cevimento. Le Religiofe , che aveano Tulle primo 
fagrificato il parer loro a quello della Venerabile , 
furono indi forprefe da un tal timore , che giudica- 
rono aver di troppo aggravata la Religione con un 
Suggetto incapace alla olfervanza , ed accufarono 
quali d’imprudenza l’ arrendimelo. Era veramente 
ragionevole e fondata la loro apprenlione . Ma la_. 
Venerabile Ma tire Maria degli Angioli , che dalla 
Santa Madre Terelà , era data avvertita di quanto 
piacimento le folfe quell’ Anima, e quanto difpoda 
a lucciare lo fpirito di perfezione llabilito ne’ Tuoi 
Chiolfri , non ebbe mai a dubitare della di lei per- 
feveranza e riufcita . Tutta volta per togliere allo 
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Monache ogni fpavento , che quel male aver poter- 
le alcuna confeguenza , moffa da (uperiore impulfo 
di Spirito Santo , toccolle leggermente colle mani 
il capo , e in dicendo : 'N.on tornino Sorelle , cb^ 
quejlo è niente , (vanì da’ lor occhi quella gravofa_, 
infermità , lalciando in un tempo confolata la figlia 
e rtupide le Religioiè. 

Furono molte, che inclinate alle gale del Mon- 
do , moftravano delfabborrimento alla umiltà dello 
lìato religiofo , a’ quali preffagì , come accadde^,, 
averebbono defiderato in brieve quel bene, che fug- 
giàno allora con tanto di ritrosìa . Gli avvenimerrti 
(èguiti fono in copia , ed io ne ho ammirati gran_. 
parte nel proceffo deporti, ma per degni motivi fon 
obbligato a tacerli. 

Dal punto che alcuna Zittella avea veftite le fagre 
Ian<j , confiderandofi la Venerabile Madre come ve- 
nuta anch’erta allora allora alla Religione, ricomin- 
ciava colla Novizia il Noviziato } e accompagnan- 
dola in tutti gli efercizj di umiliazione , di peniten- 
za , quafi Madre, che accomoda le fue pedate ìl_, 
quelle d’un Bambino, era mirabile il vigore ne con- 
cepìa la Dilcepola, e Angolare il profitto ne ricava- 
va la Maertra.. La prudenza , la foavità , la difi 
cretezza , con cui ammaeltrava, compativa , e in- 
dirizzava que’ teneri allievi , avea del prodigiofo . 
Di giorno in giorno andavale piacevolmente allet- 
tando alla folitudine , al raccoglimento , alla morti- 
ficazione, che non pretendeva volerle perfette in un 
tratto , ottimamente (apendo , che non fi (uperano 
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così alla rotta , le ritrosìe della natura e le dilicatez- 
ze del fenlo. Da qui ne avveniva quell’ amabile fe- 
licità, che le addottrinate Novizie ritrovavano vin- 
citrici dell interiore contralto , anzi che a ve Aero pa- 
ventata la difficoltà della pugna . Rendea loro age- 
vole ogni rigore della olfervanza j e fe a ciò noru, 
bi davano i luoi fervidi elèmpli , aggiugnevavi la_* 
dolcezza de’ Cele Ai ragionamenti . Amava vederle^ 
generofamente portate ad incontrare 1* arduo della^ 
fofferenza ; ma volea , che il tutto fi faceffe con_. 
amore, in amore, e pel amore. Nelle mortificazio- 
ni elteriori andava Tulle prime affai ritenuta , efigen- 
do bensì le interne , onde accortumavale tantolio a 
fagrificare i dettami del proprio giudizio , ed a cat- 
tivare l’intelletto in offequio della fanta Ubbidienza . 
Procurava far loro concepire l’ alto fiato di perfezio- 
ne , a cui per ifpeziale privilegio d’ amorofa provvi- 
denza erano fiate tra mille Telette. Le accendeva^, 
ad una efattiffima offervanza d' ogni menoma ceri- 
monia , ad una Albiime eftimazione del loro Serafi- 
co Ifiituto, ad una inalterabile cofianza nel Divino 
fervigio. Le fiimolava al puntuale efercizio di quel- 
le virtù , a lei più care, l’ubbidienza, l’umiltà, la 
prefenza e T amore di Dio . Non le voleva troppo 
follecite e anfiofe de’ fpirituali loro avanzamenti , ma 
godea tenerle in una foave tranquilità e pace di cuo- 
re , anche ne’ fiefiì contratti ed avverfioni , nella_. 
ofiinazione delle imperfezioni , e nella varietà degli 
accidenti . 

Per render loro agevole e ficuro T acqui fio di que- 
lle 
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fie sì preziofe ricchezze le avvezzava al tratto inter- SucmaJJim 
no ed amorofo con Dio , ad una rigorofà cuftodia^, perfetto- 
de’ Senfi , ad un perfeverante amore verfo l’orazione 
mentale , la quale volea fi principiale (empre, e fi 
terminale in un femplice , lineerò conolcimento del 
noftro nulla . A quelle malfime di eccella perfezio- 
ne , con cui la prudente Maeflra (labilmente fanti- 
fica va le lue Novizie , trovo depofte puranche le_, 
feguenti : „ Procurate Figlie mie di far Tempre gran 
„ calo delle cofe picciole , e così non caderete facil- 
„ mente nelle grandi : interpretate lèmpre tutto in 
„ bene , e fate llima di tutte le voftre Sorelle : ab- 
„ biate una gran foggezione a quella, che darà iti__, 

„ luogo di Dio : mettete la voltra propria volontà 
„ nelle mani di lui , che così facendo, verrete a ti- 
„ rare quella di Dio nelle voftre mani: pregate fem- 
„ pre Sua Divina Maeftà per Io ftabilimento di San- 
„ ta Madre Chiela , per la efaltazione della Fede, 

„ per la fanti ficazione de’ Tuoi Miniftri , e per Ia__» 

„ concordia tra Principi Criftiani . Era foprattutto 
fingolare la foavità, l’amorevolezza, l’ efficacia , con 
cui porge vale quelli foprani ammadlramenti } per il 
che reftaron loro imprefti con tale fermezza e vigo- 
re nell’ animo , che ancor in oggi fe ne ammira Ila- 
bile e continua nelle viventi Religiofe la pratica. 

Difcerneva Ella con lume fuperiore l’indole, o XI. 
la capacità di cialcuna ; laonde guidava le non tut- Prudenza 
te per un cammino , ma ognuna per quella via eh’ alloro re- 
erale più addatata e profittevole , tifando colle robu- amen 0 ' 
fte alquanto di rigore , e colle fiacche ogni Torta di 

dol- 


Digitized by Google 


238 Libro quinto . 

dolcezza . L’avrefte veduta , or qual appaffionatif- 
fima Madre, (ìrignerfi teneramente al feno le afflit- 
te , confolarle,- rincorarle , e col mele d’ amabiliffi- 
me efpreffioni ftillar loro de’ vigorofi fentimenti $ 
altra volta poi farebbefi veduta , quali efperto e prov- 
vido Giardiniere, tioncare intrepidamente a 5 que te- 
neri arbocelli ogn’ inutile germoglio, il qual poteffe 
impedirne il progreffio. Era amica d’ Anime sfolti- 
te , generofe : di (piriti pronti e vivaci: d'intelletti 
docili e aperti 3 non gradiva certe volontà troppo 
amanti di lor medefime, e tenaci ne propj lentimen- 
ti , che fi volgono ad ogni loffio , e fi fermano ad 
ogn’ intoppo. Nelle comuni ricreazioni molto gode- 
va, veder le Figlie lue inclinate all’allegrezza , fm- 
cere ne’ difcorfi , femplici nelle parole e civili nel 
tratto, abborrendo foprammodo ogn’ ombra di rulti- 
cità , lìmulazione o fcortesìa , come macchie troppo 
indegne di que’ nobili parti , che pregianlì aver per 
Madre una Santa cortefe. In fomma quante piante 
furono comeffe alla di lei coltura , fecero tutte un sì 
raro avanzamento nella virtù , che divennero una^ 
mirabile copia di quell’ Angelico elèmplare , perfet- 
tamente ritratte colf innaffio de’fuoi documenti, e_, 
colla energìa de’fuoi efempli. Molte ebbero a gode- 
re il vantaggio di sì Celefte Magiltero 5 el Chio- 
llro di Santa Cri dina videfi ’n brieve arricchito d’ Ani- 
me , che veniàn’ a renderlo un Paradifo di delizie. 

XIT. Né fia ftupore , fe folle sì facile alla Venerabile 
Gesù fi fa Madre Maria degli Angioli , lo Iti! lare negli altrui 

\ua giada , cuor * j a Santità j fendochè , oltre 1 ’ effere Ella sì 
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foprannamente dotata, aveaGesìi medefimo Tempre 
a lato , che additavale il metodo e la norma , di 
regolar/! ne’ dubbj , e di mi/ùrare le rifoluzioni . Sq__> 
avea a riprendere, Gesù l’avvifava della di/cretezza 
nello zelo $ fe dovea compatire , Gesù l’ avvertiva 
del termine nella dolcezza . Ecco un rifcontro , che 
ce ne porge la di lei penna : ,, Una volta e/Tendo- 
,, mi lafciata pigliare da zelo indifcreto , riprefi una 
,, Novizia con troppa feverità. Il Signore mi dille : 
,, E così tratti le mie Serve? Quante ne fopporto 
,, io da te ? Mi la/ciò ammaeftrata lafciandomi im- 
„ pre/To nella mente il modo , con cui doveva re- 
„ golare quell’ Anima per farla maggiormente pro- 
„ fìttare nella ftrada della perfezione. Un’altra vol- 
„ ta mi di ffe il Signore : Adeffo è tempo di moftrare 
„ alquanto di rigore per farle apprendere orrore a 
„ ciò do e di mia offefa . Quando mi trovavo con 
„ qualche perple/Iìtà nel guidare le mie Figlie nelle 
„ cofe dello fpirito , ricorrevo fubito da Gesù , 

„ gli dicevo : Signore quelle Anime fono voftre_, , 
,, mirate , che quefta povera ignorante non faccia-, 
„ Ior danno. 

Qui sì che attonito mi fermo , contemplando Ia_, 
cura, che Gesù fi prendeva in afliftere la fua Dilet- 
ta y e nel con fi derare quanto fublimi do veanocrefcere 
nella perfezione quell’ Anime, piantate quafi Palme 
alla corrente di quell’ acque che limpide fcaturivano 
dal fonte medefimo della Grazia. Diciam pure , che 
Dio ta tutto in benefizio di chi. intieramente a lui 
s abbandona . 


CAPO 
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CAPO SECONDO. 


Eletta S uperiora di S anta Criftina con difpenz# 
della S agra Congregazione , governa il Mo* 
niftero con prudenza in tutto [ingoiare. 


I. 


Il Alonifie- 
ro la defide- 
ra per Su- 
periora . 


A Ndavano le Monache fbprammodo ammirate^, 
del foprano regolamento , con cui diportava fi 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli nell’ ufi- 
zio di Maeftra delle Novizie, e d ielle loro de’ faggi 
tanto particolari di que’ talenti che abbellivano l’Ani- 
ma fua , che fi videro in obbligo di eleggerla per 
Superiora del Monifiero . Eranvi allora in Santa_, 
Criflina fette Religiofè , anteriori ad effa nella pro- 
fezione e negli anni, Suggetti dottati di riguarde vo- 
li qualità , di efatta offervanza , e di elevata perfe- 
zione, degni per ciò, non che idonei , di reggere 
con vantaggio e decoro quel pefo 3 come in effetto 
alcuna d’ effo loro avealo di già per 1* innanzi con_, 
nniverfale approvazione fofienuto. Parea alla umana 
prudenza poco dicevole antiporre a tante una Giova- 
ne , e meno fperimentata . Oltraché opponevafi a_. 
quello difegno una canonica inabilità per la mancan- 
za difett’anni alla età pretefà dal Concilio di Trento3 
il che non poteafi fnperarefenza difpenza della Sagra 
Congregazione. Accrefcevafi ’1 difficile per l’ufò in* 
alterabile della Religione, di regolare, per quanto 
fi può le cofe colle ordinarie provvidenze . Ma_, 
tante la virtù della V ?n. Madre Maria degli Angioli 
avea prefo un tal grido , ed erafi guadagnata una^ 
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tale fovranità nell’animo di quelle Madri , che nulla 
fu diffidente a ritirarle dall’ intento 5 anziché le me- 
defime che n’ erano già meritevoli , iftarono coru., 
tutta rifoluzione ed impegno predo i Superiori , ad- 
ducendo per incontradabil ragione : che ove Dio 
operava con tanto di evidenza e di pregio , non_, 
doveafi tener T occhio a’ terreni rifpetti , ma bensì 
a comuni vantaggi . Fu quindi ponderato il con- 
cetto fublime in cui la Venerabile regnava nella^ 
mente di quelle Religiofè , il foave dominio ch^_, 
tenea di tutti que cuori , l’ amabilità del fuo fpirito, 
la fuperiore prudenza , la maturità del fènno , la fua 
invariabile dolcezza , e foprattutto la comune impa- 
zienza del Chioftro in volerla a quel grado $ laonde 
fu giudicato , doverfi ad un Suggetto tanto fuperio- 
re all’età, alla natura al fedo , ogni eccezione e 
privilegio. ' 

Concertavas intanto ogni cofa con fomma vigi- 
lanza e fegretezza , acciocché penetrato non foffo 
dalla Venerabile 1’ adare ■> perché fapeafi quanto 
avrebbe operato la di lei umiltà per atterrare ogni 
colà . Il Signore degnodì egli dedo di prevenire la 
Diletta fua , ed avviarla del greve incarco, il qua- 
le già le fbpradava . Apparvele con una pefanto 
Croce di (opra le fpalle , ed invitolla fgravarlo di 
quel dolorofidìmo pelò . Inteneritafi a compadìone 
Tamante Serva di Dio, offendi con ogni prontezza 
e vigore a quella foma , e tutta giuliva andavafi 
preparando al penofo travaglio ; febbene, com’ Ella 
confefsò dipoi, giammai avrebbe (àputcrimmaginar- 
lelo così intollerabile. Hh Ven- 
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Venne intanto da Roma la neceflaria fpedizione, 
ed avvicinando*’ il giorno ftabilito alla elezione . II 
Padre Luigi di Santa Teretà volle anch’ elfo pre- 
venire la Venerabile , acciocché il colpo prevvedu- 
to fofle meno fenfibile alla umiltà di quel cuore:.,. 
L’efperto Superiore che'appieno conofcevane il fon- 
do , non mancò ufare delia dilicatezza in ifcoccargli 
lo tirale j nientemeno penetrò sì addentro , e fece_» 
un tale fquarcio , che non potendo 1’ umile Serva.» 
di Dio reggere all’ eccedi vo dolore, impallidì, fven- 
ne , e cadde tramortita fu! pavimento. Accorfero 
allo improvifo accidente le Religiotè , e bagnate di 
lagrime la trafportarono a braccia nella di lei Cella. 
Adoperati’ incontanente più rimedj per ritornarla^, 
tutto era invano j e farebbefi ultimato, cred’io, dal- 
la umiltà il fagrifizio, te non veniva l’ubbidienza in 
ajuto . Mandatale dal Superiore l’ubbidienza di rin- 
venire , fubito rinvenne, ma sì detlituta di forze, e 
sì addolorata alla fida pretenza di quell’ annunzio , 
che rendeva pietà e tenerezza . Quivi le Suore pro- 
rompono in vive efprertìoni di compatimento , 
pongono tutto all’opera per folle vare Taf Bitta. Ella 
con tofpiri, co’ pianti , con preghiere, le feongiura.» 
a non e (ferie così fpietate e crudeli } mentre prote- 
ftafi accettar di buon grado mille morti , anziché 
l’ uffizio di lor Superiora , e le aflìcura eflerle quafi 
impoffibile congiugnere colla fuperiorità la fua vita. 

In verità non potea avvenire alla noftra Venera- 
bile, Croce la più inafpattata e più dura, di quella 
portava fcricto in fronte l’ombra fola di preeminenza 
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c governo . Giudicavafi la minima di tutte , l’ab- 
bietta ancella del Moniltero , priva di lenno, fenza 
virtù , lènza fpirito , con una tanto viva cognizio- 
ne delle fue imperfezioni , e del Tuo niente , che_, 
quafi precipitato macigno fendali Tempre portata all* 
abbiezione , all’ annichilamento. • 

Non pertanto quelle Madri ebbero un cuorc^ V. 
piucchè d’ Amazone a non ammollirli alle umili di- 
rne luppliche della Serva di Dio . Il bene delle lor 
Anime, l’avanzamento della Religione, la gloria__. 
di Dio .le rendettero inoperabili al forte contralto Si fa la 
loro facea in un f affetto e la compatitone. Giunta., elettone, 
pertanto l’ora prefilTa alla elezione, li ralfodano con- 
cordemente nel determinato propolito . Si congrega 
il Capitolo alla prelènza di Monfignore Arcivefcovo 
Vibò, e del Provinciale de’ Scalzi , e procedefi alla 
difculìione de’ Voti . Giulive le Monache, la fola,. 
Venerabile vi Ita fqualida e (monta , licchè appena 
reggefi ’n piedi . Riconofciute le fchedule , lì pubbli- 
ca elfer caduta la elezione nella Perlona della Madre 
Maria degli àngioli . Al crudo avvilo Ella rimane 
fenza fenfo , e preio indi alquanto di refpiro , tra>_. 
lagrime e finghiozzi , a piedi di tutti protetta elfer 
nullo quell’atto, per due, a parer Ilio , inoperabili 
oppofizioni . Dilfe : che oliava , in primo luogo 
al lor difegno l’ evidente fua infufficienza per tal mi- 
ni Itero , e in fecondo , il mancamento della età or- 
dinata da’ Canoni. Al che rilpolèro i Prelati : che 
quanto al fecondo : vi fi era anticipatamente provve- 
duto) e qui fi efpole l’ ottenuta difpenlàzione . Quanto 
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al primo: che l’univerfale approvazione delle Suore 
conferiva ad elfo lei quell’ abilità, la quale conolce- 
va ella di non pofledere. Vane tutta volta farebbono 
riulcite le perfoafive, fe a quelle non fulfeguiva il 
comando del Provinciale , che alfolutamente le im- 
pofe di foggettare ogni fua repugnanza al Divino 
volere . 

Ebbe a confelfare la noftra Venerabile , che giam- 
mai tro volli a tali ftrette il di lei fpirito. Poggiava 
nella parte fùperiore ima ferma ed inconculfa arren- 
devolezza a tuttociò farebbe conforme al Divin Ben- 
placito 5 ina rifali vano nel tempo delio dalla inferio- 
re con impeto sì veemente le avverfioni, i contra- 
ri, le pene* che quali agonizante chiedea, s era-, 
podibile , al Signore il tranlìto di quell’ amaridi- 
mo Calice , offerendo tutta la fua vita ad un’ abiflo 
di croci e di fpregj, pria di porgere le labbra a quello 
il illato d’ amarezze e dolori . Pronta trova vafi con Cri- 
Ilo allo incontro di mille morti; ma nell’ udirli chiamata 
a governare, fentiàfi fortemente fpinta a fuggirne con 
elio lui al Monte, lungi dall’alpett© d’ogni altezza 
mondana ; febbene al primo balzo cadea refpinta dal- 
la fuprema e liabile volontà difempre ubbidire. Con- 
fidò ad una lua figlia, che il voto fatto di lempre ope- 
rare il più perfetto, fu quello, che qual Sacerdote 
diede l’ultimo taglio al lagrifizio. 

. Terminata la funzione , era indicibile il contento 
delle Religiofe , in vederfi al godimento di quel 
Bene , che aveano sì fortemente fofpirato , ed alla__, 
iperienza di quella felicità che s erano guittamente^, 
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promeffa. Gli accrelci menti della ofTervanza , della 
perfezione, della pace, furono oltre la conceputa», 
afpettazione . La Venerabile y portando fcolpita in_, 
mente la predicata incapacità e impotenza , tutta., 
diffidente di le medefima, appoggiò il fuo governo 
alla protezione del gloriofo Padre San Giufeppo* 
Fidata intieramente alla di lui affiftenza l’ intrapren- 
dette con una difinvolta prudenza, conun’amabilo 
foavità, e con ifpedito, (avio provvedimento j tanto- 
ché quella lodevole maniera di regolare parea ve- 
ramente preceduta , non già dall’ incominciamento 
di giorni .e fettimane, ma bensì dalla lunga pratica 
di più luilri . Reggeva con un piacevole zelo , o 
con una zelante piacevolezza. Provvedeva con pe- 
fata fpeditezza , e invigilava con attento accorgi- 
mento. Avveduta nel fov venire, umile nell’ ordina- 
re,. manierofà nello brigare i negòzj , retta nel di- 
ftribuire gli ufizj . Con una incomparabile vigilanza 
efigeva , che le fue Figlie foflero attentiffime nella», 
offervanza delle lor leggi y voleva che al primo fe- 
gno del Coro, interrompeffiero ogn altro impiego per 
lietamente accorrere alle lodi divine. Era follecitain 
avvertire, acciocché -fo% rigorofamente praticata la 
ritiratezza della cella, la cullodia del filenzio, il 
tratto interno con Dio. Quello in cui maggiormen- 
te premeva , era in un dolce , (incero ed univerfal 
amore delfune colf altre. Compiacevafi vederlo 
unite come membri in un fol corpo, e che fi fapefi 
Fero compatire le afflitte, follevare fe aggravato, 
accarezzare fe inferme. Addolciva pofcia ogni qua- 
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lunque rigore colla inefplicabile foavità del foo fpiri- 
to. Concedeva loro con difcretezza onefii allevia- 
menti, ne’ quali anch’ effa con una giojalità tutta ce- 
lefie, allegramente le tratteneva } anche faceta slj 
fuo tempo, e lempre graziofa nelle occorenze. 

E 1 incombenza della Superiora convocare ogni 
fettimana in pubblico Capitolo le Religiofe , ed ivi 
con qualche regolare efortazione animarle all’ acqui- 
lo delle virtù, accenderle alla perfezione dello da- 
to, ed ammonirle alla emenda delle imperfezioni. 
Sihgolariflìma era la pena e la confusone , che re- 
cava alla umiltà della noflra Venerabil Madre quel- 
ita indifpenzabile obbligazione. Troppo duro fi era 
a quel teneriffimo cuore, dover avvertire chi giudi- 
cava migliore, e riprendere chi amava in diremo. 
'La fera precedente all’ atto, ne dimoftrava ella fui 
volto il tormento dell’Anima j perocché la porgeva- 
no le fue Figlie fuor del modo pallida e fvenuta. Sul 
mattino preveniva la dolorofa funzione con una rigi- 
da difciplina, e colla Orazione di più ore. Venuto 
il momento e datofi ’1 fegno, entrava la Ven: in 
Coro tutta concentrata nel fondo del fuo nulla . Invo- 
cato lo Spirito Santo , e $otta folla lolita Sedia , 
nel punto che incominciava il difcorfo , era mirata-, 
dalle Religiofe andarne poco a poco in un foave_> 
rapimento , cangiars’ in vifo , prendere un’ aria celefte 
all’ardore di un Serafino, e qui, quali fvelato fotte 
alia di lei mente il fano delle Dottrine , l’ado- 
rabile delle Scritture , i’ elpotto da’ fanti Padri, 
favellava contale làviezza, maeità, e fervore, con 

un 
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un profluvio di parole che, agguifa di gonfio e pla- 
cido fiume che dolcemente (corre fenza interrompi- 
mento, portava ragioni di molto pelo che meglio 
non le avrebbe elprefle un Letterato , le ornava., 
con erudizioni propri) (Time di fagre Storie, le rin- 
forzava con fentenze tolte a lettera da’ dotti Interpre- 
ti, e diceva tutto con tal piacere, ammaeftramento 
e profitto delle Monache, che rapite anch’efie a_» 
quel linguaggio del Cielo , fembrava loro divenuto 
il Chioflro una fcola di Paradifo . Il godimento 
giugneva a tal fegno, che volando, quafi momenti 
le ore , impedivano occultamente i contrapelì dell’ 

Orologio, acciocché la Venerabile non avveduta di 
quell’ inganno innocente, prolongalfe loro la prezio- 
sa di quel vantaggiofo trattenimento . Tal volta efta* 
tica e perduta nell eccellenze del Amore Divino, 
ne decorreva con lume sì fuperiore, e con un fuoco 
sì ardente , che fentiànfi le fue Figlie riempier tutte di 
vive fiamme il cuore. Altra fiata ponderando gli 
eccedi della Divina Milèricordia , delle noflre fco- 
nolcenze, la refiftenza dell’ Umano volere a quello 
di Dio , ponevate tutte in dirottiflìmo pianto * tan- 
toché alla gran piena fgorgava loro dagli occhi , era 
sforfata alcuna ad efcirne per non recar dello liurbo . 
Difcendeva in fine all’ avvertimento delle mancanze, 

{è ve ne (offe, e quivi, come fe in uno fpecchio bonofcegìì 
chiaramente vedelfe tutte le cofcienze di quelle Re- altrui dì- 
ligiofe, particolarizzava talmente i fuoi avvili , che f etu * 
fcorgeafi ciafcuna come effiggiata in ritratto dalla^ 

Madre. Scopriva, lenza che altra fe ne avvedelTc_, 

trat- 


Digitized by Google 


i 


248 ‘ Libro quinto . 

trattane fa colpevole , occulti difegni , padate im- 
maginazioni , interni ed imperfetti movimenti 
Nelle Tue correzioni ed avvertimenti nulla avea del 
• • rigido' e fprezzante , come derivanti da un sfogo 

di amorevolezza . Nel tempo medefimo che rifol- 
veva alla dete (fazione del mancamento , animava 
infieme alla emenda , e guadagnavafi ’l cuore_, 
ad una fincera riconofcenza . Solite per ciò ad afi 
ferire le fue Figlie : che le -ridavano più dolci ed 
amabili le riprenzioni della Madre Maria degli 
Angioli , che gli accarezzamenti ed affetti di qua- 
lunque altra Religiofa $ piacevole ne’ fuoi (fedì ri- 
gori, e defiderabile ne’ fuoi medefimi gaftighi. 

XI. Ponderi di psefente chi legge , quello avea ad ef- 
Dolcewae «fere j a Venerabile Madre , allorché con amore di 

della per - Madre fvifceravafi ’n confolarle , e u(àva della dol- 
fona . " cezza , s Ella era sì cara e gradita fin quando le_, 
ammoniva , ed efercitava del zelo . M’ han elleno 
adìcurato , che giunto qui, deponga pure la penna, 
e difperi affatto poter defcrivere la Madre Maria 
degli Angioli nell’ atto* appunto , che dolcemente le 
riceveva , che foavemente lor favellava , che tene- 
ramente le rimirava ) fèndo veramente cofa , chc_ , 
un’Angiolo fcefo a bella pofla dal Cielo, potuto far 
non l’avrebbe con più di grazia e maggiore attratti- 
* va . Didero , e didero bene ; avvegnaché quello 
pregio, che é giudo il più amabile tramandino da__. 
e(fo loro le fupreme intelligenze adìdenti al Trono 
dell’ Altilfimo, partecipava la Venerabile nell’amo- 
jrofà trasformazione col fuo Diletto. Mi fanno fede, 

ficco- 
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ficcome più volte con un folofuo (guardo, che volgefi 
fe (opra alcuna d’effe , le penetrava con tanta forza 
nell’interno , che fe fconvolte rivolgeano alcun fofco 
dibattimento nell’animo , fubito le follevava ad una 
ferenità inafpettata . Se alcuna inavvedutamente 
dava luogo nel difcorfo a qualche (ènfo non in tutto 
dicevole al vero , un’ occhiata della Ven:, benché 
gittata così di paffaggio , la riponeva incontanente 
ad una fèria avvertenza per emendarne il trafcorfo. 
Quando alcun’ altra lafciavafi (correre per accidente 
ad alcun leggeriffmo mancamento, o trova va(ì ne- 
gli atti comuni in una non in tutto aggiu(tata_j 
compo Rezza , prendeva la Ven: un’ aria tra dolce 
e maefiolà , e in rimirarla di volo, quali faetta^, 
che in un baleno impiaga e rifana , le feria dol- 
cemente il cuore, e la rimetteva intieramente a (è 
(leda . Avea in lomma un’ afpetto , che animato 
da quel Signore, il quale al didentro la deificava, 
traevafi all’amore, ed alla venerazione ogni (guar- 
do, ogni cuore. Molti furono i pennelli che s’ac- 
cinfero a ritrarla , ma niuno ebbe la gloria di far- 
lo a perfezione } perchè dal Cielo doveanfi prende- 
re i colori , fe pur aveafi a vivamente effiggiare_, 
una filonomia di Paradifò. E (è così è j temerità 
direbbe, nonché ardimento, della rozza mia penna 
prefumerfi di giugnere anche per poco a ricopiarlo. 
Sebbene non perdiamfi nell’ e (tenori attrattive del- 
la Venerabile Madre, ma rientriamo più addentro 
nello (pi rito , allo fcorgimento di que’Iumi, che ren- 
dono (oprammodo ammirabile il fuo governo. 

li CAPO 
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CAPO TERZO. 

Nel governo delie fue Figlie penetra intieramente* 
i cuori , decerne mirabilmente gli J piriti , e nel 
temporale del Moniflero dimoftra una Superiore 

intelligenza . 

t * * 

I. f np 1 Ra i Statuti fuperni di Terefà che guidano 

J. felicemente le Anime ad elevata perfeziono? 

. uno fi é, che le fuddite fieno frequenti in fedelmen- 
te conferire f interno loro alla Superiora . Debbono 
a quella palefare con ogni femplicità e fchiettezza i 
dcfiderj , i contralti , le angultie , e da elfa riceve- 
re con fommeflìone i lumi e le rifoluzioni. Sendola 
Ven: Madre Maria degli Angioli dotata mirabil- 
mente da Dio della difcrezione de fpiriti , della pe* 
Penetrai retrazione de’ cuori , ed arricchita co’ doni fuperni 
cuori e dì « di fcienza e d’intelletto, rimane inefplicabile Io fpiri- 
f cerne gli tuale vantaggio, ch’ebbero a godere in parecchio 

/piriti . conferenze le di lei Figlie. La fua luce'rifchiaravo 
ogni tenebra, e didìpava ogni turbolenza. Era lo 
Ite fio accollarli a lei, e ricever pace, giubilo, rac- 
coglimento. 

II. Entrava taluna nella di lei cella colf Anima affo- 
gata tra mille perpleflìtà e timori , e in ponendoli a 
confidarle il cumulo di fue pene, intrigata in quel 
labirinto o non fapea , o non potea rinvenirne il filo} 
lo ritrovava fubito la Venerabile Madre, e corno 
fe in aperto libro leggelle delcritto a minuto tutto 
quell’ interiore , efprimeva con limpidezza, con ve- 
rità , 
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rità, con (Minzione i più riconditi fentimenti, 
più fcure agitazioni, i più difficili dubbj , che Ia_. 
benedetta Figlia , nel vederfi meglio conofciuta dal- 
la illuminata Madre , che da fe medefima , non ca- 
piva per la gioja e per lo ttupore. 

Altra ne ricorreva dalla Venerabile tormentata^, 
da moiette violente tentazioni 5 ma in giungere alla 
di lei Angelica prefenza, ritenuta da modello rotto- 
re non avea petto a fcoprire T oftinazione di quel 
combatto $ ficché incominciando (opra tutt’ altro la__. 
confidanza, dittìmulava il motivo principale del Tuo 
ricorfo. No no, ripigliava fubito la Venerabile Ma- 
dre , ella non è qui venuta per poco, e quello non 
é ciò mi debbe fpezialmente conferire. Si è bensì, 
una tal tentazione che la crucia, un tal penfieroche 
la conturba } fono da tante ore che né attalitaj ha 
ufata la tal diligenza per vincerla 5 le ha dato luo- 
go con quella trafcuratezzà . Via fu, che quello é 
niente. Mi flia quieta ed allegra, adoperi quello ri- 
medio per dittìparla, e impari a venir da fua Ma- 
dre con ogni femplicità e Ichiettezza. 

Avvenne ad alcuna, che non avendo nemmeno 
cuore a prefentarfi , rende vafi col filenzio più dan- 
nofo il veneno. La nottra Venerabile lenz’ altro 
avvifo che quello del Cielo, veniva cheta a ritro- 
varla , e dolcemente condannando quella dilàvvan- 
a taggiolà timidità , ifcopriva ella medefima legger- 
mente tutta la piaga, e pria ne parti tte, lalciavala_, 
perfettamente riffanata^ Allorché non avea tempo 
per acchetare quelle furiofe tempefte , con farle un 

lì 2 fegno 
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fogno di croce filila fronte, le dicea Figlia mia ac- 
quetatevi - y e tanto ballava a porre ogni cofa in per- 
fetti Ili ma calma. 

v - Giunfe a sì alta eminenza quella fua penetrazio- 

P Mr anioni ne dolori, c ^ e le operazioni delle fue Figlie piu 
nella Ora- nafcofle, le flraordinarie furtive penitenze più celate, 
j£/ow\ le diffrazioni anche paffeggiere , erano affatto pre- 
' fenti alla di lei mente illuftrata. Avea per coflume, 

che fe alcuna Religiofa nella Orazione mentale fat- 
ta in comune dava adito a qualche divagazione di pen- 
derò, ella fenza moverfi dal pollo, con un tenue_, 
fuflurro di voce che facea rumoreggiar traile fauci , 
la richiamava al raccoglimento ed alla contempla- 
zione. Fu volta che recitandofi le ore Canoniche* 
erafi una dipartita per poco dall’attenzione dovuta 
alle Divine Lodi y avvicinoffi in quel punto la Verv 
Madre all’orecchio della diflratta Religiofa, e sì le 
dille fecretamente : fcacci Figlia mia quell’ inutile^ 
penlìero da le, perchè la toglie alla necellaria appli- 
cazione del fuo dovere. In efeendo dal Coro difle^, 
da folo a folo ad un altra : dove mai fe n’ è andata 
con quella fuperflua immaginazione in tempo dell’ 
Ufizio Divino? In gran numero fono gli avvenimen- 
ti particolari, ne’ quali penetrò colè occulte e lontane, 
tutti depolli con giuramento nel procelTo per la di 
lei Beatificazione j ma la foprav vivenza de’Teflimo- 
nj mi vieta di maggiormente circoftanziarli . 
yi Stendevafi codeìlo penetrante fuo lume fin’ anche 

fu Religiofi e Secolari, che ad effo lei ricorrevano. 
Soleafi dire: che cialcuno prima di prefentarfi alla_. 

Ve - 
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J Venerabile Madre Maria degli Angioli dovea con-, 
diligente difamina pulire la fila codcienza, acciocché 
non fu (levi cofa indegna che offender potè (Te t oc- 
chio limpido diquella bell’ Anima. Quindi ne ad- 
diveniva, che chiunque defiderava far progreffo nel- 
la perfezione Cridiana prefentavafi a quello fpecchio 
per riconofcere le fue macchie, e famelico veniva.* 
a quell' Oracolo, per ridorarfi co’duperni avvide ce- 
leffiali documenti. Seguiva ciò sì frequente, che ne 
piagnevano le povere Figlie, per non poterla aver 
tutta a loro bifogni. La Venerabile Priora era nien- 
temeno acuratifìì ma in appagare i lor defiderj j e fe 
per non difgudar perfine di merito, erafi fra il gior- 
no trattenuta alla grata , compendi va quel tempo 
colle fue Figlie nella notte. 

Non eravi pericolo, che reftafle mai fòla , per- 
ché le Religiofè fintamente avare in goderla folean 
dividerfi con gelosìa le. ore 5 coficché ognuna no_, 
aveffe la fua porzione . Occorreva , che dandone^, 
taluna fconfolata per non aver potuto godere nel 
giorno andato il folito fuo dpirituaìe ridoro, e non_. 
volendo caritatevole durbar la Madre dal necefla- 
rio ripofo, l’ in dancabile Serva di Dio, vedendo fin 
dal fuo letticciuolo l’afflizione el ritenimento della.» 
Figlia, lòrgea veloce, e decreta mente portatafi alla di 
lei Cella fui pretedo d’ alcun’ altra confidanza, intro- 
ducevafi bellamente nel difeorfo , e pattando allo dco- 
primento di fua pena , {pendeva quelle poche ore_> 
del donno in alleggerirla e pacificarla . 

Un’ attenzione sì fvifeerata , uno 'zela così doave, 

un 
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un difcernimento tutto celefte , T accreditarono in__, 
modo preffo le fue Figlie , e la rendettero a tutte sì 
amabile e cara , che ciafcuna la teneva tutta perfua, 
fenza gelosìa dell’ altra , e porta vanle un tal’ amore 9 
accompagnato da llraordinario rifpetto , che infieme 
amavanla in eftremo , e temevanla con una figliale 
venerazione . 

L’indefefla follecitudine nel provvedimento fpiri- 
tuale delle fue fuddite punto non la {turbava dal tem- 
porale del Moniftero. Avea del prodigiofo, corno 
una fola e (Ter potè (Te a tante cole . Sempre tutta_, 
a tutto 3 ferviva le Inferme , ajutava le Ufiziali , 
follevava ne’ faticofi impieghi leConverfe. In tutto 
intelligente ed efperta fpediva con difcretta accortez- 
za che che fia negozio 3 teneva conto d’ ogni fpefa e 
maneggio fu libri 3 e quafi avelie una pratica umver- 
fale , dillribuiva e dilegnava con iftupenda proprietà 
a’ Iteli] mecanici i loro lavori , Compalfionevole e 
caritativa provvedeva le fané con religiofa abbondan- 
za , le ammalate con regallo 9 e quafi avelie cent* 
occhi e cento mani 9 foccorreva ad ogni bifogno , 
s opponeva ad ogni difaltro^ e tutto il Monifiero 
nuli' altro (pira va che pace, allegrezza 5 ofiervanza, 
ordine , aggtu (lamento. 


CAPO 
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La Venerabile risolve la Città di Torino ad elegge - . 
re S an Giuseppe per fuo Vrotettore : vede in ij- 
pirito il guafto che fanno i TSL ànici nelle 
vicine Campagne , e terminato con 
applauso r tifico di Superiora , 
le viene afegnato quello 
della J{uota * 


N EI mentre correvano gli anni di quedo primo 
governo della Ven: Madre Maria degli An- 
gioli , ardeva traile potenze di Germania, Francia, 
Savoja e Spagna, odinata la Guerra; e qtiefti Stati 
già da gran tempo erano a’ danni dell’ orribile incen- 
dio. Lo Zelo della Ven: Madre, che chiuderli non 
potea ri tiretto entro a cancelli del Chiodro, vola- 
va fupplicante al Trono deH’AItiflimo , acciocché 
degnar fi volede di fpegnerne una volta l’ ardore . 

Compiacque!! Dio efaudire la fua Diletta, e le’ 
fece lapere , che avrebbe ricondotta in quedi contor- 
ni la pace, fe T Augu da di Torino poneva!! fottola 
protezione del Gloriofo Patriarca San Giufeppe . Ap- 

I dicodi di fubito la Serva di Dio a promovere il Ce- 
ede difegno predo la Città e la Corte . Il credito , 
che già fin d'allora pofTeJeva la fua virtù nella men- 
te di tutti , riempie incontanente ogni cuore di giu- 
bilo e di fperanza . Nell’ accettazione della propoda 
non favi chi deffe in forfè , ma imploro!!! con ap- 
provazione e godimento univerfale il Patrocinio del 
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Santo , e con magnifica folennità che nel giro di tre 
giorni , convertì il Tempio di Santa Criilina in un 
piccolo Cielo , fu llabilito San Giulèppe perpetuo 
Protettore di quella Dominante . Lo fplendore che 
dielfi a tal fella , dilcelè principalmente dalla fecon- 
da, luminofa pietà della memorabile Principe ll'a_, 
Maria Giovanna Batti Ila , e deefi alla di lei gene- 
rofa Beneficenza, l’elferfi ordinata annualmente^, 
perpetua nel dì medefimo , la terza Domenica dopo 
Palqua , in cui la Religione de’ Scalzi lo celebra», 
per tutto rUniverfo, dicato alla protezione di quello 
lor Padre . Non andò guari , che avverolfi la pre- 
dizione, feguendo fullo fpirare dell’anno Ile fio 1696. 
la bramata pace di Vigevano . Refpirarono pel be- 
nefizio quelli contorni e tutta l’Europa , rimanendo 
maggiormente certificati i Popoli di quanto potea la 
Venerabile Madre Maria degli Angioli colle fue_j 
preghiere , e San Giufeppe colle fue grazie. 

Non debbo qui lafciarmi addietro un’avvenimen- 
to feguito nel cadere d Aprile dell’ anno fudetto . 
Scorievano furiofi i Franzefi quelle contrade con__. 
deplorabile faccheggiamento de’ poderi . Un dì , men- 
tre le Religiolè llavanfi n Comunità colla Venerabile 
loro Priora, ecco che forprefa da fuperno rapimento, . 
e prelà in volto l’aria di mella tt lagrimevole difie : 
Figlie mie preghiamo Dio che ci provveda per al- 
tra parte , perchè i FU mi ci ci tagliano , e portano 
via le Biade della C affina. Era quella lontana da 
cinque miglia, e giunfe appunto inverfo la lera pian- 
gente il Malfarò a notificare, che fui meriggio, nell’ 
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ora medefìma che fu rapita la Venerabile, i Soldati 
del Generale Gattinat aveano miferamente depredati 
i loro Campi . 

Coll’ accompagnamento di quelle maraviglie il 
governo della Venerabile Madre andavafi avvici- 
nando al fine . Le Monache che fi vedeano in tale 
giubbilo di fpirito , in tanta unione di carità , con__, 
accrefcimenti così palpabili d’offervanza e di perfe- 
# zione, aveano per troppo difavvantaggiofa ed amara 
la privazione di sì gran bene . Meditarono pertanto 
novi ricorfi , nove difpenze , rifòlvendofi ottenerne 
dalla Sagra Congregazione la conferma . Le ragio- 
ni , gl’impulfì eh' efponevaao nel loro memoriale^,, 
erano di tal pelò per l’avanzamento delle lor Ani- 
me , decoro del Moni fiero , e accrefcimento della.. 
Religione , che teneanfi come ficuro Io referitto . 
Ma la noflra Venerabile , molto più defTo loro av- 
veduta , penetrò occultamente il difegno , e con fe- 
greta follecit udine le prevenne per impedirlo . Sup- 
plicò il Padre Filippo di San Nicolò Vicario Gene- 
rale di non arrenderfi alla infolita pretenzione delle » 

Monache , e Teppe efprimere con tanta energìa i 
fondamenti e le convenienze della fua caufà , che il 
. Superiore giudicò doveffero preponderare ad ogn al- 
tro motivo , laonde impolè alle Madri di proce- 
dere alla elezione di una nova Priora. 

Seguì a’ 4. Febbraio, quell’ anno 1697., nella per- 
fona della Madre Terefa Criilina del Santiflìmo Sa- 
cramento , la quale affegnò alla nollra Venerabile^ 
l’uffizio di Ruotara, per non effervi all’ora luogo a 
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quello di Maeftra 5 attefoché toltone i tre anni fe« 
guenti, la Madre Maria degli Angioli efercitò (èm- 
pie inrerpollatamente fino alla morte uno di quelli 
due Minillerj 5 cioè in un triennio governava come 
Priora , nel (uffeguente iltruiva come Maeftra 5 non 
tQlerando giammai la rettitudine di quelle Religiolè 
di lalciar nalcolta quella luce che lòprannamente fol- 
goreggiava con tanto di pregio . 

CAPO QJJ I N T O. 

Esercita con [ingoiar edificazione f uffizio della 
Quota ) e fa atti particolari di prodigiofa 

ubbidienza . 


I. 


Sua ripu- 
gnanza all * 
uffìzio di 
Ruotar a « 


S E può dedurfi , non può facilmente deferì verfi 
T eccedi vo contento, con cui la Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli depofè la pelante carica di 
Superiora , e fi fottomife a quella di Ruotara. Ve- 
ro è, chèa quella repugnava pur anche di molto il 
fuo fpirito , come miniftero, il qual porta leco un 
tratto continuo co’ Secolari , una cotidiana lontanan- 
za dalla Cella , ed un’amara neceffità di fpelfo in- 
terrompere gli atti comuni della regolare oflèrvanza* . 
Conlèguenze tutte, le quali direttamente fi contrap- 
ponevano a quelle incedenti premure di vivere Se- 
polta in rigorolà folitudine di vederli lunge da ogni 
comunicazione con Creatura y di non mai fepararfi dal- 
la Celefte contemplazione col Diletto . Tutta volta 
non erano quelli , Nemici tanto giurati contro il di 


lei* 
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all * abbi* 

&nZ.a. 


lei genio, come lo fu tempre ogni ombra di grado, 
di fuperiorità, di maggioranza. 

L’ ubbidienza alleggeriva ogni pelo , /opprimeva ' IL 
ogni avverfione ; el folo penfiere di affaticare in al- Suo arre r. 
trui fervigio addolciva ogni fua amarezza. Dal pri- dmcnto 
mo dì che imprete code ito impiego fi guadagnò fu- 
bito l’ammirazione e 1’ affetto di chi che fia . Rice- 
veva tutti con una fomraa lemplicità , pazienza 
dolcezza , accomodandoli tempre ad ogni tempo , 
ad ogni pedona , ad ogni accidente . Soddisfaceva».» 
alle inchiede , compiaceva alle domande , umile_,, 
cortefe , grata e piacevole j ficchè ciafcunó partivate 
dal Moni fiero compunto, edificato e contento . La», 
facilità con cui poteano averla i Secolari era cagione, 
che dal mattino a fera non ceffavano di effere a lei, 
chi per preghiere , chi per configlj , chi per favori. 

Niuno, ne rimandò mai teonfòlato j accoglieva tut- 
ti con una benignità incredibile , e licenziavate tem- 
pre con lor profitto . Nelle continue occupazioni 
e ricorfi non fu mai yeduta fuor del folito raccogli- 
mento , mai alterata, mai fcompofia, tempre tere- . 
na, tempre imperturbabile j tantoché quel medefimo 
eh’ era più atto a divagarla la componeva , la rapi- 
va } efiatica tempre nell’amore ed unione col fuo Di- 
letto, e nel conolcimento delle Divine Mitericordie. 

Dalla ubbidienza prendeva Ella la mifura d ogni 
fuo paflo, la forma d’ogni rifpofia, la regola d’ogni 
fuo portamento j el’ ubbidienza operò in effa cof<o 
grandi , le quali diteendiamo pur ora a riferire. 

La nova Superiora volle nel principio del fuo go- 
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verno mettere a prova l’eccellenza di quefta virtù 
nella Venerabile Madre , e fedamente le comandò, 
che in tutto il corfo di quell’ incominciato triennio 
fojleneffe in vita tutte le Religiofe , ficché neppur 
una ne veniffe a mancare $ quafiché dall’ arbitrio 
della Serva di Dio pendette l’ aitali vita o la morte. 
Eranvi molte delle decrepite , e per varie indifpofi- 
zioni affai vicine al paffaggio 5 nonpertanto la_, 
morte in que tre anni non ebbe ardimento di affa- 
lirne pur una. Che ciò fia veramente proceduto dal- 
la virtù della ubbidiente Venerabile j a me non ap- 
partiene il deciderlo. So bene , che in volendo le_, 
Monache rieleggerla Priora nel fufleguente triennio, 
fece di tutto per liberarfene , con aderire non voler 
Ella edere la Superiora delle morte , come in_, 
effetto ne morirono quattro , anziché fpiraffe il 
primo anno. 

Nel giorno facro al gloriofo Pontefice San Sii ve- 
ltro del cadente 1697. affadcavafi la Venerabile^ 
Madre Maria degli Angioli , per dare alcun rifto- 
’ramento di cibo ad un certo Contadino di Colegno. 
Portatafi alla cucina diedi all’opera ella medefima_, 
per non incomodare le Con vede. Alzato a fatica il 
copercio d’ una gran cada , in cui foleanfi riporre^, 
i comeftibili, appoggiollo adaggiatamente al muro, 
e inchinatali colle braccia al didentro per eftrarne 11 
bilognevole , ecco rovesciarle fopra quel grò Ifo le- 
gno , che datole di pieno fui capo , fu affai non la 
lafciaffe fui colpo . Cavatafi alla meglio, e accodo 
allo accidente le Suore , trovaronla malconcia con_. 

amma- 
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ammacamento sì fiero , che in brieve gonfiata la_> 
telia el volto , dava timore di mortale fciagura . 
Mandoffi fpeditamente per Io Certifico , ma non fu 
ritrovato j talché in quella confufione di cole più 
non fapendo le Religiofe a qual rimedio appigliarfi, 
ricorfero affannate da Monfignor Coftanzo Arcivefco- 
vo di Saffari allora Provinciale, che trova vafi alla_* 
grata del Monifiero . Compatì ’l Prelato quel de- 
plorabile cafo , e fidato filila ubbidienza della Serva 
di Dio , inviolle comando che Teoria quella notto* 
re Ita (Te intieramente lana al mattino, e folfe colle al- 
tre alla Eucariltica Comunione . Tutta fiducia vo- 
larono le Monache , recando alla Venerabile il ri- 
medio della ubbidienza , ed e {fa *10 ricevette coti_, 
femplicità, fede, e fommelfione . Non andò lungi, 
che aggravatofi forte il male , crefciuta oltremodo la 
gonfiaggione, fi ridufTe verfo la mezza notte a grave 
pericolo. Afflitte all’eftremo fpiegavano le Mona- 
che con un dirottillìmo pianto il loro affanno e fpa- 
vento . TSLo no , dilfe allora la Ven: Madre : TSLon 
piangere , 0 S or elle cave , che Dio mi farà grafia 
d’ efj'ere ubbidiente . Così avvenne in vero 5 perché 
ritornando elleno anfiofe fui mattino la videro con_> 
effafi di gioja perfettamente guarita , fenza un me- 
nomo degnale della ricevuta percolfa . Andò lieta-, 
colf altre a cibarli del Divin Sacramento , e date_-> 
grazie al Signore del benefizio , fi ripofe felicemen- 
te a tutti gli atti della offervanza . 


CAPO 
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CAPO SESTO. 


Vien impoflo alla Venerabile Madre T ufficio di 
S agreftana , e lo fa con fingo lare umiltà , 

e splendore. 

I * | 'Erminato l’anno 1697., dacché la Venerabile 
X Madre Maria degli Angioli efercitava l’uffi- 
zio di Ruotara , le fu alfegnato dalla Superiora-, 
quello di' Sagreftana , in cui s’occupò per tutto i due 
r , . feguenti 1698. , 1699. . Quando la Ven: ,fi vide al 

derjfair fervigio immediato de’ Sacerdoti , della Chiefa , di 

uffizio della Dio , giubbilò in fommo, per la felicità di trovarli 
Sagrejìia . più difoccupata col Mondo , ed applicata intieramen- 
te a Divini Mini fterj . Riputa vali indegna di quell’ 
Angelico impiego , e maneggiava con una lòmma 
venerazione quanto fervir doveva a Mini Uri , agli 
Altari , al Sagrifizio . Volea che in ogni cofa rif 
plendeffe un’ eltrema decenza , lufìro e pulitezza^. , 
aderendo che le ricchezze non poteanfi meglio fpan- 
dere quanto in omaggio di chi n’era il Signor^- 
Amava nelle principali Solennità la pompa maggiore, 
acciocché folfe di più forte invito a’ Popoli per con- 
correre al culto de Santi 5 defiderofa s accrefceffe per 
ogni parte la Gloria di Dio . A’ Mini Uri del San- 
tuario parlava con fommo rifpetto, e lo facea ginoc- 
chione per terra , riconolcenao in eflo loro la perfo- 
na di Gesù Cri (lo. La di lei umiltà accompagnava 
• ogni operazione , ogni fentimento, ogni parola, 
nel prim’anno di quello fuo impiego ne fece un’atto" 
veramente memorabile a Secoli. Era 
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Era imminente a fbfennizzarfi la fella’ di Santa.» 
Crillina , titolare del Monifiero. La Venerabile fi 
potè ad efirare per l’effetto que’ fiori che giudicava-, 
poteflero renderla più fplendida e decorala. Pafian- 
do di là la Superiora , e vedutala in quel divoto 
efercizio , forfè per concorrere alla eccepiva bramai 
che lèmpre tenea la Venerabile di vederfi umiliata, 
la riprendette , come di proprio parere in efporre_, 
quegli abbellimenti che doveanfi , difs ella , riferba- 
- re a’ giorni più folenni. Ciò detto , fenza badare^ 
ad altro , ne partì con dimoftranza di alcun difpia- 
cere . La Serva di Dio che al primo tuono di cor- 
rezione , erafi al folito gittata incontanente colla-, 
bocca per terra in aggradimento di quella riprenzio- 
ne, non avendo dalla Priora il comando di rialzarli, 
così proftrata ne rimafe col capo fiefo fui pavimento. 
Eravi fcorfo brieve fpazio dal pranzo , e collefler’ 
Ella di naturale lànguigno , fece che accorrendo il 
fangue alla faccia , el cibo alla gola , le fi rendeva-, 
quafi intollerabile quella ‘incomoda pofitura. Niente- 
meno T Umile flette per piu di due ore in quel mo- 
do , dolorofa mente abbracciata al fuolo , fenz eflere 
veduta. Viene in quefto mentre Madama Reale al 
Moniftero , e adunateli le Religiofe al ricevimen- 
to della, PrincipelTa refiano ammirate filila mancan- 
za di Suor Maria degli Angioli . Frettolofe fi pon- 
gono di lei in cerca , e ftordifcono nel rinvennirla_. 
in quell’ abbietti filma pofitura , e molto più nell’ in- 
tendere non poterli movere di là, fenza l’ordine del- 
la ubbidienza . Vola 1’ avvifo alla Superiora che_, 

con- 
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condannando in un tempo la fua inavvedutezza , e 
commendando 1 ’ umiltà , e la ubbidienza della Vene- 
rabile , accorre confufa ella medefima a rialzarla-, . 
La Serva di Dio , benché livida in volto e gonfia 
negli occhi , con una giojalità, che ben fi vedeva., 
ufcirle dal cuore , baciò lo {capolare alla Superiora , 
come in tedirtionianza di (ingoiar piacere e ringra- 
ziamento nella ricevuta umiliazione . Quelli erano 
quegli atti di virtù , co’ quali meritava!! edere glori- 
ficata da Dio coll’ intreccio di tante maraviglie^ , . 
Palliamo ad ammirarne una che fu delle più van- 
taggile alla Regai Corte , a quelti Stati , alla-. 
Religione . 

CAPO SETTIMO. 

La Venerabile ottiene colla intercejjione di San 
Giuseppe la nascita di un Principe alla 

J(^eal Cafa di Savoja. 

• 

L ’ Augu fio, Regai Sangue di Savoja, che ricco 
mai Tempre per l’ingrandimento di nuovi pregi, 
e gloriofo per le conquide di nuovi Regni , inondò 
il Mondo co’lìioi fplendori e Tuoi fa di, che limpido 
fcorrendo per lo fpazio di fettecento anni di Principe 
in Principe, di Secolo in Secolo con fuccefiione non 
mai interrotta, fi rendette fecondo all’Orbe d’Eroi, 
al Ciel di Santi, dava timore in quedi ultimi tem- 
pi , per la mancanza di prole mafchile , non avelie 
a fermarli nel più pompofo fuo corfo. Erano già da 

più 
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più luftri , che unita in fagro legame all’ Invitiffimo 
‘Vittorio Amedeo regnante , Gloria de’ Monarchi , 
o Monarca de cuori , la pijffima Principefla difem- 
pre gloriola e lèmpre amatiffima ricordanza , Anna 
di Orleans , llavafi fofpirandò da’ Popoli il defide- 
rabile frutto d’un sì eccello pregiatiffimo ftelo j ma 
sfattoli , come di bronzo il 'Cielo , - rimandava fènza 
'relcritto lefuppliche* ficchè nello fpa vento dell’ uni- 
verfaie infortunio già già pendeva la comune com- 
battuta fperanza. Andavane foprammodo afflitta la 
‘Regia Conforte , e un dì efalando colla Venerabile 
Madre Maria degli 'Angioli i luoi fofpiri, avvifolla 
a 'pregare la Divina Clemenza , «-affine fi compiace^ 
fé concederle per'fingolar grazia quel bene, che fulle 
-ordinarie difpofizioni della Provvidenza quafi già fi 
dilperava . La ^rva di Dio che non folo per tribu- 
to di giuffizia b di gratitùdine , ma puranche per 
riatìo inclinamento ‘di £enio, avea fingolarmente a_, 
cuore i vantaggi' e le ‘profperità de’ Sovrani , s inte- 
nerì oltremodo alle fignificate angufiie della icónfola- 
ta Reina j laonde^' (pinta in quel punto da fuperiore 
impililo , le propofè una qualche divozione al -Glo- 
tioio Patriarca Sanr Giufeppe colla Sicurezza d’ otte- 
nere nel termine d’un anno il Principe fofpirato.* 
Giubbilò filli 5 avverante ficuranza la Regai Princi- 
pefia e la Venerabile dieffi unitamente colle' fue_, 
Religiofè ad implorare dal potentiffimo Santo il bra- 
mato benefizio con particolari elercizj di divozione 
e penitenza. ' . • 

Un’ avvenimento feguito in quella . occafiono^ 

, cr LI m’ob- 
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jxì obbliga dipartirmi per poco da quanto andiamo 
accennando.; Entro il corfo di quello Trattato comu- 
nicava la Reina colla Venerabile Madre alcuni Tuoi 
fentimenti , col mezzo dell’Abate Carrozio Propo- 
fto di quella Metropolitana , Uomo e per dottrina, 
e per fantità ragguardevole non meno alla Città, che 
alla Corte .. Quelli nello abboccarli la prima voltai 
colla Serva di Dio a grata chiufa , venne interroga- 
to da lei, chi egli lì fulfe? e l’ umiliffimo rilpolìo: 
Sono non altro , che un povero Prete. La Venera- 
bile allora dando ci fuo folito interiormente uno lguar- 
do al Diletto , udì dirli nell’ intimo a chiare note : 
Ignazio Servo imo y nome propio del qualificato Sa- 
cerdote Dafche fenza più avanzarli ad ulteriori no- 
tizie di fua perfona , fi pofe a favellargli con quella 
riverenza che fi meritava ,; e cognizione che avea ri- 
cevuto dall’Alto. S’avvide .il Prelato, che noru, 
eragli giovato l’afconderfi al puro Iguardo di quell* 
Anima che penetrava di là dal vifibile , onde ne__, 
accrebbe di molto quel concetto e venerazione , che 
già da gran tempo avea di lei conceputo. 

... Or ritornando a vedere in qual maniera fi effet- 
tualìè la fopraccennata promelfa , il grande che con 
Dio operò la Venerabile , i fuoi contraili , la lua_» 
ubbidienza , la fua fede , io mi figuro non poterlo 
riferire con maggior godimento del Leggirore , che 
rapportando la relazione medefima, lafciataci da elio 
lei per comandamento de’ fuoi Superiori „ Eccola , 
qual la trovo , a penna : „ Per ubbidire a Voitra_, 
„ Riverenza Padre nollro , vinco ogni mia repu- 

„ gnan- 
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,, gnanza , fendo quella molto grande . II Signore 
„ fi degni di accettarla, e darmi grazia di compirla 
„ perfettamente . La prima cognizione , che il Si- 
„ gnore mi diede, fu quando la no lira Madre Priora 
„ mi comandò per ubbidienza avanti Madama Reale, 

„ ed a fua richiefla , di dirle in quel punto , quello 
„ fentivo avanti a Dio circa un nuovo Principe che 
„ fi defiderava . Ritrovandomi in tale Hretta diedi 
„ uno fguardo a quel Dio , che tenevo prelènte.., 

„ dentro di me llelfa , la di cui prelènza. provo 
„ molto fpeffo per fua infinita Bontà e Mifericordia . 

,, Mi dille il Signore. Ubbidirci Figlia per gloria 
„ del mio ISLome . Intefi che avrebbe avuto cura^. 

„ dell’onore di San Giufeppe, dandoci un Principe 
„ per fua interceifione . Da quelle parole incoraggita 
„ le rilpofi : che fperavo nella Bontà del Signore , 

„ e per interceifione di San Giufeppe, e della noltra 
„ Santa Madre Terefa , che ci avrebbe fatta Dio 
„ quella Grazia . Mi lalciò con viva fede , e con 
certezza tanto grande, che non potevo dubitarne. 

,, quella confidanza mi durò fempre, benché alle » ’ 

„ voice folli combattuta da’ timori d’elfere inganna- 
„ ta , come m’accadde a cinque di Agollo. Difcor- 
„ rendo colle nollre Sorelle di quello affare , mi 
,, dilfero, che non occorreva più Iperare , a caufa_, 

„ che il Re non veniva per così prello . Io le nlpo- 
„ fi : che quello non mi dava pena , perchè Dio 
„ era potente per farci la grazia . Sorridendo elfe_, 

„ mi loggiunlero: che quello privilegio era fiato lo- 
» larnente conceduto alla Santillana Vergine. Quello 

LI 1 „ mi 
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„ mi cagionò un grandi (Timo timore d’efler* io in- 
„ gannata, e mi ftrinfe sì fortemente,, che non fa- 
yy ce vo altro che piangere a piedi del mio Crocifif- 
fo , (applicandolo a non permettere (udì inganna- 
„ ta da! Demonio , benché lo merita Aero i miei 
„ peccati .• Stetti in Amili angurie e timori fino al 
w giorno della SantiAima Vergine dell’ Afiunta , nel 
,, qua]- dì , dopò la Santa Comunione • inteli quelle 
„ parole : Q figlia di. poca fede a , quando mai ti 
„ ha mane ato la mia parola ? confida in me che 
yy pofio il tutto . Ripigliai nova fede e confidanza^, 
„ nella fua infinita bontà e mifericordia , e con per- 
„ feveranza lo flavo fempre fupplicando di adem- 
„ pirrrxi quella grazia * Il giorno poi di San Nicola 
,, da Tolentino alla orazione delle cinque mi venne 
,, in mente la infedeltà commeffa nel giorno avanti, 
„ con un fenti mento tanto grande d’ avere offefo 
yy Dio , che (lavo (fuggendomi tutta in lagrime^ 
v avanti del mio Crocififfo , con una confufione_, 
„ tanto grande , che non ardivo alzar gli occhi per 
yy mirarlo nemmeno domandargli la grazia che fo- 
yy levo fempre chiamargli , parendomi che i miei 
„ gravi peccati farebbono (lata la caulà , che il Si- 
yy gnore ce l’ avrebbe niegata . Stando in fimile con- 
„ fufione mi fi accollò al Iato deliro la noltra Santa 
yy Madre Terefa , e mi fece intendere , che la mi- 
„ fericordia di Dio luperava di gran lunga le mi^ 
„ milèrie : che gradiva molto la preparazione face- 
„ vo per la fua Iella, e che in fegno di quello avrei 
„ provato la fua prefenza , e la fua alfiltenza fino a 

» quel 
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quel giorno : che le orazioni della Comunità era- 
,, no efaudite dal Signore . Io le dilli fé veramente 
„ era la nollra Santa Madre , ne delle qualche^, 
legno nella Corpunità. In quel punto fi Iparfe per 
„ la Cala il fuo odore tanto forte e foave , che fu 
w fentito da tutte le Religiofe per tutto il Monifte- 
ro . Le Sorelle andavano dalla Superiora per in- 
tendere fe ne fapea la cagione , ea ella rifponde- 
va loro : che non fapeva fi folfe fatto alcun pio- 
„ fumo per la Cafa , cofa elle ne penlàvano ? Elleno 
,, le di fiero : che tenevano ci dalfe la noftra Santa 
3, Madre il fegno , che il Signore voleva farci lau, 
3, grazia di un Principe 3 e ciò per la confolazione 
33 e tenerezza.- ne provavano , reftando con talecon- 
,3 fidanza e ficurezza 5 che non ne hanno mai più 
33 dubitato 3 ma lo credevano 3 come fe già lo avet 
33 fero veduto nato > e per verità è così, enefaran- 
33 no fèmpre piena fede quando Voftra Riverenza^. 
33 lo comandi. 

Ebbero in effetto le Religiofe talmente ficuro e’ 
profpero il fuccelfo 3 che nell’ ultimo mercoledì y 
venerato in onore di San Giufeppe, giorno che_, 
dava il compimento alfegnato alla lor divozione , 
e terminava l’anno preffilfo dalla Venerabile Ma- 
dre , fecero difporre fulla magnifica Piazza di San 
Carlo un numerofo fparo di picciola artiglierìa in 
avvilo del vicino tripudio, e quelle Dame, che_, 
da effo loro furono accertate del benefizio compar- 
vero in Corte ornate a gala , come fe già diffufo 
ne foffe l’annunzio fefiivo. Tutto fi avverò: ii ai 
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medefimo a fera , a’ fei di Maggio , queft’ anno 1699^ 
fpuntò felicemente alla luce il Prìncipe Vittorio Ame- 
deo di Piemonte . Al primo sfavillare di quel rag- 
gio raflerenoffi per noi il Cielo 0 ri bombò di giu- 
bilo il Toro , e con eco di ftrepitofo contento rif- 
pofè allo ftabilimento della Regia Stirpe la felici- 
tà di quefti Popoli. Iddio Tempre abbondante nel- 
le fue benedizioni in brieve giro di tempo duppli- 
cò a man piene il favore , e nella pedona di Carlo 
Emanuele, inclito pij (fimo Principe, colmò di gioja 
le noftre fperanze , e coronò di grazie i noftri vo- 
ti j e quafi volendo che il Cielo e la Terra fi di- 
videffero il benefizio , uno ne invitò a Scetri im- 
mortali dell’ Empireo , ordinò l’ altro alle più bel- 
le glorie del Mondo . Dieronfi quindi al Dator 
d’ ogni bene mille e mille lodi ; e s’ avanzò nell' 
animo de’ Cittadini una più alta eftimazione ver- 
fo la Venerabile Madre ^ volando per ogni lato 
la fama di quella virtù che riltretta ne cancelli 
d’ un Chioftro , ftendevafi a vantaggio dell’ Uni- 
verfo. 
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La Venerabile Madre vien eletta la feconda volta 
Tri or a del Moni fiero : tollera una mortale in- 
fermità in liberatone d' un Anima dal 
Turgatorio , ed è guarita per ubbì^ 
dien%a * 

P Recorfo da quefte glorie, e con preludio d’altre 
maggiori fi fece vedere il Secolo decimo fetti- 
mo . Terminava la Madre Terelà Criftina il fuo 
governo a’ 4. di Febbrajo , onde le Religiofe dove- 
ano procedere alla elezione di nova Superiora . Non 
ebbévi luogo aconfulte, perocché d’animo totalmen- 
te concorde, di comune plaufo e godimento, fu rial- 
funta a quell’ uffizio la Venerabile Madre Maria 

degli Angioli . L’ aggradimento el defiderio delle » 

Monache, la fperienza dell’ ottima regolamento pafi 
fato , non aveano potuto fpegnere nella Serva di Dio, 
quell’ ellrema repugnanza che ne fentiva fino a fpafi- 
• marne. L’Ubbidienza che in lei tutto poteva, fuperò 
novamente quefte ineftinguibili avverfioni , e le fece, 
riaftumere con ogni fommeffione il grave pelo. 

Ella volendo in alcun modo compenfare afta fua_, 
creduta infufficienza , affidò il buon fuccefld di quel: 
governo allo Stendardo di Santa Croce , con fenti- 
mento che quella Croce , la qual’ erale di tanta lofi 
fcrenza , le fofte nullameno di guida , di luce , di 
conforto. Rimane perciò inefplicabile la contentezza 
el vantaggio, che ricominciò a godere il Moni fiero 
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dalle illuftrazioni ed in flutti , che continuamente^, 
fpargeva da fé quel fuperno Luminare , fempre più 
elevato nella grazia e nella perfezione . Tralafcio di 
maggiormente inoltrarmi a replicarne i mirabili ef- 
fetti , rimettendo il Leggittore a quanto di fopra al 
Capo fecondo accennammo per argomentarne gli ul- 
teriori progretti . Ne reco blamente alcuni , chc_, 
pottono fervire come di faggio , per que’ molti che 
pattiamo in filenzio . 

Apparve in quell’ anno 1700. alla Ven : Madre 
Maria degli àngioli un Anima indicibilmente tor- 
mentata nelle pene del Purgatorio , e lignificandole 
l’atrocità de’ fuoi martirj , la pregò di follievo. Pre- 
fene la Serva di Dio una tal compattione, che s’of- 
ferì incontanente alla Divina Giuttizia di (contare a 
corto fuo i debiti di quell’ Anima purgante . Furono 
gradite alla Divina Maeftà le generofe offerte di quel 
caritatevole Cuore ; ed eccola in un fubico forprefa^, 
da dolore sì eccelli vo di denti, che la fa agonizzare . 
Ella è tanto lungi a lagnarfene , che anzi affogat a_. 
nello fpafimo di quella pena , ne implora da Dio 
con eroica intrepidezza e carità Serafica l’accrelci- 
mento, per foccorrere la Penante con più di refrige- 
rio . Tutto ottiene; perocché le lopraggiungono re- 
plicati accetti di febbre ardente maligna , che accom- 
pagnata da continui moti convulfivi , la riducono a 
mal punto di falute . Moleffata da’ rimedj , (corti- 
cata da’ vellicanti, arfa dall’ardore febbrile nelle fàu- 
ci , icabrifica la lingua , foffre con sì magnanima.», 
pazienza, che mai addimanda un follievo all'acerbità 

del 
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del tormento che la crucia, mai una gocciola d’acqua 
in alleggerimento di rabbiofa fète che la martirizza . 
S’avanza in brieve la malignità del male a tal fegno, 
che coperta da capo appiè di petecchie, viene dilpe- 
rata da Medici, aderendo eglino, che contro quella 
infermità la naturai medicina non ha più di forza—., 
nè trova più fcampo . Le Religiofè che nella per- 
dita troppo fènfibife dell’ amata lor Madre fi confu- 
mano in pianto, ricorrono todo al folito onnipotente 
rimedio della Ubbidienza } ma con loro intollerabile 
difpiacimento trovano anche fermata quefta portai . 
Il Provinciale a fronte non folo di loro fervide i dan- 
ze , ma di quelle medefime della Città , della Cor- 
te , e didimamente di Madama Reale , non ha__» 
petto a rifolverfi , per dare alla Serva di Dio un tal 
comando . Così diljx>nendo quell’ alta Provvidenza, 
che maggiormente glorificata volea la Difetta del 
Crocififfo , e autorizzata con più di ludro la di lei 
ubbidienza . La Regai Principefla Maria Gio- 
vanna Battifla inconfolabile per l’ imminente difi 
grazia , chiama a le il Nunzio Appodolico Mon* 
fignore Sforza , e fi gli dice : Monfignore , Noi 
perdiamo la cara Madre Maria degli Angioli 3 fa 
egli il gran bene , che reca a Noi , alla Città , 
a Popoli , per l’efempio di fila fantidìma vita , 
e per lo potere di fue fervorofe Orazioni . Altra-» 
falvezza non v’è , che quella della Ubbidienza-. . 
Ufi pertanto di fua Autorità , giacché non pollia- 
mo aver quella del Provinciale de’ Scalzi . Pro- 
mette farlo il Prelato , ed entrato fenza indugio 
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nel Moni fiero unitamente al Padre Luigi di San- 
ta Terefa e Monfignor Coflanzo di San Luigi , 

. • portafi al letto della Inferma , ove prevenuto da 
Madama Reale , alla prefenza di molte Dame_, 
e Religiofe , le favella in quelli accenti : Madre 
Maria degli Angioli noi vi comandiamo di guarire 
da cotefta malaria . Ah Signore , rifponde tutta», 
fommeflione la Venerabile , fi contenti lanciarmi 
andare col buon Gesù . Il prolungarmi la vita non 
Servirà , che a darmi campo per accrescere la mol- 
titudine de * miei peccati . Al che ripiglia il Pre- 
lato : quanto alle colpe fue , fe le prendiamo a ca- 
rico noftro j ma intanto viva , e viva a gloria 
di Dio j che ci abbifognano le di lei Orazioni . 
Quefta notte ripofi e Jen% altro fi riftabilifca in 
Salute . La notte vegnente riposò quieta la Vene- 
rabile , e fparito via ogni contrafegno di maligni- 
tà , al mattino fu ritrovata da’ Medici fenza feb- • 
bre , e affatto fuor di pericolo . Ammirati del 
prodigio giudicarono fuperfluo ogni rimedio , 
diedero tutto il vanto di quella guarigione al glo- 
riofo potere della Ubbidienza , con di voto ilordi- 
mento di chiunque ne udìa il fucceffo . 
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CAPO NONO. 

La Venerabile Madre Maria degli Angioli fparge 
da f e un fenfibile , foavifftmo 
odore . 

L A repentina fragranza che diffufa pel Moni fie- 
ro , fu come Nunzio fedele della conceduta^, 
grazia nel bramato Regai Difcendente , feceli di 
quando in quando lèntire nelli due anni Icorfi , co- 
me ficura teftiinonianza del merito eccelfo , di cui 
andavane già fregiata la Venerabile Madre . In que- 
fli però del 4701., 1702: incominciò fvaporaro_, 
quafi continua da quella incorrotta fua innocenza , e 
dalle fagrificate file purifiìme membra . La Virtù , 
allorché è pervenuta a un non lò che di Divino , fi 
é come il Sole che non può afconder fua luce , an- 
zi quanto più cerca di ricoprirli co’ raggi , tanto più 
sfavillante lì palefa . Non era vi fiudio che non ado- 
perali la nofira Venerabile per occultarli nella bai- 
ièzza del conofciuto luo niente, e per farli giudicare 
da tutti, come la feccia più puzzolente della Terra 3 
ma il Signore che fuole chinar la te Ha a' fuperbi , 
ed efaltar quella degli umili , volle farli odorar^ , 
quafi in giardino di fue delizie vago Fiore del cam- 
po , puro Giglio delle valli, in quella bell’ Anima», 
innocente . Rinnovò in quefia fua Diletta le mara- 
viglie del. grande Appofiolo 5 che pertutto ove por- 
ta va fi fparge va da le il buon odore di Gesù 
Grillo . 
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Cofifieva quell’ odore in una foavità di Paradifo, 
cotanto grata nello efalarfi , che tutti gli aromati e 
fiori lambiccati in preziofa quint’effenza , non fareb- 
bono fiati bafievoli per formare un’efiratto di tanta 

fragranza . Il minore godimento era quello delle , 

nari , perchè dilatandoli , qual Divino balfamo per 
tutte le interiora di chi (lavale in vicinanza, fentiva- 
fi dolcemente rapire tutta l’Anima alle lodi Divine , 
ed alla confiderazione de’gaudj immortali . La fua 
forza era imprimente per modo , che ne rimaneva- 
no eziandio le veltigia in quel fito medefimo , ove 
la Venerabile Madre fi fu (Te per brieve o dimorata, 
o feduta . Anziché filila traccia di quell’ orme odo- 
rofe fi conofceva per dove fi fufs’ ella iricaminata_, y 
laonde le Religiofe andavano ficuramente a rinvenir- 
la in qualunque fegretonalcondiglio fi avefle per amo- 
re della lòlitudine afeofia ed appartata . 

Quando la Venerabile Serva di Dio s avvide di 
cotefio prodigio che da erto lei efalava , inimica.» 
giurata d’ogni fingolarità ed ellrinfeca dimofiranza , 
usò delle indufirie incredibili a fopprimerlo . Pone- 
va!] indorto (tracci immondi e fetenti per toglier^ 
da fe con quella puzza ogni fpargimento di buorL_» 
odore y ma erano vane intieramente le diligenze^,, 
che anzi alla mi fura fi procurava l’ ingegnola fua_* 
umiltà di coprirlo , diffondevafi altresì con maggior 
foavità e vigore . La maraviglia fi rendette tanto 
pubblica e famigliare , che i più ragguardevoli di quefta 
Augufia , Nobili, Virtuofi , Principi , Prelati , e 
quanti ebbero il bene d’ avvicinartele , la magnifica- 
vano 
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vano tutti con univerfide vantaggio, encomio e (tu- 
pore . Sono moltiffimi i Teltimonj che ne depongo- 
no $ ma vaglia tra tutti Madama Reale Maria_ 

Giovanna Batti da , che lo te (tifica come fiegue_, . Depofivone 
„ Non vogliamo in fine tralafciar di deporre come dtM.R. 

„ indizio della Angolare fantità di quefta Serva di 
„ Dio , l’ incomparabile odore , che fi fpandeva^. 

,, dovunque ella o dimorava , o pafTava . Era que- 
5 , (ti un’odore , di cui non fi trova in terra odor fi- 
5 , mile . Un profumo foaviflimo e (traordinario , il 
5 , quale più fi fentiva e più dilettava nelle folen- 
„ nità di Maria Vergine, di SanGiufeppe, diSan- 
„ ta Terefa , nelle novene , ed altre fette di Na- 
„ tale , di Pafqua , di Pentecolte. Qiiefto medefi- 
5 , mo odore fi (ènti va dalle Dame e Damigelle del 
„ noftro feguito 5 e que(to medefimo abbiamo fenti- 
„ to , e fentiamo non fenza noltra maggior ma- 
3, raviglia , ancor dopo fua morte , nella di lei Cel- 
„ la , abbenchè non ci fieno che le nude pareti , on- 
„ de noi per ricrearcene e confortarci , più d’ una_* 

„ volta ci trattenemmo in detta Cella buono fpazio 
3, di tempo . 

A quefta gloriofa teftimonianza , aggiugniamo IV. 
quella di Monfignor Cofianzo Arcivefcovo di Safifari, 
che più diffufamente così ne dipone % . 

„ Cominciò quett’ odore ventanni e più avanti Monfi 
„ la morte della Serva di Dio, in occafione che nel gnor Co- 
,, Moniftero fi faceano comuni preghiere al Signore fianco . 
„ Iddio , acciocché concedere a quefii Stati uil, 

„ Sovrano fucceffore . Ceflato tal odore per tutto 

il 
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„ il Moni fiero , non cefsò però indofTo alla Serva-* 
„ di Dio , la quale indi in poi per lo fpazio di due 
„ o tre anni di quando in quando fpirava tal odore, 
„ e fpezial mente nelle fefte più folenni dell’ anno o 
,, quando fi comunicava , o quando faceva maggio- 
,, ri penitenze , o in qualche diflinta novena . Ter- 
„ minati i detti tre anni fi fece tal fragranza più co- 
,, mune , e finalmente continua 3 tantoché non fo- 
,, lamente il fuo corpo fpirava tal odore , ma lo co- 
„ municava a’fuoi abiti e Cella, com’ anche a quel- 
„ le cofe che toccava . Lafciavalo indietro ove pafi 
„ fava , e precedeva dove voleva andare . Quell* 
„ odore era llimato da tutti quelli che lo fentivano, 
„ e da me, né naturale, né artificiale 3 ficché co- 
,, munemente veniva chiamato odore di fantità . 

„ Non poteva effere naturale , né artificiale , men- 
„ tre io lleffo avendolo fèntito più volte , corno 
„ altresì gli altri, lo riconofcevano , non per odore 
„ di fiori, né d’aromati, né comporto di profumi. 
„ Tanto più che io fo di certo , che niuna dello 
„ noflre Monache ardirebbe mai di metters indofTo 
„ alcun buon’ odore , e fpezialmente la Serva di Dio, 
„ che l’ho conofciuta fèmpre tanto rifervata , e tanto 
„ aliena dalle novità, data ad ogni forta di mortifi- 
„ cazione , e così umile , che le avrebbe partito of- 
„ fendere gravemente il Signore Iddio con ammet- 
„ tere una tal mondana compiacenza e leggerezza . 
„ Oltre che non avrebbe comunicato tal odore alle 
„ cofe che femplicemente toccava 3 come accadde 
„ a me Teflimonio , in occafione che tratta vafi la 

„ fon- 
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5, fondazione del Moniftero delle Carmelite 
„ Moncalieri . Dovendo io andare ad una feflione 
„ per tal fatto , notai prima fopra una carta i moti- 
„ vi , o articoli da rapprefentare , ma pria d’andar- 
55 vi (limai appropofito conferirli alla Madre Maria 
55 degli Angioli , come Promotrice di tal fondazio- 
55 ne , e portatomi al Moniftero e parlatorio , lc_» 
5, diedi la carta in cui erano tali motivi . Preìa la_. 
55 Serva di Dio detta carta in mano , fubito me la 
55 tornò, dicendomi, che (limava ben fatto, quan- 
„ to io avelli propofto ed operato. Mi pofi detta». 
„ carta fotto lo (capolare, e meftala fopra la tavola 
5, della (e di one , fu fentito fubito da tutti gli Alianti 
5, l’odore che la carta fpirava, e cominciarono dire: 
,, o che buon odore ! Re (lai anche io ammirato ; 
„ prefi novamente detta carta, l’odorai, ericonob- 
,, dì eflere il vero e medefimo odore che fpirava Ja 
5, S uor Maria degli Angioli . Nè folo comunicava 
,, queft’ odore a ciò che toccava , ma era permanen- 
5, te nelle cofe toccate , come io riconobbi più voi- 
5, te , e fpezialmente nel 1710. , dovendo io , co- 
,, me Soccio della Provincia, andare al Capitolo ge- 
5, nerale in Roma , andai a licenziarmi dalle Mo* 
5, nache , e volendo portar meco alcuna cofa parti- 
,, colare della Madre Maria degli Angioli , (tante 
,5 la (lima che già ne correva per la Religione, dilli 
5, ad una Religiolà, che mi procuralTe uno de’ Ve- 
,, li , che la Serva di Dio ave(Te portato in capo 
,, alla Santa Comunione , e ne furrogalTe un’ altro 
5, in fuo luogo, fenzachè la Madre fe ne accorgelfe. 

. . „ Così 
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„ Così fece la Monaca , prefe il Velo, e me lori- 
„ mife . Lo pofi nel Bavullo , e perchè quello non 
„ era ben pieno , vi aggiunfi fieno per ben chiuder- 
„ lo. Giunto in Roma , e difcorrendo un dì col 
„ Padre Barnaba di Santa Maria , allora Provin- 
„ ciale della Provincia di Venezia , ed al prefente 
„ Rettore nel Seminario delle Mitfìoni in San Pan- 
„ crazio , tradì fuori detto Velo, e glielo diedi ad 
„ odorare . Non fpirò alcun’odore di buono , anzi 
„ puzzava di quell’ erbe , eh’ eranle fiate attorno. 

„ Il fudetto Padre fe lo portò nella fua Cella , eia 
„ mattina feguente, in ritornando dal celebrare la_. 
„ Santa Mefia , appena vi entrò , che la fentì tut- 
„ ta ripiena di una grande fragranza . Approflìma- 
„ tofi al tavolino fu cui avea ripofio il Velo , rico- 
„ nobbe che dal Velo derivava la fragranza . Ven- 
„ ne fubito a ritrovarmi , ed a notificarmi il calo . 
„ Saliti infieme la fcala, che conduce al dormitorio 
„ fuperiore, ove ritrovava!! Ja fudetta Cella, fentij 
„ nel dormitorio medefimo la folita fragranza della 
„ Madre Maria degli Angioli , ed avvicinatomi al 
,, Velo , refiai confermato Ipargerfi da quello il grand* 
„ odore . Lafciava anche dopo di fe tal miracolofo 
„ odore , come più volte mi è fiato riferto da più 
„ Perfone , le quali andando al parlatorio del Mo- 
„ nifiero , da dove poc’anzi erane partita la Serva 
„ di Dio , dicevano : Bisogna che qui fi a fiata la 
„ Madre Maria degli Angioli , mentre fintiamo 
„ il fio buon odore } ed era in fatti , che la Madre 
,v fi era partita poco prima , o pure doveva giunge- 
„ re , ritrovandofi poco lontana . De- 
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Depongono di vantaggio le Religiolè , che tal 
volta nello incominciarli colla Venerabile Madre al- 
cuno indifferente dilcorlo lenza particolare fpargimen- 
to di quell’ odore , le addiveniva eh’ Ella s’inoltraffe 
in appreffo a favellare fopra la eccellenza dell’amore 
di Dio , o del gran bene che Ila nel patire , quali 
aperto fi foffe alcun vaio di gran profumo , fparge- 
vafi oltremodo la lòave fragranza, ed al paffoch’El- 
la avanzavafi nel ragionamento , fi diffondeva pa- 
rimenti con più di forza e diletto. Effetto manifello 
di quelle virtù, ch’efcivano quafi Regine , a ligni- 
ficare la pompa , con cui regnavano lublimi nella_. 
Reggia di quel gran Cuore . Cosi pure occorreva^, 
farli lentir maggiore , allorché la di lei inlaziabilo 
penitenza efercitavalì con più rigorolo martirio . 
Anche un’ Armarino, ove riponevane gli linimenti, 
gittava fuori vigorolamente un tal foavillimo odore . 
CJomunicavalo in fomma agli abiti, alle tele, alle_, 
•lettere, a’ danai, ed a quanto foffe tocco dalle fue^» 
mani , rimanendovi pofcia sì labilmente impreffo , 
eh’ elei vano le -cofe dalla cenerata lènza punto fmar- 
rirlo . La perle veranza di quello prodigio , el fuo 
•continuo accrefcimento fermava nell’ animo de’ P’edeli 
l’ellimazione conceputa di que’ privilegi , co’ quali 
il Signore andava elaltando la lua Diletta + 
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CAPO DECIMO. - 

» 

Termina con applaufo V ufficiò di Superiora , e 
ripiglia la feconda volta quello di Maeftra 
delle "Novizie , in cui dimoftra fempre 
• Maggior 1 amore di fua abbie%ione . 

I. **^LTE1 mille (èttecento tre a quattro di Febbrajo 
X^l compiè la Venerabile Madre Maria degli 
Angioli ’l Tuo fecondo governo. La morte feguita di 
-più Refigiofe diede luogo al ricevimento d’ alcune 
E' fatta la nobili e virtuofe Zittelle , onde la Serva di Dio fu 
fecondavo /- desinata in qualità di Maeftra alla loro coltura^. 
ta Maeftra Innaffiate da Celefti Tuoi ammaeftramenti , e invi- 
delle No- o 0 rite da’ Tuoi perfettiffimi efempli , fecero quelle^ 
pianticelle de’ maravigliofi progredì nelle virtù Clau- 
ftrali . L’innocenza, il fervore , l’umiltà, la nega- 
zione del proprio volere , l’ ubbidienza , la mortifi- 
cazione non fi videro mai rifplendere con più di pre- 
gio. La loro attenzione era tutta applicata alla_, 
imitazione della riverita Maeftra , e lo feppero far 
tutte sì bene , che comparvero in brieve vive copie 
di quell’ amabiliffimo Originale. La. perfezione reli- 
giolà crebbe con tal luftro in quell’ Anime , che fe- 
ce rammemorare a molti l’eccellenza di quello (piri- 
to, che la Serafica Madre Terefa defcrive ne’ primi 
germogli de’ Tuoi fondati Monifteri. 

II. Nel corlo dfqueft’ uffizio avvennero più cztfi d’eter- 

na memoria ; ma perchè farebbe un troppo allungar- 
li , lo itendermi ad una diftinta loro defcrizion^ , 

porro 
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porrò come un fàggio del tutto , una parte di quan- 
to ne depone una di quelle Religioiè , eh’ ebbero il 
godimento el vantaggio d’ edere in quel tempo No- 
vizie } degna pertanto di maggior credito e ficurez- 
za , come Teftimonio non ibi di veduta , ma di 
fperienza . ,, In feguito alla cognizione che bada- 
„ mente avea di fe medefima la Serva di Dio 5 ter- 
,, minato il fecondo Priorato, ed eletta Maedra^. 
„ delle Novizie fu chiamata dalla Superiora , ch’era 
„ la fu Madre Terefa Cridina del Santidimo Sacra- 
„ mento , per qualche configlio . Ma ficcome la_, 
„ Serva di Dio fè ne conofceva infutììciente , norL_. 
„ fu così fubito pronta alla richieda. Riflettendo 
„ pofeia a fè de fi a , fi portò in Noviziato , e fatte 
„ congregare noi Novizie nell’ Oratorio , fi pofo 
„ genufleffa nel mezzo . Ivi con grande umiltà dif- 
„ fè la fua colpa ne’ fèguenti termini : Io fono una 
„ ^e ligio fa 1 he mi nodrifeo fulo in fare la mia prò - 
,, pria volontà $ fono di tefta dura ; ed altre cole fi- 
„ mili colle lagrime agli occhi. Mentre fendo io fta - 
55 ta chiamata dalla S uperiora ho fatto reftften%a , 
e non fono fata pronta ad ubbidire . A tali pa- 
>, role refiammo noi molto edificate e compunte^, 
» ammirando l’umiltà della noflra Maedra , e ci 
5, fecero più profitto le fudette parole , che fè ci 
5, avedè fatto un ben lungo difeorfo. NelfopradJet- 
„ to triennio di Maedra delle Novizie fece altri at- 
„ ti d' umiltà , e fra gli altri il fèguente di grand’ 
edificazione. Fece congregare noi Novizie, ch’era- 
,5 vamo al numero di cinque , e medàfi avanti di 
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„ noi fupma in terra , ci comandò , come Maeftra, 
5, che dovelfimo l’una dopo l’altra pelarle col pie- 
5, de la bocca , dicendoci, che faceffimo pure quell’ 
„ atto di ubbidienza , perchè calpeffavamo una fu- 

perba. Avendo noi a ciò una fomma repugnanza 
„ per lo rifpetto che portavamo alla noltra tanto a ma* 
,, ta e llimata Maefira, in vece d’ubbidire, fi po- 
„ nemmo a piangere. Il che veduto dalla Serva diDio, 
„ replicò il comando con dire : è poffibi/e che io 
,, non poffa ottenere da loro un atto di ubbidienza ? 
„ e non movendoli da tal politura continuava farci 
„ un tal comando . Per il che vedendo io, che la 
,, Serva di Dio penava in tal fico, ftimai appropo- 
„ fico di ubbidirla , e come più anziana delle No- 
„ vizie con grande rincrefcimento le calcai col piede 
,, la bocca; e perchè temevo volefle face fiero il fi- 
„ mile anche le altre Novizie , la pregai di alzar- 
„ fi , e non permettere a tutte un tale difpiacimen- 
,, to. Accondelcelè alle mie preghiere , e levatali ’n 
„ piè ci pregò in virtù d’ubbidienza di non parlare 
„ con altri di tal fatto } come io ho fatto pendente 
>5 la vita della Serva di Dio- Tali atti di umiltà fa- 
„ cea lovente avanti di noi Novizie. Come, di co- 
„ mandarci , che ognuna doveffe riprenderla iru, 
„ quello e fla mancava, dicendo ch’era piena d’ini- 
„ perfezioni . Mentre faceva poi qualche cola, co- 
„ me fiori o altro limile lavoro , chiamava il pare? 
„ re delle Novizie anche più giovani , e godeva., 
„ molto quando veniva liprefa di qualche cola., , 
„ dimando Tempre il parere delle altre migliore^ 
„ del proprio. Ecco 
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Ecco come andavano a gara T umiltà della Vene- 
rabile Madre e l’amore di Dio; quella in afcon- 
derla , quelli nell’ efa Ita ria . • . ' J 

CAPO UNDECIMO* 

• « 

La Venerabile Madre fonda , governa e ftabilifie 
il Moni fiero delle Canne Ut e in Monca lieri , 

Jotto il titolo di San Giafeppe della 
Madre di Dio . 

L O zelo delle Anime che follecitò sì per tempo 

lo fpirito della Venerabile Madre Maria degli ** 

. Angioli ad opere grandiofe, nello accrelcimento de- 
gli anni la Itrigneva per modo , che tutt’ ardono sue brame 
mandava incelanti al Diletto le fuppliche, affine li per quefla 
compiacele .porgerle alcuna occafione , con cui po- Fondazione 
tede alleggerirne la vampa . Premevafa Tempre un 
accefo defiderio, che l’amato Tuo Crocifilfo trovalfe 
ne’ cuori Umani quelle compiacenze , le quali fono 
tutt’ effetto d’ima Bontà infinitamente comunicabl- . 
le > laonde lolpirava dì e notte poter una volta dila- 
tare col mezzo d’ alcuna nuova fondazione il riffretto 
di quel luo Moni fiero ; fapendo ben Ella di quanta 

gloria farebbe riufcita a Dio , di quanto bene alle: ^ 

Anime, decoro alla Religione e vantaggio a quelfi 
Stati , un picciol Regno di Spofe perfette , che co- 
gli eiercizj di loro olfervanza ingelòfiflero i Beati 
nella Patria , e colla efficacia di loro preghiere fot 
pendeflero nella delira fulminante della Divina Git> 

llizia. 
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fiizia i flagelli , e volgeflèro a noi il fereno della_, 
Milericordia , in veda t ci con pienezza le benefi- 
cenza . . ? - • ' ; : ► 

Erane già da più lufiri , che sera degnato l’Altifi 
fimo avvitarla con profetico lume , a Iperare ficura- 
mente l’adempimento di quelle fue brame , e fem- 
premai che uni vali al (uo Bene nella più alta* con- 
templazione , non potea ammeno di non chiedere^, 
quella grazia . Una Religiofa di Santa Crillina per 
nome Suor Cattarina di Santa Terelà , pallata all’ 
altra vita in concetto di fantità l’anno 1690., apparve 
alla Ven: Madre Maria degli Angioli, animandola 
luperare generofamente tutte quelle difficoltà avrebbe 
incontrate nella erezione del novo Chioltro , fulla_,. 
certezza di quella perfezione avea in effio a llabilirvi 
l’Onnipotente . Ad ogni modo fe doveafi creder^ 
a’ lenii dell’ umana prudenza , fembrava imponibile, 
non che lontano , il futuro fuccelfo . La Venerabile 
lo previde tanto ficuro , che trattandone un dì col 
Padre Michele di Sanca Terefa alTeverantemenre gli 
difle : che da lì a fett’ anni feguirebbe la deliderata 
fondazione . 

In progreffo di tempo andavanfi viepiù divifando 
nuovi oltacoli , e crebbero a legno che quafi già fi 
difperava poterla mai effettuare . La lopr’accennata 
Grazia ottenuta per interceffione di San Giufeppo 
nel Sovrano lùccelfore , mandò alla luce una molto 
fondata fperanza del vicino Benefizio ; febbene tutta 
la fiducia che animava il Cuore della Serva di Dio, 
era appoggiata a quella Delira , da cui ogni vero 
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ben*; difcende . Un’ Ettro Celefle > da cui lalcioffi 
trafportare lo fpirito della Venerabile Madre Maria 
degli Angioli , ce ne porge un ficuro contraffegno * 
Son quell’effe le fue rime : 

* 

CANZONE. 

I. 

C Hi mel puote vietar , ch’io non creda , 

Se tengo nel mìo Dio viva la Fede j 
Benché. nel contradirci molti veda , 

Il mio Cuor é collante e fpera , e crede . 

1 L 

Si lollevin pur tutti contro noi , 

Per impedirci quefta Fondazione* 

Caro Gesù non ci lafciate Voi , 

Che tutto condurremo a perfezione . 

* • ' r 1 

111. 

1 » . • 

Quante difficoltà , quanti timori , 

Cavate tutte ila ragioni umane * 

.. Deh ci prorega il Ciel co’ Tuoi favori , 

. E tutte quante Tetteranno vane . 


Già 


-i88 


* j 
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IV.. 


Già mi trafigge il Cuor cjuefta tardanza 
D’una licenza tanto deliata j 
Mi convien raddoppiare la fperanza , 

Che fpero al fin non -mi farà negata. 

• v . . ' i • 

V. 

Iddio luole operar gran maraviglie 
. Per condurre alla fine Opre gloriole : ; * 

. Ora può conlolar ben venti Figlie 

Già tutte confocrate per fue Spofe . . 

f • , 

• V I. 

1 

Dolce Bambino nel voflro Natale 

Piovete fopra noi benedizioni : \ 

Dateci vera pace univerfale , « ‘ 

E aprite a Carcerati le prigioni . 

% « * . . • % . # 
jy In fatti nell’ anno 1701. a’ 15. Luglio diedenc_. 
La Fonda . benignamente il Sovrano alla Serva di Dio il di lui 
vone fifta- bramato confenfo . Fu determinato doverli far la_j 
bdifce in fondazione in Moncalieri, e ai 7. Luglio del 1702,. 
Monealterì . ebbelene dal Configlio della Città il gradimento . 

Allegamene falde del vicino Colle , in lontananza^, 
non più di tre miglia da quella Dominante, ergc_» 
la Città di Moncalieri la nobile fronte. La eminen- 
za del fito , la dolcezza dell’ aria , la fertilità del 
. .* . terre- 
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terreno, la gentilezza de’ Cittadini , la copia de’ Vi r- 
tuoft $ l’ Infigne Collegiata de’ Canonici che vi riC- 
plende in feno qual gemma , la Magnifica Delizia 
de’ Sovrani che regge fui capo qtiafi Corona , la re- 
gale ferocità dell’ Eridano che le bacia in tributo il 
piede, la rendono {ingoiare traile amabili, nella pie- 
tà, nella vaghezza, nel decoro. 

Ottenutefi pertanto le neceffarie permilfioni , man- 
cava alla erezione del. Chiellro il danajo } ma non 
mancò alla Venerabile la fiducia^d’ edere foccorla in 
brieve di quel convenevole, che umanamente fi difi , 
• perava . S’ ebbe, all’ effetto una* Cafà con quattro* 
milla Scudi 5 e in dicendo alcuni , che quello ca- 
pitale non era diffidente per difporre l’ abitazione^,, 
non che a ftabilire il provvedimento pel Monilleroj 
rifpondeva generofa la £erva di Dio : che con mol- 
to meno incominciava la Santa Madre Terelà le di 
lei fondazioni : che quell’ opera dovea elfer tutta..* 
della Provvidenza : che il gloriofo San Giulèppe tu* 
cui lo conlàgrava , avrebbe avuto penderò del luo foc- 
corfo: che nella penuria delle terrene lo llanze fareb- 
be flato felicitato con maggiore abbondanza di Ipi- 
rito : che in fomma la imprefa non era fua 5 ma_* 
tutra di quella Delira onnipotente , che avendo ca- 
vato dal nulla il tutto , potea condurre con poco a 
buon luccelfo quel molto , che fi fperava ; Tanto 
avvenne } conciofiache nella difpolìzione che fe- 
ce fi , d’ una tal qual forma di religiolo recinto, nel 
provvedere le Officine di utenzili , la Sagre llia_* 
d’abiti lacerdotali , laChiefà d’ornamenti, le Mo- 

Oo nache * 
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nache di imnteni mento , a mifura del bifogno , ve- 
nivano le limofine, e quando non eran’ elleno sì pron- 
te , o (ufficienti , non defi (leva la Venerabile Ma- 
dre dalle ipefe dovute , rifondendo a chi condan- 
navaia di troppo fidata : eh che il mio Vecebino , 
•volea dire San Giufeppe , non mi lancierà già in- 
dietro di parola . Teneva* un borfellino , il qual>o 
chiamavaio di San Giufeppe, e da quivi ricavava.,, 
giufia le occorrenze , il#lanajo, alle volte in tanta., 
copia , che fu creduto prodigiofo . 

VI. # Colla di lei indefeffa , efficace attenzione videfi 
Dì fogna todo 0 g n i co f a a fedo , ficchè vennefi alla maniera • 
tr^ fenr fi f arv j p a (]' a ggi 0 . Ed ecco qui attraverfato un fuo 

Cbiofl™ ° e principale difegno . Teneva Ella certi ffimo d’aver- 
ne viene )m- vifi a trasferire coll’ impegno di piantarvi la regola- 
ped'aa . re offervanza . La fperanza ili drigarfi una volta da 
tante vifite e concorrenti , il de fi derio di vederli tut- 
ta (olitaria con Cri do , e lungi affatto dal Mondo, 
l’anfia amorolà d’offerire al Diletto un novello mar- 
tirio nello cfercizio di que’ patimenti e rigori , cho 
(ogliono accompagnare quedi principi di fondazione, 
faceanle fofpirare con una cara impazienza il dì felice 
di quella bramata trafmigrazione. Ad ogni modo 
furon tali , e tante le in danze della Corte , della., 
Città, del Popolo , che convenne a’ Superiori fagri- 
fìcare il di lei virtuofiffimo genio, el notabile profit- 
to del nafeente Monidero , al comune vantaggio e 
foddisfazione. 

Tre furono furrogate all’effetto, la Madgs Maria 
Vittoria delia Nunziata , la Madre Serafina felice 

di 


VII. 
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di Gesù , la Madre Tcrefa Eufralia di Gesù Ma- Paffuto k 
ria , tutte e tre Religiofe di Santa Cridina , delle Monache * 
più avvantaggiate in virtù , efàtte nella oflervanza , cbi^r° 
e qualificate ne’ talenti. Condottali ogni cola a buon 
termine, avuteli dalla Sagra Congregazione di Roma, 
dal Definitorio Generale dell’ Ordine , dall’ Arci- 
vefcovo della Metropoli , le ricercate fpedizioni, 
a 16. di Settembre quell’ anno 1703. , con giuliva 
folennità, con accompagnamento decorofo di Nobili 
e Dame, con idraordinario concorfo di gente , fa- 
vorite dalla Corte di Carrozze , furono con gra- 
ve pompa e di voto feguito trasferite da Torino 
Moncalieri le tre Religiofe . Il foave portamento , 
l’Angelica modedia, l’amabil tratto , fumile com- 
pofizione, una cercaria di fàntità che dolcemen- 
te da effo loro fpirava, fi conciliarono la riverenza, 
e violentaron gli affetti di chiunque concorreva, più 
eh’ a vederle, ad ammirarle. Dopo alquanto dipo- 
fa , portaronfi alla Ghida della Collegiata , da cui 
con ben ordinata Proceffione , precedute dall’ Euca- 
ri dico Sacramento, s’avviarono al defignato recinto, 
applaudite da drepitofi fegni di gioja, feguitate da un 
mondo di Popolo che tripudiava nel ricevvimento 
di quel Celede teforo. Ivi giunte ed introdotte rin- 
novarono folennemente la loro Profedione, e collo- 
catovi ’l Santidìmo , fu eretto il nuovo Chiodro fat- 
to il titolo di San Giufeppe della Madidi Dio. 

Entrate le Monache nella religiola drettezza di Vili, 
quella claufura , parve loro edere guidate dalla no- 
dra Santa Madie Terefa in uno di que primitivi fuoi 

Co 2 Chio- 
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Chioflri , nulla in vero da etti diflìmile nella po- 
vertà e divozione che per ogni lato lì venerava^, $ 
tantoché lì confelfarono in impegno di rinnovarvi 
parimenti 1* eccellenza di quella perfezione che cam- 
peggiò prodigiofà nel rifiorimento ^el Carmelo . 
Alla Madre Maria Vittoria fu addolTato il governo 
in qualità di Vicaria , Suor Serafina Felice accettò 
f uffizio di Sottopriora , e la Madre Terefa Eufra- 
lia quello di feconda Depofitaria . Quelle furono le 
tre pietre di fondamento , filile quali /u appoggiato 
tutto quell’ alto , IpiritiiaT Edifizio che doveafi in_. 
brieve con ornamento del no Itro Secolo mirabilmen- 
te innalzare. Non mancò intanto il Signore di mo- 
vere il cuore ad alcune ragguardevoli Zittelle , che 
col capace loro intelletto , loda volontà , indole do- 
cililfima e felice naturale, fucciarono a maraviglia la 
fortezza e la loavità di quello lpirito, che vi itillava 
la Divina Sapienza. 

La povertà in que’ principi fu tale , che alla inco- 
modità dell’ abitato , rifpondendo la Icarfezza del 
provvedimento , fi giudicò da quelle menti che pe- 
lano filile bilancie umane le opere Divine, nonfareb- 
befi altrimenti 'folfenuta in piedi quella fondazione . 
Nientemeno non ebbero mai a mancare del necelfa- 
rio fo denta men to , avvegnaché vegliando fempre_, 
indefelfa al loccorfo l’ i (tanca bile carità della Venera- 
bile Madre Maria degli Angioli , cotidianamentc_> 
lo provvedeva del dovuto mantenimento. Tra quel- 
le indigenze fi lafciò intimorire la Superiora, e da- 
tone avvilo alla Venerabile Madre, ri ebbe in rifpolta: 
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che fi fidafie nella cura di quel Dio , il quale non 
manca mai , ne può mancare a chi lo ferve di cuo- 
re ) fieno, elide 5 ciattiffime nell’ adempimento del- 
le loro obbligazioni, e la Provvidenza verrà ad afil- 
fierle per vie meno penfate e prevedute . Fu avve- 
rato in brieve il di lei fentimento ) perocché la ma- 
gnifica pietà del Principe di Piemonte , colla forn- 
irla di cento luigi d’ oro , diede foccorfo alla necetfì- 
tà del Moni fiero. 

La Serva di Dio , anziché fpaventarfene , gode- 
va di vedere quel primo fuo parto privilegiato nella 
penuria del temporale ; conciofiache fapea , ad elèrn- 
pio della Serafica fua Maefira, nafeere l’umiltà del 
cuore gemella colla bafiezza dell’abitazione j e che 
nel rozzo , e rappezzato più agevolmente s abbatte 
col vano l’altiero . Sapea, efiere più addatato a fo- 
mentare l’amor proprio e la propria fiima il como- 
do el fontuofo , non già a pascolare lo fpirito o tran- 
quillare 1’ animo , la grandezza negli edifizj , la fu- 
perfluità nelle fpefo , e la curiofità ne’ lavori $ ond’ 
ella come il Prefeppe di Betlemme , volle povero 
San Giufeppe diMoncalieri . Né ingannoffi per ve- 
ro } attefoché con ifiraordinario giubilo del fuo cuo- 
re , lo riconobbe in brieve arricchito di quella fanti- 
tà medefima , che radicarono nella nafeita del Cri- 
flianefimo gli Appofioli , e nella regenarazione del 
Carmelo la gran Terefa. 

•Ella medefijna da Santa Cri fiina aveane tutta la 
fpirituale coltura. Ella era , che dirigeva , che raf- 
fodava , che* difponeva 5 riconofciuta fempre da_, 

quelle 
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quelle Madri , non folo come Fondatrice , ma co- 
me regola e guida di tutta la regolare loro olfervan- 
za . Effa voleano , motrice delle loro rifoluzioni , 
luce ne’ dubbj j e la Venerabile Madre , come pre- 
fente le adì de va in tutto , ora moderandole nel ri- 
gore , or’ avvalorandole nella perfeveranza j quando 
le confolava con farle lìcure della gloria recavano a 
Dio , quando le avvertiva per dove aveanfi ad ap- 
plicare in accrefcergli maggiore il gradimento. Le_, 
ammoniva fin anche de’ loro piccioli mancamenti) e 
fece loro fapere : che badaflèro bene a non partirli 
dalla Divina Prefenza , perocché avrebbele trovate 
nel punto di loro difattenzione . Com’ elleno rice- 
vean’ appuntatamente gli avvilì fuoi , e i fuoi lumi 
come fcefi dall’ alto, ed elfa gl’ individuava per ciafcu- 
no interno con tanta addatazione e difeernimento , 
fecero in brieve de’ progredì draordinarj nella reli- 
giofa perfezione , a fegno che difpoda e dabilita al 
modello di quel gran Cuore , la fpiritual’ edificazio- 
ne di quel Chiodro , divenne incontanente, un te- 
foro di fantità , cudodito dall’ Empireo ed ammira- 
to dal Mondo. * 

La penitenza, la modedia , la ritiratezza, il li- 
lenzio , f orazione , non li videro campeggiare giam- 
mai con più di lullro . Una fola volontà moveva il 
tutto, e quella era quella della Superiora $ talché 
non erano le Religiofe, che un folo cuore, il quale 
prendendo la vita da un medefimo Ipirito , rendeva 
unifoni in ciafcuna i movimenti , e totalmente con- 
giunti gli affetti . Q,e de belle virtù 2rano indi cor- 
te u - 
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teggiate da una tale foavità e gentilezza di tratto , 
da una certa dilcretezza e tranquillità di mente , che 
•temperato l’auitero col dolce , l’umile col cortele , 
il modello col graziofo , l’allegro col raccolto , go- 
devanfi tra d’effo loro una contentezza , una pacc_^ 
di Paradifo , e fi traevano l’ ammirazione e l’affetto 
di chiunque feco trattava . La più povera , la più 
fprovveduta , era la più felice e foddisfatta . Ognu- 
na fi procurava con una lodevole avidità e gelosìa il 
miniltero più abbietto e faticofo 5 ed era un piacere 
il vederle, guadagnarfi l’un l’altra con gentil furto 
* l’elèrcizio più difficile e vite $ la loro attenzione fi 
flava in procacciarli nel tempo fleffo la propria mor- 
tificazione e l’altrui follie vo . Mai fi vide aver più 
d’ esenzione il fervore, più di principato la Grazia, 
e la Carità più d’accrelci mento . L’inferma era la 
più avventurata , perchè a lei tutte veniàno , chi 
per vifite , chi per affi (lenze , chi con accarezza- 
menti , chi con regalli . 

La medefima Venerabile Madre Maria de pii Ari- XIII. 

gioii le tenea fingolarmente confolate . Le vifitava__- Rfona una 
collo fpirito ne’ loro travagli , le riffanava co’ prò- Rdigtcfa 
digj dalle loro indifpofizioni . Difendiamo ad alcun con P ro *& /0 
calo particolare . Ad una Novizia di più meli fu 
fcoperta in una gamba confiderabile piaga . Avea_, 
codetta portato fiq dal fecolo il male , e benché 
confidato con femplicità e fchiettezza a chi fi dovea, 
permife Dio , il quale aveala eletta tra mille per 
'una di quelle fue Spofe , permife diffi , non le ne__, 
facefle per allora la giu Ita ponderazione $ ma quan- 
do 
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do dall’ aumento e qualità della dolorala indifpofizio- 
ne , fi videro le Monache in obbligo di farvi più 
maturo rifieflo , recò loro del timore non avellerò* 
col tempo a giudicarla inabile per la Profelìione . La 
Joro tema non fu sì nafcofia , che non veniffe pene- 
trata dalla Novizia, la quale piagata con più di do- 
lore nel Cuore , piagneva dì e notte il preveduto 
pericolo d’ averli a partire da quel Paradilo , ovq_, 
già tranquilla fi ripolàva . Mandava incedami all’ 
amato Spofo le fuppliche j ma egli in facendo del 
lordo , l’avvisò di ricorrere alla Madre . EfprelTa». 
pertanto in lettera la fua* deplorabile fciagura , la_» * 
confidò al Padre Michele di Santa Terela pel reca- 
pito alla Venerabile . Contegno il Religiofo in pro- 
prie mani il foglio , e n’ebbe fubito in rifcontro' dal- 
la Serva di Dio quelle parole : dica alla mia Fi- 
glia , che ricorra dal B ambino Gesù , e da lui ri- 
ceverà la mia rifpofta . Non era peranche il Padre 
di ritorno r quando un mattino fiupì nell’ Svegliarli 
la fconfolata Novizia , perchè non lentìa l’ordinario 
forte dolore, che di continuo recavale il male. Scefe 
incontanente coll’avida mano al tatto della gamba y 
e nulla più rinvenendo della primiera indifpofizione y 
reftò fulle prime perplelfa , le d’inganno o di trave- 
ditnento . Certi ficoln ben rado del vero j perocché 
avvifatane la Superiora, e vilìtata la piaga, trovolfi 
talmente risanata , che appena vi fi fcorgeva il le- 
gnale della cicatrice ; quando per altro la lèra innan- 
. zi era data riconolciuta più del folito aggravata», . . • 
Giubbilò nell’ idantanco risanamento la Vergine^ 

favo- 
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favorita , e dandone le dovute grazie all’ Altiffimo, 
foggiunfe indi al Religiofo che non confapevole del 
ricevuto benefizio volea follecito recarle la rifpofta^. 
della Venerabile , che già aveala ricevuta con una_ 
intera e ita bile guarigione. 

Abbattuta da graviffima infermità trova vafi la^ 
Madre Serafina Felice di Gesù, e l’abbattimento 
fi rendeva maggiore , al palio che veniva opprefla 
da una forte turbolenza di faltidiofi timori. Mandò 
per e fio lei alla Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli , affine le ottenere dal Signore o la fanità , o 
la pace . La punita no , rifpofe fch ietta mente. la_. 
Serva di Dio , la pace fi otterrà colle fervide Ora- 
zioni delle noftre Sorelle . Di fatto, non andò lun- 
gi , che la Inferma fi vide all’ ultimo della vita_, ; 
iebbene provò in quel punto con filo (ingoiar godi- 
mento e vantaggio la cara affiltenza della Venera- 
bile Madre j con che diede tranquilla lo fpirito a__, 
Dio , e fece una preziofa morte da Santa. 

La cotidiana follecitudine della Venerabile Madre 
per lo particolare delle Religiofè , niente la dilto- 
glieva dall’attenzione al comune , onde alla mifura 
che promoveva l’ accrefcimento nello fpirituale , s’in- 
gegnava pur anche di procurare il neceffario permet- 
tere a buon ordine f citeriore . Per il che col di lei 
foccorfo , affiftenza e direzione , dieffi principio alla 
nova fabbrica e del Moniltero, e della Chiefa 5 che 
di prefente , fe non è il’ tutto a termine, trovali tut- 
tavolta in tale difpofizione, e con sì felice prolfegui- 
mento, che reftano migliorate di molto dalla prima 
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/comodità e /Grettezza . L’ archittetura ben ordinata 
ed inte/a, il comodo lènza o/lentazione di fontuo/o, 
il vago millo infieme col povero, il dilettevole uni- 
to all’ umile , /pirano allegrezza , raccoglimento 
divozione. L’eminenza della fituazione che /tende 
di/Totto al T occhio le fertili, amene pianure di tutto 
il Piemonte , : il Colle che dietro alle /palle lo rico- 
pre dal Settentrione , 1‘ Orizonte che lo avviva con 
i /uoi raggi , il Meriggio che io rilìana co’ /noi ardo- 
ri , rendono prefentemente il Chioilro amabile 
(àlubre , che àn/ieme lolleva e compone l’animo di 
quelle avventurate Religiofe . . 

Nella fantità della vita , tanto manca fienfi elleno 
diminuite alcun poco , che anzi di giamo in giorno 
fe ne ammira l’ accrefcimento .. La morte della Ve- 
nerabile Madre Maria degli Angioli non le ha pri- 
vate della di lei afliitenza , che anzi ne godono a_, 
lor giudizio con più di forza gli effetti . Sembra che 
nel dipartirli ella dai Mondo abbia voluto lalciare_, 
a que/to fuo unigenito parto addoppio il fuo fpirito . 
Che che fiane di ciò , io non entro a difaminarlo j 
fb bene gloriar/i elleno a ragione di molto , che in_, 
pa/farne da que/ta vita Zia caduta in lor mano la di 
lei Cappa, come in contra/legna di quella eredità in 
cui le co/litui va .. Nè lafciano di comprovarlo co* 
prodigi . 

Ottenebrata/! un giorno l’ aria , e contrattando fu- 
rio/i tra e/fo loro i venti, addenfandofi tetre le nubi, 
minacciava il Cielo, co’ tuoni , e co’ lampi un’ immi- 
nente divattimento delle bionde vicine Campagne . 

Di 
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Di fatto già già cadeva rovinofa la grandine , >e già 
fi piagneva da tutti i’ irre paia bile Taccheggio. Accor- 
fero in quel frangente le Monache alla Cappa della 
Ver,: Madre Maria degli' Angioli , la pofero in ve* 
duta al -conturbato furor delle nuvole , ed ecco fer* 
mai fi a mezz’aria la preci pitofa gragnuola , acchetar* 
fi gli Aquiloni:-, e dileguarfi quali ’n un momento 
quella dannofa tempera , raflerenando .il Cielo. Ja^ 
faccia e le Religiole il lor Cuore.. 

Io punto però nomi flupilco , che la Madre Ma - 
ria degli Angioli fi dimoflri tanto parziale di que- 
llo fuo Moniflero e di quelle fue Figlie j conciona* 
che quando io confiderò l’ eminenza della perfezione 
che vi campeggia , non trovo elpreflìoni più accon- 
cie ad effiggiarla , che porre in mano della noftra~. 
Venerabile l’Elogio, per San Giufeppe di Monca- 
lieri , il quale già fcrifle la Santa Madre Terelà per 
quello di Avila , fendo eglino in vero molto unifor- 
mi, come ne’ principi, così ne’ progredì: „ Ogran- 
„ dezza di Dio y molte volte reflo attonita, quan- 
„ do io confiderò e veggio , quanto particolarmente 
„ voleva Sua Divina Maeltà agitarmi, acciocché fi 
„ fondafle quello cantoncino di Dio, dov’egli lì di- 
„ Ietta, come una volta dando in orazione mi dille: 

„ edere quello Moni Itero il Paradilo delle fue deli- 
„ zie. Onde mi pare che il Signore abbia eletto le 
„ Anime, che adeflo ha tirato j imperciocché non 
„ avrei mai fapnto defiderarle tali , per quello prò* 
pofito di tanta Hrettezza ed orazione. Sopportano 
» effe tutto con tanta allegrezza ed orazione, chc_, 
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„ crafcheduna fi tiene per indegna d’aver meritata 
w venire in tal luogo } particolarmente alcune, ls_> 
„ quali il Signore chiamò da molta pompa del Mon- 
w do , ove averebbono potuto ftar contente confor- 
me a Tue leggi ed ufanze . Ha . dato qui loro il 
„ Signore così dupplicate le confolazioni , che chia- 
^ ramente conofcono aver ricevuto eziandio in que- 
„ Ila vita cento per uno di ciò che lafciarono j onde 
„ non fi faziano di renderne grazie a Sua Divina— 
yy Maellà. Quell’encomio lafciatoci dalla Serafica— 
Maellra del primo fuo Moni fiero , fembra veramen- 
te a chi ne tiene alcuna cognizione r lo fcrivelfe pa- 
rimenti a bella polla per quello di Moncalieri. 

Tale appunto fi è il concetto ne tiene tutta la Re- 
ligione de Scalzi . I Superiori generali ch’ebbero la 
comodità di vifitarlo , e attentamente pelare l’elattez- 
za di Tua oflèrvanza , hanno atteilato , perfino in— 
autentica tefiimonianza , rifplender quivi in tutta..» 
la fua purità, pienezza , e vigore lo fpirito del con- 
templativo Illituto di Terela y a fegno che s’ El- 
la medelìma in pedona avelie a reggerlo, non- 
io potrebbe defiderare nè più limpido, nè più per- 
fetto . Quindi ne addiviene , che dandole con giu- 
ilizia il pollo tra primi , e fapendo eglino di quanta 
merito fieno appo F Altilfimo l’unione di più cuori 
in perfettamente fervido y lògliono ne’ più urgenti 
bifogni della Chiefa , della Religione, interporre— 
felicemente quelle grand’ Anime colla efficacia di lo- 
ro preghiere.. 

Vi parerà forfè , benigno Lèggittore , ch’io Ca- 
rni 


XX. 
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mi dilungato alcun poco per genio dal mio diritto 
fendere } ma ad arte il feci , per farvi conofcere_, , 
qual fiafi l parto, che diede alla luce il magnanimo 
zelo della Venerabile Madre Maria degli Angioli \ 
in ciò didimo , che fe non fiefefi a moltiplicarne in 
altri gli pregj , quedo folo però contiene il valore di 
molti . Poco s accre/ce a Dio di gloria colla fola eden- 
zione de Chiofiri , quando non fi moltiplica con i Re- 
ligiofi la Religione j potendo un folo foperarne di 
mille nel magnificare le Divine grandezze. Onde_, 
fon io di fentimento , quedo fia il preziofo giojello, 
che più caro e brillante /picca in fronte della no/tra 
Venerabile in gloria. 

CAPO DUODECIMO. 


Toeletta la Venerabile Madre la ter<ga volta V riora 
di Santa C rifi ina concorre colla intercedane 
della S dntijjfima V argine a liberare quefta 
Augufta da orribile affedio el fuo Moni- 
fiero da molti pericoli . 


D AI Moni fiero di San Giufoppe della Madre 
di Dio ritorniamo a quello di Santa Cridina, 
e dando addietro alcun pa/To riponianci a vedere^» 
la V ener abile Madre Maria degli Angioli , la qua- 
le in terminando l’uffizio di Maedra delle Novizie, 
viene rieletta la terza volta a quello di Priora a quat- 
tro di Febbraio Tanno 1706. Chinato umilementc.-» 
il capo alle determinazioni della /anta Ubbidienza.», 

pos 
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Afjedìo cb 
Torino , 


III. 


pos’ Ella il fuo governo fotto la tutela della Santilfi- 
tna Vergine , e ne fperimentò in vero, non tanto a 
vantaggio delle fue Figlie, come a benefizio di que- 
lla Augufta de’ fingolariflìmi effetti . 

Rifvegliatafi , come avea di [fintamente predetto 
ad una Tua Religiofa la Venerabile Madre , traile 
fupreme Corone d’Europa la guerra , diiegnava la 
Francia nella Primavera di quell’ anno fottomettere 
al Tuo furore il Piemonte . Rotto già 1’ argine delle 
Frontiere , viderfi allagate d’armati le vicine Cam- 
pagne , e cinta in brieve da orribile alìedio quella., 
Dominante . L’ Eiercito formidabile de’ Nemici , 
l’ Italia di già preoccupata dal loro potere, ficcome.^ 
facea difperare ogni lòccorfo , così rendeane quali 
certa la perdita. In tale alteramente di cofe fu riabi- 
lita la partenza della Corte per Genova, e la Reina 
con Madama Reale furono dalla Venerabile Madre, 
defiderofe d’ intendere alcun felice preffaggio del loro 
pericolofo evento . Raccoltafi la Serva di Dio , in_. 
un’ aria tra maellofa e celelle , come chi tiene pre- 
fente il futuro , francamente le dille : faccin elleno 
buon viaggio , e ftijno eli buon animo , ibe ritorne- 
ranno prejto . Quelle voci , quali luminofe fcintille, 
che sfavillando nel più cupo della notte follevano il 
piè di chi vacilla in incerto cammino, rallegrarono tal- 
mente l’animo delle fovrane Principeffe, che indi , 
anche ne più dubbiofi accidenti , ebbero come certo 
il lor gloriofo ritorno. 

La privazione deH’amatilfima Corte accrebbe ne’ 
Cittadinilolpaventoj e rilcaldandos’ il Nemico nella 

fero- 
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ferocità del combatto , meditava ciafcheduno l’ elei- 
ta , per non attendere colla dimora la morte ^ Erafi 
fpopoiata la Città di molte famiglie, e diminuiti di 

Religiofi i Conventi , s erano abbandonati dalle ». 

Monache que’ Monideri, che perla vicinanza della 
Cittadella vedo cui più furiofo arrabbiando T attacca- 
mento, minacciava manifella, non che il pericolo,, 
la rovina. Quello di Santa Cri (lina , benché non fia 
de’ più proflìmi , dandovi però in. perfetta dirittura, 
foggiaceva evidentemente alla infernale tempeda del- 
lo Ipaventofo bombardamento . Venne perciò da_. 
molti avvertita la Venerabile Madre a ricirarfi anch’ 
effa in men pericolofa Cfaulùra, o a procurare que’ 
ripari , che potrebbono in alcun modo difenderla da 
quei preveduti danneggiamenti.. Eliache da lume_, 
più alto ammonita , teneva in una confidente tran-* 
qui! ita il fuo cuore, rifondeva : la Santi filma Ver- 
gine fla in difeja di quefia Città , e particolar- 
mente del nojtro Mon/fiero / farò bensì le provvh 
foni ne cesarie per lo mantenimento delle ^eligiofe , 
perche farà lungo 1' afe dio , ma per noi non v è 
pericolo , nè vi farà danno . E Soggiungeva a ri- 
foluto tuono di voce: fi Deus prò nobis , quis con • 
tra nos . In fatti il provvedimento eh’ Ella diedo_> 
in ogni cofa al fuo Chiodro , fu alla mifura di 
quattro meli giuda la durata dell’ afledio , ficchè 
n’ ebbe a fufficienza pel bifògno , nulla d’ avanzo .. 

Volano frattanto a orrende fchiere le palle , le_, 
pie^e, le bombe j e fembrando la Città divenuta^» 
un’ inferno per i terrori , per le. fiamme , per le_,. 
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grida , s’odono adogn’ora mifèrabili racconti , 
veggonfi ad ogni pa(To orridi fpettacoli d’ uccilè per- 
itone , di membra recife , di mura rovinate . Era_, 
nientemeno un continuo prodigio il vedere , rovinar 
intorno intorno quali precipitata gragnuoia , que’ Icoc- 
cati fulmini di diabolica Artiglierìa, e ad ogni mo- 
do rimanerne falvo ed intatto il privilegiato Moni- 
fiero di Santa Criftina. Fra quegli orribili lpaventi 
fuggono ad afconderfi nella Cella della Venerabile 
Madre intimorite le Religiolè j ed ivi, quali giun- 
te fieno a man fa Iva in una qualche macelli bi! for- 
tezza , dimoran ficure e tranquille , lungi dalla co- 
mune con fiernazione . La più vicina al materno fie- 
no di lei Halli la più lieta e felice , e nella lèrena_. 
dolcezza di quell’ angelico afpetto fi fvanilce ogni ti- 
more , e turbamento. 

Paga tutta volta non è la carità mai ri (fretta della 
Venerabile Madre Maria degli Angioli di folo raf- 
frenare in quel diluvio di fuoco e di morti le amate 
liie Figlie ; ma ricorrendo ad elio lei di continuo 
ogni qualità di pedone afflitte , fprov vedute , timo- 
role } alcune ne rattiene dalla fuga con alficurarle di 
lor falvezza in tanti periglj , altre ne fofiiene in vi- 
ta con alimentarle in sì grande penuria di viveri , al- 
tre conlola piangenti nella tolleranza di tante Iciagu- 
re 5 ed a’ Soldati , che languidi e feriti fi giaciono 
quà e là fenza rifioro , invia cibo, minefire , vino, 
e fia continuamente impiegando le fue Religiolè a_. 
provvedere sfilacci per lo dipanamento delle lor pia- 
ghe. Si elpone in Chiefa l’Adorabile , e qui unita- 
mente 
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mente alle fue Figlie, quando le quattro quando le 
cinque ore, fcongiura il Diletto, acciocché fi mova 
a pietà del fedele addolorato fuo Popolo. 

Contuttociò s incrudelifce viepiù 1 * oftinato fu- 
rore dell’ Inimico, e mancando alla Città le forzt_, 
alle mura i Soldati , all* arme le munizioni , non fi 
teme , ma già fi piagne ! imminente arrendimento 
e caduta della poc’anzi invincibile Piazza, Nell’uni-. 
verfale compiangimento della quafi difperata libera- 
zione la Venerabile perfevera intrepida e collante^, 
nella fe , nella Ipeme } tantoché afficura con ogni 
franchezza i più fconfidenti, e gli avvalora a fpera- 
re nella protezione della Vergine Santifiìma che be- 
nigna li regge e difende . Quindi nelle novene di 
Maria del Carmine, dell’ Alluma e della Natività, 
fupplichevole appiè della Madre delle mifericordie, 
colle più Arane penitenze polla fuggerirle ramore_, 
fvifcerato del fuo Sovrano , di quell Augufia , im- 
plora l’intero fcioglimento da’ tanti mali. 

Furono di sì difiinto gradimento alla Reina de 
Cieli le fervorolè di lei fuppliche, ch’ella medefima 
in pedona fcefe dall’ Empireo ad alficurarla della., 
grazia, fulla feguente condizione, la quale rapporto 
ne’ termini rteflì , che vien deporta dal luo Confef» 
fore il Padre Benedetto della Relfurezione.Carmdi- 
tano fcalzo . „ Facendo la Serva di Dio gran peni* 
„ tenze ed orazioni per la liberazione di quella Cit- 
„ tà, fentì a dirfi dalla Sàntilfima Vergine, che fe 
„ la prendevano per Protettrice , con celebrarle una 
,, Fella particolare in onore del fuo Patrocinio , 

dq „ avrtb- 
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„ avrebbe interceduto la liberazione della Città da* 
„ Tuoi Nemici j ma temendo la Serva di Dio folle 
„ quella , una illufione , il fecondo giorno della no- 
„ vena della Natiyità a’ ^i.d’Agollo mentr’ era in 
„ orazione , le apparve di bel nuovo la Santilfima_, 
„ Vergine, e nuovamente le fece Fidanza lopradet- 
„ ta , e per fegno che queda non era illufione 
,, diffe : che in quel medefimo giorno avrebbono 
„ i Torinefi refpinto i Nemici in-nn’ aflalto, come 
,, avvenne in effetto . Sendo io in tal tempo Con- 
„ fed'ore ordinario del Monillero,*mi fu dalla Serva 
,, di Dio narrata la vifione , ed io medefimo anche 
„ alla idanza di lei ho procurato i mezzi opportuni, 
,, acciocché s’ottenefle polcia F uffìzio del Patrocinio 
„ della Santidìma Vergine , come fi è ottenuto . 
Stava in vero la Venerabile, fu quedi lumi fuperni 
tanto ferma nella ficurezza della futura vittoria , che 
F additava bene fpeflò con quelle parole.: hi Bambi- 
na farà la noftra liberatrice , alla Bambina faremo 
liberati . Ed in vero a’ 7 . di Settembre, giorno prece- 
dente alla Natività di Maria, e facrato di prelènte, 
non che dalla Città, da tutti quedi Stati al potente 
filo Patrocinio , diedefi fui mattino dall’ Invittiffimo 
nodro Monarca , e dal gloriofo Principe Eugenio 
di Savoja la- memorabile languinola battaglia , e in- 
verfo al mezzo dì , abbandonatofi da’ Nemici il 
Campo, e volti a precipitofa fuga, -riffuonò per ogni 
lato il fedivo immortale trionfo . Se ne rendettero- 
lodi all’ Altiffimo , grazie alla pietofa fila Madrc__>, 
rimanendo intanto impreffo nel cuore de’ Popoli una 

piena 
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piena riconofcenza al caritatevole zelo della Venerab: 
Madre Maria degli Angioli , la quale con tanto di- 
fpendio di fe medefima , erafì tutta confumata in«. 
quelle angultie pel lofpirato loro vantaggio. 

CAPO DECIMOT E~R Z O. 

« 

Affarne la terza volta il pefo di Maeftra dell^_, 
TSLovi%ie : vince colla di lei ingegnosa umiltà 
le altrui diligente in palesare i fitoi pregj ; 
guarisce quattro volte miracolosamente 
per ubbidienza . 

L A Carità indefeffa che la Venerabile Madre_, 
Maria degli Angioli efercitava a prò di tutti , 
punto non la impediva , ficchè non attendere con_. 
lollecita , cotidiana cura al governo del di lei Moni- 
fiero. Serbava le fue Figlie, non che lungi da ogni 
terreno periglio , libere dalla infeilazione dell’ Infer- 
nale Nimico . In una tranquillità veramente di Pa- 
radifo , le iacea correre con celeftial giubbilo e velo- 
cità inefplicabile il ficuro cammino della religiofu, 
perfezione. Quindi ne addiveniva , che J’accrefci-. 
mento e la contentezza di fpirito , con cui godeanli 
nel di lei mirabile regolamento , ardentemente le ac- 
cendeva in defiderarlo perpetuo j ma pure all’alpetto 
di quell’ invidiabile loro godimento , precipitando 
quali giorni gli anni , trovaronfi dolorofamente ‘al 
termine di quel triennio , fenza ellerfi avvedute del 
corlo. 
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Giunto pertanto l’anno 1709. lafciò giuliva la_. 
Venerabile Madre 1 * uffizio di Superiora , e ripigliò 
la terza volta quello di Maeftra delle Novizie, con- 
tando il quarantanove d’età , e trentatre di profefi 
fione . Sembrerà giuftamente a chi legge , (correrli 
di prefente la cronologia di quella Storia con preci- 
pizio più del dovere > ma ne condanni la dovuta.» 
convenienza di riftrignere per ora, ciò che a miglior 
tempo potrà narrarli più copiofò e dirtelo , e molto 
più l’umiltà della Serva di Dio , che. indurtriofa_, 
all’eftremo ci nafcofe il più fublime che fi poteva., 
fapere . 

I Superiori , guittamente gelofi non rimanertero 
fepolte le maraviglie di Dio , furono folleciti in co- 
mandarle , che profleguilTe didimamente a fcrivere, 
come avea incominciato , la di lei vita 5 ed era at- 
tentilfimo chiunque terminava il governo ad avver- 
tire il fucceflore di rinnovarne alla Venerabile il co- 
mando. Andò la cofa felicemente fino a quelli ulti- 
mi anni del viver fuo } quando una volta , * non efi 
fendo sì pronto il novo Provinciale alla folita rinno- 
vazione della importa ubbidienza 5 Ella immediata- 
mente, fenza farne motto, gittò alle fiamme quanto 
di fcritto avea per le mani . Rimalèro folo alcuni 
fquarcj , e fono quei che nella Storia inferiti di tanto 
in tanto fi veggono, fai vati a provvidenza dall’ altrui 
diligente cuftodia. Penetratoli, non fo come, il de- 
plorabile cafo , fu importo alla Serva di Dio , che 
mai più averte ad abbruggiare alcuna fua notazione^ 
con obbligo in oltre di relcrivere alcun poco del più 

fingo- 
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Angolare . Adempiè fedelmente gli accurati cenni del 
Superiore l’ubbidiente Serva di Dio \ ma in termi- 
nando quelli di governare, e fopralfedendo per brie- 
ve il fuffeguente a rinnovarle l’ordine: ecco l’accor- 
ta non meno che umile, la quale più non mandò al 
fuoco que foglj , ma con novo ftratagemma impa- 
ftogli infieme , e ne fece cartone . Così l’ ingegnofa 
e fopraffina umiltà della Venerabile Madre Maria 
degli Angioli óltreppafeò in occultare i pregj fuoi 
ogni qualunque più vigilante accuratezza de’ Supe- 
riori in volerli palefi . 

Rimaneva tuttavolta ancor la fperanza , che il 
Padre Luigi di Santa Terefa , il quale nel corfò di 
trenta e più anni ebbe la felicità di regolarla , 
porgerebbe , almen dopo il preziofo di lei tranfito , 
un (incero diftinto ragguaglio. Tanto avea promeffo 
il Religiofb 5 ma niegò di farlo innanzi fe ne prin- 
• cipiafle il Procedo , fperando forfè con ciò di recar- 
lo o più autorevole, o più pefato ; quand’ecco, che 
foprapprefo dalia morte lì perdette infelicemente con 
elfo lui , la contezza di quegli arcani , che ora fareb- 
bono certamente il più bel luftro di quefto Libro , 
e riufcirebbono di compiuta fòddisfazione al Leggi- 
tore . Alcune ancor ve ne fono , le quali come an- 
nette ad efteriori circoftanze, rimafèro vive e fcolpite 
nella memoria di chi fopravvilfe . Due ne depon<o 
come parti della di lei ubbidienza il Padre Benedetto 
della Reffurezione Provinciale contemporaneo , 
fono le feguenti : „ Soprapprefa la Serva di Dio da 
„ un’ accidente , noi portai al Moniflero in compa- 
gnia 
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„ gnìa del Padre Luigi, ed arrivato nella di lei Cel- 
„ la , conofcendo gli effetti mirabili della fua ubbi- 
„ dienza , le comandai che prendeffe un po di bro- 
„ do , che ripofaffe bene quella notte , e che il mat- 
,, tino andafle a comunicarli coll’ altre $ ciò feci ben- 
,, che mi figuraffi poteffe il male effere naturalmen- 
„ te lungo , come il Signor Medico Cagna afferì 
5 , alle Monache . Tutto fece la Serva di Dio , 

„ guarì . ~ 

„ Sendo altra volta travagliata da lunga febbre , 
,, ed effendo' Hata comunicata per la gravezza del 
„ male tre volte in Cella , vedendo io che il male 
,, tirava molto alla lunga , come il fudetto Medico 
,, mi diffe , le comandai in virtù d’ ubbidienza di 
„ guarire , e che il mattino andaffe colla (anta Co- 
„ munità a ricevere la Santi ffima Eucariftìa . Così 
„ fece la Serva di Dio 5 fi comunicò , e reftò affat- 
to libera dalla nojofa febbre. 

A ffal ita in altro tempo la Ven: Madre Maria 
degli Angioli da mortai’ accidente , e nulla giovan- 
do l’arte medica per rimetterla a lenii , afflitte fo- 
prammodo le Religiofe , dieronne avvilo a Mon fi- 
gnor Coftanzo Confeffore del Moni fiero . Trovatos* 
il Padre impedito in quel punto da grave occupazio- 
ne a non poterfi trasferire al Moni fiero , fcriffe in 
un viglietto alla Venerabile il comando di rinvenirne. 
Partiva appena da quefio noftro Convento il meffag- 
gio, ed ecco l’Ubbidiente che tantofio a Te ne ritor- 
na, e in vedendo le amate Suore che tutte ftrugge- 
vans’ in un dirotto di lagrime , diffe : Non fi pren- 
dano 
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dano pena , che già V ubbidienza di guarire è per 
iftrada. Miranti l’un l’altra le Monache forprefe_, 
tra ’1 giubilo e lo llupore 5 ma chiarironfi torto del 
vero , perchè fonatoti fra brieve alla Ruota , rice- 
vettero l’ ordine accennato del Confedore , che trovò 
la Venerile perfettamente riftabilita . Vediamone 
un altro anche più Angolare. 

Aggravata ogni giorno più la Serva di Dio dall’ 
efteriori occupazioni, fpllecitudini e fatiche, nè mai 
ditpinuendo un menomo che delle tanto rigide. fue_, 
penitenze , avea oltre la naturale dilicatezza , ridot- 
to ad un’ eljrema debilità il tormentato fuo' appic- 
cinolo } tantoché potevati con o«ni verità aderire , 
edere di continuo foftenuta in pie la fua vita dalla-, 
forza onnipotente della Ubbidienza . Erafi perciò a 
tal legno indebolita la di lei compledìone , e reiìifi 
talmente fudettibile ad ogn’ impredìone , che di fre- 
quente venia adalita da penofidìme infermità , per 
cui già rendevas’ il viver fuo un continuato marti- 
rio . .Tra la moltitudine delle fue indifpofizioni , 
una ve nera , che oltre mifara la tormentava-, . 
Per ogni vento che foffiade , venia infallibilmente 
fòrprefa da dolorofidìme attrazioni di nervi, chc_, 
tutte Compaginandole l’ofTa , la gittavano come_» 
immobile fòpra del Ietticiuolo . Tutti la compati- 
vano nell’ atrocità di quelle angofce , ma rimedio 
non v’ era per follevarla. Trovavas’ in querto tem- • 
. po Confedore ffraordinario del Mpnirtero il Padre 
Bonaventura di San -Felice Exgenerale dell’Ordine. 
Quelli fvegliatort una notte per lo repentino fcuo- 

ti- 
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timento d’un’ Aulirò impetuofo che fortemente ru- 
moreggiava , ebbe fubito della • tenerezza per la_. 
Venerabile Madre , fapendo il tormento che do- 
veane al folito tollerare. La compafiione li rivolle 
al defiderio di poterla in alcun modo fowenire_, , 
e conlàpe vole di quanto operava in elfo lei il po- 
tere della Ubbidienza , avendola pure con quella 
virtù risanata in altra occorrenza da un panaricio, 
non potendolo fare di prefepte in perlòna , ch^_, 
fece ? le comandò mentalmente dalla flelfa di .lui 
Cella , di non fperimentare alcun nocumento da_, 
quel sì furiofo contrattempo , ma che. anzi quieta- 
mente fi ripofalfe . Cofa veramente mirabile 1 ve- 
nuto il mattino flava follecito ih Religiofo d’ alfi- 
curarfi quanto avelTe potuto nellà Serva del Signore 
f Ubbidienza $ lìcchè portatoli al Chiollro , intelè 
con iltupore di tutte le Religiofe , e con fuo pia- 
cevole fiordi mento , liccorae tanto era lungi , che 
la Venerabile Madre Maria degli Angioli avelie 
punto patito in quella 'notte , che anzi goduto un 
faporitilfimo lònno , fe la palTava molto bene in_ 
faluto . 



1 


CAPO 


CAPO DECIMO Qll ARTO. 


Vien eletta la quarta volta S uperiora del Moni - 
fiero , ed è favorita nel governo dall ’ ajjìfien^a 
della noftra Santa Madre Terefa : fua 
carità fingolare esercitata verfo le 
l^eligiofe . 


C oll' ammirabile accompagnamento di quelli pro- 
digi , che già per la frequenza rendevanfi fami- 
gliai > giunle la Venerabile Madre Maria degli An* 
gioii felicemente al termine del fao uffizio di Mae- 
fira delle Novizie ; e le fue Figlie col folito applau- 
fo e tripudio la eleggettero la quarta volta loro Su- 
periora, a’ 4. di Febbraio 1712. Come crefceva nella 
Serva di Dio col pregio di tutte le virtù , dipinta- 
mente quello della umiltà , giudicava!! quindi fem- 
pre inabile e inlufficiente a reggere quel per lei gra- 
viamo pefo. Avvenne daciò, che in paffando Ella, 
poco prima dell’elezione, tutta affannata e piangen- 
te per un corridore che ivi conduce al Coro , nello 
incontrarfi coll’occhio in una di vota Immagine, rap- 
prefentanre la Santa Madre Terefa , rapita da un 
impeto gagliardo di figliale confidanza : deh cara 
Madre , le diffe, prendete vi prego , prendete voi 
il governo di codefte vofire amatiffìme Figlie } calo 
fingendo ! chinò allora la Santa il capo, in contraf 
legno che gradiva l’offerta , e promettevale ficura_, 
la fua Celefle affluenza. Fu in vero così 5 e fi co- 
nobbe la verità dagli effetti. 

Rr In 
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In tutto i! corfo di quel (oprano governo ebbe la 
Serva di Dio per fua guida ne’ dubbj , per maeltra 
negl’ infegnamenti , per regola nelle rifoluzioni la_» 
Serafica (ua Madre Terefa . Quella l’ ammoniva^ , 
la configliava , la provvedeva. Effa nella dittribu- 
zione degli uffizj le notificava l’abilità de’ Suggetti, 
e come dovea afiegnare con prudenza gl’ impieghi . 
Fu volta che in volendo la Venerabile Madre desi- 
nare alia Ruota una Religiofa , creduta da effa Ia_, 
più addatata a quell’ uffizio per l’ era , per la virtù , per 
la fperienza , mofTa la Figlia dall’amore della ritira- 
tezza colle preghiere , colle lagrime , tanto fece_. , 
tanto diffe, che commoffane a compalfione la Serva 
di Dio, ltava fui forfè d’ eleggerne un’altra più gio- 
vane all’ effetto > quand’ eccola avvertita dalla Santa 
Madre Terefa a fermarti collante nella primiera de- 
terminazione , afTegnandoIe parimenti le convenien- 
ze e le ragioni. 

Avvicinavafi alla morte a gran paffo una fua Re- 
ligiofa j e temendoli aggravarla nel male fu giudica- 
to conveniente doverfele procra (fonare l’avvilo. Nella 
notte fuifeguente ecco apparire alla Serva di Dio la 
Celefle Mae (fra che la riprende amorevole del dan- 
nofo ritardo , e la (ollecita portars’ in quel punto a_> 
difporre l’amata Figlia, e tarla tantolfo munire de’ 
falutevoli Sacramenti . 

Nelle comuni e particolari efòrtazioni che dovean- 
fi porgere dalla Venerabile alle Religiole , eralc_, 
quali tempre preiente la Santa , e luggerivale fpetìo, 
non che i fentimenti , le lleffe parole.* Le propone- 
va, 
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va, come iftruirle nelle perplelfità, come avvalorar- 
le ne’ timori, come diffipar loro le tenebre, quando 
avvertirle de’ mancamenti , quando avanzarle nella_» 
perfezione. Difcorreva la Serva di Dio nel Capitolo 
(opra la carità che debbono tra effe loro Angolarmen- 
te efercitare JeReligiofej quando. tutto in un ìftante 
le fi fa innanzi la Santa Madre Terefa , e di (finta- 
mente le fuggerilce fino i periodi che avea a proferi- 
re , gli avvertimenti che dovea porgere } tantoché 
conferò polcia ella medefima , che il folo riflelfo 
d’ intimorire la Santa Comunità la ritenne dal non_. 
profirarfi incontanente boccone a terra , e cedere ofle- 
quiofa alla Serafica Mae (fra quel pollo, da elfa lei, 
come dicea, troppo indegnamente occupato, tanta.» 
era la luce, tale la gloria che da fe vifibilmente dif- 
fondeva . Colla felice opportunità di quelli Divini 
infegnamenti , chi può comprendere lo zelo, la pru- 
denza, la dolcezza , con cui la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli portoli’ in quell’ultimo luo re- 
golamento , l’ avanzamento che fecero nella perfezio- 
ne le fue Figlie , la pace , l’unione , il giubbilo , 
la fantità di tutte quelle bell’ anime, può agevolmen- 
te concepirfi j ma non é conceduto ad umana elo- 
quenza il delcriverlo. 

Ad ogni modo quello che maggiormente mi fa_» 
lìordire , fi è l’umile inltancabile carità della Serva 
di Dio nell’uffizio medefimo di Superiora . Confi- 
deravali Ella l’unica Religiofa fra tutte imperfetta.., 
difutile, vile, da nulla } dimodoché impiega vafi fem- 
pre ne’ più faticolì ed abbietti minilleri della Cafa . 

Rr 1 Ella 
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Ella quafi difprezzevole fervente era la prima all* 
ajuto, alla fatica j e dopo aver lòddisfatto a doveri 
del Coro , ordinati gli affari del Chioffro , e com- 
piuto alle vifite de* Sovrani , a ricorfi de divoti , 
era tutta alle occupazioni del Refettorio, della Cu- 
cina . 11 fervigio , l’alfiftenza che predava alle In- 
ferme, lo confiderava come un follievo da’ fuoi tra- 
vagli $ e qui era , che tutto infiammato dalla cari- 
tà fiemperavas’ il di lei cuore in dolcezza } loprag- 
grande in compatire , e in alleggerire i loro tormen- 
ti . Ognanno deputava due Religiofe per infermie- 
re j ma quelle aveano il nome , effa f impiego . 
Afiìfteva di giorno, vegliava di notte } ed era fiu- 
pore , come sì fiacca , sì aggravata com’ era, nien- 
temeno tutta fempre a tutto , pronta , facile , in de- 
feda trovavafi per ogni loro alleviamento . Ne ab- 
biamo un* atte fiato dal Medico ordinario del Moni- 
fiero j ed è quefio che fiegue : „ Un fegDo grande 
„ di carità verfo le Religiole ammalate con continuo 
„ mio fiupore ho offervato nella Serva di Dio, del 
„ quale io con verità e di villa poffo attefiare . Fu 
„ quefio nella malatia della Madre Terefa Criflina 
w del Santilfimo Sacramento di un Cancro nel brac- 
„ ciò finifiro , il quale tormentò la detta Religiofa 
„ per lo fpazio di due e più anni , e le cominciò 
„ quattro e più anni avanti il felice decello della_. 
„ Serva di Dio . Ella dunque fervi e medicò la fu- 
„ detta Inferma colle proprie mani fino a tre e qu.it- 
„ tro volte il giorno, nettandole la piaga, ancorché 
n fufle molto fetente . Faceva il tutto con tant.u, 

„ cari- 
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„ carità e ilarità , eh’ edificava me medefimo, non 
5 , che le Religiole j e queflo ho veduto far Tempre 
„ di ginocchio . Quello mi dava maraviglia fi è , 

„ che fendo quel Cancro di natura fua depafeente , 

„ contuttociò per tutto il detto fpazio di tempo non 
,, fi è mai dilatato , quando per altro dovea non_. 
„ folo occuparle tutto il braccio , ma anche pattar 
„ più oltre alle parti annette j e perche il detto ma* 
„ le ritrovavas’ in pollo , ove vi fono molte tendi- 
ni, parti fenfibi fitti me e dolorofe, quando l’ Infer- 
„ ma veniva più tormentata dal dolore , il che fe- 
,, guiva per intervalli, chiamava la Serva di Dio , 
„ da cui rimedicata, alleggerivafi ftibko il dolore^,. 
,, Occorfc in oltre , che continuando io le fudette_> 
„ vifite cadun giorno, una volta fenza vedere alcun 
„ detrimento di detta piaga , nè altro legno mor- 
„ tale ne! la ludetta Madre Terefa Crifiina , nello 
„ Icendere le (cale , mi ditte la Serva di Dio quelle 
„ formali parole : ah Signor Gógna, la noftra vec - 
„ chi a ha [offerto abb a fianca , bisogna lanciarla 
„ andare in Varadifo . In quel tempo non feci ri- 
„ fleffione alle fudette parole , non trovandofi I* In- 
„ ferma in maggiore pericolo, ma pattati otto gior* 
„ ni pendente i quali nemmeno aggravols’ il male , 
,, fu lòrprefa da fubitaneo accidente appopletico, ter- 
„ minando il luo patire con pattarfene al Signore^, . 
„ Dopo la morte della fudetta Religiofa, mi fovven- 
„ ne alla mente il detto della Serva di Dio , e feci 
„ ponderazione aver ella predetta la morte della mala- 
„ ta quando non poteva altrimenti faperla , fe non 
„ per via foprannaturale. CAPO 
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Atto eroico della Venerabile Madre in venerazione 
delP Eucariftico S acr amento : tollera graviffime 
* pene in Rilievo delle Anime purgatiti , e 
vede pulirne molte alla Gloria . 

I. À Lia inflancabile Carità con cui la Venerabile, 
XX. Madre Maria degli Angioli impiega va fi di 
continuo in quelli umilillìmi elèrcizj , benché indii- - 
polla , benché avanzata , benché Superiora , aggiu- 
gniamo il di lei attentillìmo zelo a quanto fufie di 
Cade un gl° na a Dio , di venerazione a’ Sacramenti . Un’ 
frammento; accidente feguito in quello triennio , ci farà concepi- 
fua fede in re fin dove giugneffe e la fua pietà, e la lua Fede. 
venerarlo. Comunicavanlì le Religiofe j quando per non io 
quale incontro cadde al di dentro del Coro un pic- 
ciolo frammento del Santilfimo in fui pavimento . 
Se ne avvide l’ accurata Serva di Dio, e dopo aver- 
lo con diligentillìmo cercamento riconolcinto , fatto- 
vi accendere intorno intorno alquante candele , rellò 
Ella quivi ad adorarlo il rimanente del giorno , 
tutta la notte vegnente , ordinando che alternativa- 
mente l’ accompagna Ifero in quella fervida perfeve- 
rante divozione due Religiofe . Il dì feguente colla 
licenza del Superiore lo lambì colla lingua, rimanen- 
do per molto tempo ivi afforca nel godimento del 
pofleduto fuo Spofo . Refiituitafi pofeia alle lue Fi- 
glie , tra l’amor, tra la gioja, dilTe loro ; o Figlie 
mie ! o come Dio è buono ! è poi buono il mio 

Dio. 
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Dio . Nè più potè dire affogata da quel dolce tor- 
renre di Paradifo che tutta l’ inondava . 

Non poteva il debole Tuo corpicciuolo feguire il 
vigore dello fpirito } laonde gli conveniva cader be- 
ne (peffo fotto al pelò di graviflimi mali . Niente- 
meno era tanto il fuoco abbruggiavale in lèno , che 
non afcoltando le proprie, offerì vafi alla tolleranza^, 
delle altrui pene . Nell’ anno 1714. in circa la metà 
di A godo venne affalita la Venerabile da fieriffimo 
dolore di denti, eh’ elfrema mente l’affannava .'Le 
fu comandato dal Padre Luigi di Santa Terefa-, 
d’ incontanente guarirne $ ubbidì l’umile Serva di 
Dio , ma cóntelsò , eh’ effendole lopraggiunto quel 
male in alleggerimento d’ un’ Anima penante nel Pur- 
gatorio, avrebbe il Signore confidato in brieve il fuo 
delìderio di fuffragarla , con lòttoporla ad un’ altro 
peggiore . Fu così $ a’ fare di Settembre venne ftra- 
namente attaccata da orribili convulfioni, da manca- 
menti di cuore , e da altri molti dolori $ ficchè fpa- 
fimava come agonizante . Nell’ecceffo di quelle an- 
golce mortali fi offervò , che la Venerabile Madre, 
angelica in volto , e divinamente rapita , trattene- 
valì con gente inviabile a difeorfo. Ghiamaronfral- 
la prefenza di quel ptodigiofo avvenimento il Padre 
Luigi di Santa Terefa , el Padre Rafaele di San 
Benedetto , i quali accorgendoli , che la Serva di 
Dio favellava ematica con altri, fi fecero ad interro- 
garla, quai foffero le perfone, che fico lei la decor- 
revano. Rifpofe l’Ubbidiente lènza partirfi dall’Efta- 
fi ; effere un gran numero d’ Anime purganti . Un 
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d’effi le foggiunfe: fe conofcevane alcuna ? ed Ella: 
alcune ne riconosco , ed altre ■ /« , ripigliò 

allora il Superiore : fi rimetta jen<fi altro a fenfi ed 
in fallite , e domane vada alla S anta Comunione 
coll' altre per liberare quell ’ Anime dalle lor pene . 
Tutto efègul la Venerabile Madre; e ricevuto l’En- 
cariftico Cibo , rapita novamente in Dio , vide_, 

ufeire dal Purgatorio una quantità grande di quelle , 

Spofe tormentate, che gloriofe e trionfanti volavano 
al poffefTo del Cielo ; dal che ne rimafe il di lei 
Cuore colmo d’un’ indicibile tripudio e contentezza. 

CAPO DECIMOSESTO. 


Il Signore le fi fa vedere con un flagello alla ma- 
no , adirato contro de C rifili ani $ ed Rifa ?ni- 
tiga colle fue preghiere il gaftigo , libe- 
rando quefti Stati dalla Tefle . 

E Rano frequenti (fi me 1* Eftafi , che in queft’ ulti- 
mo fuo governo pativa la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli j né io mi fermo a minuta- 
mente notarle , volendo riftrignermi al poftibile sì 
in quello , come nel rimanente . Il maggior mio 
fpiacimento fi é , che tanto poche ci fieno rimafte^, 
le notizie di quelle fupreme intelligenze , abbondan- 
temente comunicatele, in tali rapimenti dallo Spo/ò» 
Da una che qui foggi ungo , fi potrà dedurre con_, 
facilità la eccellenza dell’ altre. 

Elevata in altiftìma contemplazione , flava al 

{olito 
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(olito la Venerabile Madre porgendo fuppliche a Dio 
per la profperità di quell:’ Augura , e per la felicità 
universale de’ Popoli. Quand’ecco prefentarfele l’On- 
nipotente con volto adirato, terribile, tutto fpirante 
maeftà e fpa vento, in atto minacciofo di chi Sdegna- 
to a furore già fcaglias’ impetuofamente per mettere 
ogni cofa a ruvina e sfacimento . Atterrita da quella 
tremenda comparfa la Spola Applicante volge a fo 
medefima uno Sguardo per conoigere , e tanto Ito at- 
terrare l’obbietto di tanto rigore . Vede , ed o vi- 
fta dolorofa ! vede adunata quas’ in immenfo la gra- 
vezza di que peccati , che commettonlì tutto dì , 
con tanto di baldanza da’ Crifliani quanto favoriti , 
altrettanto ingrati . Al prefente fmifurato demerito ed 
imminente pericolo de’ Proffimi fuoi, colpito nell’in- 
timo il tenerilfimo Cuore della Serva di Dio, flrug- 
gefi tutta in pianti , in prieghi ,-jn fofpiri . Quinci 
• elpone al Diletto fuo Bene il caro pregio della Di- 
vina fua Onnipotenza , che gloriofa rilplende , più 
che in punire , nel condonare : il Sangue fuo prezio- 
fiffimo fparfo per la Salvezza di tutti : e in fine lo 
Scongiura a Icaricare almeno Sopra di effa lei tutto il 
gafligo , confessandotene più di tutti meritevole per 
le Sue colpe .• Quella infinita Clemenza del nofiro 
buon Dio , che appunto prefentava alla Diletta Sua 
i Suoi giufii riSfentitnenti , acciocché foSfero dalle di 
lei preghiere placati , volle pria farle comprenderò 

? uanto l’umana malizia giunta foSTe all’ eccedo . 

'rendi , le diSfe , prendi Figlia quello flagello , e 
vendicando tu l’onormio oltraggiato, dammi quella 
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foddisfazione , che può comparir/! colla mia offefa . 
Nel punto iltetfb che la Venerabif ebbe in mano 
quel fulmine, confelsò, che venne prefa da zelo co- 
sì veemente di vendicare la vii ipefa Divina grandez- 
za , che parevale e (Ter divenuta quafi rabbiofo Leo- 
ne 3 ficchè avrebbe sbranato il Mondo tutto s avefle 
feguito l’ impeto indicibile dell’ irritato fuo fpirito ; e 
come Mose allagò di fangue fraterno il Diferto , 
avrebb’ Ella annichijati, non che puniti i colpevoli . 
Ma la Caritatevole, non ilcordandos’ in quel giufto 
furore di fua innata dolcezza , reflituì nella delira^ 
dello Spolo la fpada vendicatrice. Ab no , rifpol^,, 
curo mìo Bene , che hi pietà mia non è tanta , 
ficchè pofifia por modo a rigori della vofira troppo 
giufia vendetta . Voi , voi , che fiete infinito nella 
Mifericordia , come nella Giufti^ia , date misura 
al voflro fiantififimo sdegno , e condonando ai noftri 
peccati , diminuite i voflri gaftigbi . Quivi io non 
(aprei com’ efprimer meglio l’efficacia delle ilìanze , 
a cui la Venerabile fu ficuramente trafportata dalla_» 
veemenza dell’ amor fuo , fe non con figurarmi lo 
sfogo che in fimil cafo proruppe Mose dicendo : aut 
dìmitte eis hanc noxam , aut fi non facis , dele me 
de libro vita . Il vero fi è che il Redentore lalciofi 
fi, quafi tenero Padre, difarmare dalla fua amatilfi- 
m.i Figlia} le promife, che fendo quel flagello l'orri- 
do gafligo della peflilenza, la quale avea a porre in 
un miferabilc Aerminio quelli Stati, farebbe caduto, 
non più fopra gli Uomini , ma fovra il BeltiamL^ 
boccino . 


Fu 
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Fu comprovata dal fuccelfo la vifione , quando 
fentifs’ in brieve , che ferpeggiava per lo Piemonte 
in quella Ipezie d’ Animali la Pelle. Era graviffimo 
il danno , e molti afflitti ricorrevano come afilo alle 
orazioni della Venerabile Madre Maria degli àn- 
gioli , affine allontanali da quelli contorni la com- 
pianta (ciagura . Ringraziamo , rilpondeva Ella, la 
Divina Misericordia , che in luogo di gaftigarcì 
colla Tefte ne Ragionevoli , fi contenta mandarla 
ne Buoi . Non era tuttavolta polfibile a quel mile- 
ricordiofo Cuore , il vedere in tanta afflizione il lùo 
Proffimo , e non lovvenirlo $ ond’ è che diltribuiva 
alcuni biglietti , i quali contenevano alquanto di ce- 
ra benedetta colla fequenza di San Giovanni. Que- 
lli applicati a quei Animali , li guarivano fe appe- 
llati , li prelevavano fe liberi 5 rimedio che riufcì 
di grande confolazione e vantaggio in quella univer- 
le difgrazia. 

Se come mi vien data in mano la penna da Sto- 
rico , qui mi fufle permelfa la lingua da Oratore^, , 
vorrei con Appollolico zelo Icagliarm’ indolTo a cert' 
uni , che acciecati pur troppo dalla umana pruden- 
za , non vagliono a comprendere di quanta utilità , 
anche per Y accrefcimento de’ temporali loro intereffi, 
efier pollano le Anime ritirate ne’ Chioftri , ballan- 
do una fola di quelle a difarmare colle fue preghiere 
la Delira vendicatrice d’ un Dio , e reggere in pie- 
di un Mondo intero, il quale urtato dalla gravezza.» 
de’ luoi peccati miferamente precipiti al fine . Ma_. 
no, non decolliamoci dalla nollra Venerabile , che 
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novamente dipofto , come chi da greve molefto pe- 
fo fi (carica, il governo del luo Moniftero, ripiglia 
la quarta volta quello delle Novizie 1 ’ anno 1715.. 
Ritornò Ella allo fiato di Suddita con de’ fentimen* 
ti sì vivi del Tuo niente , con un sì umile portamen- 
to di (uà Perfona , che parea nell’ apparenza , non__, 
già Religiofa perfetta di fei e più lultri , Madre e 
Maeftra di tutte •, ma come veftita ier l’altro dell* 
Abito facro , e ammeffa per ifpezial grazia alla fer- 
viti di quel Chiofiro . Tanta era la fua umiltà, mo- 
defiia , femplicità e dipendenza . 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

7 {igorofa penitenza che la Venerabile fa fino all 
ultimo de' giorni fuoi : viene vifitata dalla San - 
tijfima Vergine , e Santificata da fuoi favori : 
Gesù Cri fio encomia il di lei amore ^ J in- 
vita ad amarlo , e T a fftcura della Gloria : 
crefce nel fuo Cuore a tal fegno /’ amore 
di Dio , che fi a in pericolo di morir- 
ne $ ma è foftenuta in vita dalla 
U bbidien%a . 

L A moltitudine delle infermità , 1 * eftrema fiac- 
chezza , a cui eras in quell’ ultimo ridotta la_. 
Venerabile Madre Maria degli Angioli , parea avef* 
fero ad allontanare dalla fua mente ogni penfiere_> 
d’efleriore penitenza $ ad ogni modo erano tali e_> 
tante le anfie , che la fpignevano a duramente fira- 

ziar 
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ziar le membra fue , che non potendone appagare^, 
T infaziabile brama , a Itrano modo ne languiva . 
Diletta Tempre del Crocififo volle viver Tempre col 
Tuo Gesù lùlla Croce . Intenerite le Tue Figlie dal 
compaflionevol macello Tacea continuamente del Tuo 
corpicciuolo , le andavan dicendo : elfere ornai tem- 
po di mitigare que’lùoi fervori , meglio addatati a_, 
giovenile fortezza, che aduna vita già quafi cadente. 
Ab dorelle mie , rifpondeya tutta fuoco, quando mi 
prende un certo vivo pentimento , il quale mi fa 
^clamare al mio S pofo : ah mio Dio , eh' io 
faccio niente per voi ! non pofo fare ammetto di 
non pittarmi famelica pulle croci . Allorché in oc- 
• correnza d’ alcuna novena o vigilia chiedeva la Pe- 
nitente da patire ; Te veniale dalla ubbidienza niega- 
to , reflava Ella agitata da fìeriffimi dolori che più 
d’ ogn altra penitenza orribilmente la crocifigevano . 
Se arrendevafi 1 * Ubbidiente a prender carne o bro« 
do , era tantoflo foprapprefa da tali fconvolgimenti 
di flomaco, che facendole recer ogni cofa, venivano 
necelfitati i Superiori , per mantenerla in vita , re- 
flituirla alla vigilia $ fógno evidente che per la fira- 
da de’ patimenti aveala eletta il CrocififTo a godere 
le Celefliali Beneficenze che qui foggiungiamo. 

A’ due di Luglio fella della Votazione di Maria 
Santiflima , ricevuto il Santiffimo Sacramento , 
rapita in feno all* Amore , le apparve gloriofa e sfa- 
villante la Reina de 5 Cieli, e dopo averla colma di 
gaudio e d’amore , con tenerezza da fvifeerata Ma- 
dre le dille : che volea penetrare in efla lei , ed ab- 
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bellirla colle fue grazie ,-com’ entrò a fanti ficare la_. 
Cafa di Elifabetta . Dovette in vero eflfer (ingoiare 
la mondezza , che recò allo fpi'rito della Venerabile 
Madre la cara vifita della Sagratilfima Vergine^ > 
Gesù eneo - conciofiachè nella feda della penitente Maddalena^,, 
mìa il di lei dopo la fanta Comunione , le fece intendere il Signore : 
amore. ficcome la bella fiamma d’amore , che ardevale in 
cuore, pareggiava di molto quella della Maddalena, 
a lui piu cara per la di lei purità Verginale . Quelle 
notizie che tocco così di palTaggio, fi ebbero a forza 
d’ubbidienza, come pure la feguente. 

III. Il primo dì della novena per la feda della nollra 

Santa Madre Terefa, accollatali la Venerabile Ma* 
La invita dre Maria degli Angioli al Divin Sacramento , le 
ad amarlo , {j fece vedere il Diletto tutto ammantato di gloria, 

dellaGkria fpi rante dolcezza , in atto di chi fofpira le altrui cor- 
e rifpondenze \ e qui tutto tenerezza le difle_, : 

Diletta mia in ami tu ? dalle quali dolcilfime voci 
ferita nell’intimo rifpolè l’Innamorata : o Signor 
/ e v amo ! e lènza poter più nulla dire liquefacevali 
tutta in quel beato incendio d’amore . Figlia , allo- 
ra le replicò il Signore : godi di mia preferita , 
perchè la goderai per una Eternità . Dilezioni , foa- 
vità, promelfe, degne più d’elfere contemplate, che 
delcritte } fono ben io di parere, che fe alla piena_, 
di quelle dolcezze non folle venuta in foccorfo l’On- 
nipotenza , farebbefi certamente confumata la vitti- 
ma , e volatane con odore di virtù alla deifica fua_, 
sfera. Che a sì felice morte conduce la carità, quan- 
do è fomma . 


Ed 
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Ed in vero; languìa la Venerabile Madre forte- 
mente ferita da quel iòaviifimo (frale ; e 1’ amoroià 
violenza d’ intieramente unirfi al iuo Bene la itrigne- 
va per modo , che venne un dì potentemente tirata 
a slanciarli nel deliziofo feno del Divino fuo Spofo . 
L’impeto del iant’ amore fu sì veemente, che iè non 
accorreva tantofto a ritenerla l’ Ubbidienza, termina- 
va felicemente in un forte deliquio l’ammirabil fua_. 
vita . All’ avvifo di quel repentino accidente furono 
veloci al Moni (l'ero il Padre Luigi di Santa Terefa, 
el Padre Rafaele di San Benedetto , e ritrovata la 
Serva di Dio entro la fua Cella , dolce in volto , 
comporta di corpo, ma languente di fpirito, conob- 
bero lìccome quel vicino mancarli , procedeva non 
altramente, che da un potentiilìmo attratto d’ amo- 
re Divino. Il Padre Luigi fi fece fubito a richiamar- 
la, esile dille : Madre Maria degli Angioli l'Ub- 
bidienza la domanda ? Rifpofe incontanente a que- 
lle voci con un tenero fofpiro la Serva di Dio : deb 
P a dr e mio ?ni laj'ci andare col mio Gesù , quefto 
fi deve pur fare una volta , e perchè non adejfo . 
Non lo permife il Superiore , ma col potere della_» 
Ubbidienza la ripofe immediatamente a’ fenii . Così 
difponeva quell’ alta Provvidenza che il tutto regge 5 
acciocché non andaife per anche all’ Occafo quel 
Sole di perfezione , che illuminava i viventi con_. 
tanto di pregio, e giugneva co’ iuoi influrtì a riilo- 
rare con tanto di refrigerio i trapaifati. 
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CAPO DECI M’ OTTAVO. 

La Venerabile è cruciata per la liberazione S uri 
Anima dalP ùrgatorio da novi tormenti , e final- 
mente da par ah sì a: la Santa Madre Terefa 
la ferve d Infermiera : Gesù C rifio T invita 
a Croce maggiore : San Giufeppe /’ ajji- 
cura di- fua Protezione : il dì della 
Santijfima TSl untata le appaiono 
Gesù , Maria , e Giufeppe , ed 
è infrantane amante rifiabilita 
- in fallite . 

C Orreva 1 * anno 1716., e fpirando 1 * ultimo di 
Gennajo , apparve di notte tempo alla Ven : 
Madre Maria degli Angioli la Giardiniera del Mo 
niflero da più mefì defonta. Con voce compaffione- 
vole la fupplicò di pronto refrigerio alle fue pene \ e 
la Serva di Dio s offerì fubitamente di tutte fcontar- 
le a fue fpefè . Fatta l’offerta , eccola affalita da_» 
cmdeliflimi dolori, da terribili attrazioni di nervi , 
da’ quali venne accorciata di modo in un braccio , 
che fi riflrinfe alia mifura di un palmo. Fu intpnfif- 
fimo lo fpafimo ma durò poco , avvegnaché accor- 
favi col folito rimedio l’ Ubbidienza, la riparò perfet- 
tamente dal male. 

Penava nientemeno la Venerabile Madre pel ca- 
ritativo defiderio di follecitamente foccorrere quell* 
Anima purgante } el Signore le fece intendere cho 
avrebbe confolate tantoflo con altro più crudele 
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martirio le brame di lei . In fatti nel cadere di Feb- 
braio fu forprela da paratala , che la rendette im- 
mobile da capo appiè nel deliro lato . Rinvenuta^ 
al meglio s’accinfero le Infermiere per ifpogliarla^, $ 
ma Ella gelofa all'efiremo della modeftia , feppe_, 
sì ben vincere in quella caritatevole contela, che fii 
collocata, così a federe com’era , fopra del povero 
fuo letticciuolo. Con un cuore tutto colmo di gaudio 
le ne Ila va la Venerabile , dando grazie al Signore 
del ricevuto benefizio $ e indi a poco pregò infian- 
temente le Suore a lafciarla alquanto fola in ripolò. 
Partite le Religiofe , refiò 1* Infermiera fuor dell a_. 
Cella, ma non molto difcofia dall’ufcioj quand’ ec- 
co udire la Venerabile Inferma che trattienfi corL_, 
altra perfona a colloquio . Stupite alla novità del 
fuccefio , e ferma fi cheta alcun poco a confermarli 
del veroj quindi fpinta da innocente curiofità vi rien- 
tra , e gittato veloce in giro lo /guardo, altri noru, 
vede ,* le non la Serva di Dio Pela fui pagliariccio, 
coperta al folito, e Ipogliata degli abiti efieriorj, tol- 
tone lo .fcapolare . Stordite alla maraviglia , certa.* 
che non effendovi fiata in quel brieve alcun’altra_, 
Religiofa , ed efia perche immobile , affatto inabi-. 
le a ciò fare , non potea efferfi ciò efèguito che da 
mano fuperiore. Avida d’afficurarfene lo ricerca dal- 
la Venerabile Madre j ma 1’ Umile fi tacque, e non 
volle palefare il prodigio. Affretta dall’ Ubbidienza 
notificò di poi , edere fiata la nofira Santa Madre 
Terefa , la quale accorrendo dal Cielo al bifogno 
dell’ amata fila .Figlia-, la lpogliò r la compofe fui 
^ Tt letto 
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letto , e la fece da opportuna Infermiera * Com- • 
provandofi con tal favore quanto aggradita riefca_, 
fino a’ Beati la modettia , e la purità ne’ viatori . 
jxx. . La gravezza del male rendevafi frattanto oltremo- 
Cesulc do penofà alle offefe membra della Serva di Dio 
compare giacente fopra quel duro Tacco di paglia . Arrivò a 
aggravato fegno il dolore, che a lei medefima parve efigefie la 

** a Croce ^ difcrettezza , d’ arrenderli alla vigilante carità delle » 

Suore , che fintamente f importunavano per fotto- 
porle un matarazzo. Al punto che andavale per la 
mente code Ito penfiero , ecco farfele innanzi il pe- 
nante Redentore , che aggravato da pefantiflìma_. 
Croce , così prefe a favellarle .* mira o Figlia fopra 
qual letto mi pofi a giacere per amor tuo * A vi r • 
Ita si compalfionevole , a voci si tenere , infiam- 
\ modi viepiù T amante «Spofa nell" amor del patire > 

e confidata al ConfefTore la dolorofa vifione , el de- 
fiderio d’ uniformarfi al Crocififlo nelle pene , otten- 
ne in grazia di rimanertene in quella fpalimante po- 
fitura .. Le caritatevoli fue Figlie non potevano tol- 
lerare di vederla in quel penofiffimo fiato > prega- 
vano, piagnevano y ma' furono avvertite dal Supe- 
riore, liccome la Venerabile Madre merita vafi ben- 
sì tutta la . loro compaifione in que tormenti ) ma che 
Sua Divina Maefià la voleva in quella forma con_. 
e (To lui croci fifla. Lo duplicarono almeno a dar di 

mano all* Ubbidienza , e rifanarla . Intenerito alle » 

pietofe lor fuppliche il Religiofò , volea comandarle 
di riftabilirfi j ma la tormentata Serva di Dio tanto 
pregò , e tanto fece , che Operando le altrui lagrime, 
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e i comuni defiderj , Io indulfe a falciarla in quel 
caro martirio fino alla folennità della Santiffima», 
Nunziata. 

Nel corfo di quella fua gravofa infermità , mai 
fu fentitaelàlare in un lòfpiro, non che in un lamento* 
anzi nel più crudo dello fpafimo , colla gioja nel 
Cuore , col piacere dille labbra , infultava come di 
poco vigore i tormenti , e invitava all’ amor del pa- 
tire T edafiche Suore . Pareva una bambina di tre 
anni , tanta era l’ arrendevolezza , la dipendenza», 
che ufava verfò dell’Infermiere* tantocchè mai chie- 
deva , mai ricufa va cos’ alcuna . Sovente nell’ accer- 
bità medelìma di quei dolori, rapito lo fpirito, rima- 
neva fofpela in Dio . Avvenne ciò fingolarmentc», 
nella fetta di San Tornalo d’ Aquino a’ lètte di Mar- 
zo. Ricevuto il DIvin Sacramento non ebbe tempo 
l’ Infermiera di porgerle l’ abluzione * perocché alla 
prelènza delle Religiolè e de’ Padri , che quivi tro- 
varonfi per la funzione , andò fubito fuor de’ lèni! , 
con un’ angelica bellezza in volto , che dittava ne* 
circodanti compunzione ed amore . Palfato alcun», 
fpazio di tem}x) fu giudicato conveniente di ri do- 
rarla * fìcché datole mentalmente l’ ubbidienza di cefi 
fare dal rapimento, fubito rinvenne , prelè un pò di 
brodo , invitando cialcuno alle Lodi Divine „ Con- 
fidò polcia cfierle apparlò il Diletto fuo con una», 
gran Croce , la quale fignificolle elfere il duro pro- 
lungo del di lei pellegrinaggio , invitandola a gene- 
rolamente abbracciarla col folo disio folle perfetta- 
mente adempiuto in.elfa il Divino Beneplacito . • 
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Quello era veramente lo ftrale , che più addentro la 
trafiggeva ; amar tanto , e vederli vivendo nell’ or- 
ribile pofiibilità d’offendere l’amato Bene. 

Ai diciano ve del corrente Marzo le apparve il 
Gloriofifiìmo San Giuleppe , che benignamente^ 
l’afficurò di fila potente protezione in prelervarla^, 
dalj’ offelà di Dio , e la riempie di Celefiiale con- 
tento , rendendole più fofferibile quell’ amorofa ago- 
nia , in cui di continuo fi (lava. 

Giuntofi finalmente alla vigilia della Santi (fi rrui_, 
Nunziata , portofs.’ il Padre Luigi di Santa Terefa 
al letticciuolo della martirizzata Madre Maria degli 
Angioli , e coll’ affueto impero y ordinolle andarne 
il dì vegnente a ricevere coll’, altre la Santa Comu- 
nione in Coro, e rillabilirs’ in làlute . Venuto il 
mattino fu trafportata così coro’ era , dal pagliariccio 
ad una Tedia in vicinanza del comunicatorio. . Prefo 
il Divino ri fioro le apparve gloriofo il tuo amatifli- 
mo Spolo, accompagnato dalla Santi (fi ma Vergine, 
e da San Giufeppe . Maria la contorta a non teme- 
re, Giufeppe la rincora alla fperanza, el buon Gesù, 
con tuono di voce amorevole le dice io fono il Po- 
tente' , 0 Figlia , e come tale ti guarifeo * Detto , 
fatto . In quefio punto sbalzatafi la Serva di Dio 
vigorofamente dalla fedia , ove fedeva , fi gitta gi- 
nocchione da fe fovra un gradino, che trovali al dit 
fotto la grata . L’ atto celere inafpettato fece dare in 
gridi di gioja le affanti Religiofe , e avvicinatotele 
la Superiora le diffe : Madre Maria degli Angioli 
non afe onda più le miferteordie di Dio * A quelle 
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voci s alza la Venerabile Madre fenza aiuto alcuno, 
e con libero moto , con piè fpedito , fegue la Co- 
munità , alcende le leale , e in pattando avanti una 
Capelletta dicata alla Beatittìma Vergine genufletta 
la ringrazia del ricevuto benefizio, e giunta alla Cel- 
la coll’ accompagnamento di tutte le Tue. Figlie , le 
quali non celiavano di render lodi al Signore , 
congratularli feco della ricuperata falute , le prega , 
le /congiura a non divulgare fuori del Chiollro il 
prodigio . Accofentì a quell’ umile fu© defiderio il 
Padre Luigi , e ordinò a tutte un rigorolò filenzio . 

Rimaneva tutta volta peranche incomodata nella_. 
delira , avendo Ella Applicato ferventemente il Siv 
gnore a lafciargliela tale , e in dicendole il Superio- 
re : che a Pafqua la volea intieramente rillabilita_. , 
rifpolè femplicemente : almeno il poltce , Tadre mio y 
bisogna lanciarmelo in contrafegno del ricevuto fa- 
vore . Cadeva in quell’ anno il dì lolenne della Ri- 
furrezione a 12. Aprile; ed ecco apparire alla Ve- 
nerabile nel primo fpuntar dell’ aurora trionfante il 
Salvadore colla Gloriola fua Madre , il quale verlà- 
tole in feno un torrente di giubbilo le rilana incon- 
tanente la mano . Credeafi Ella occultare la grazia, 
ma fpargendofi nel tempo fletto un profumo di lira- 
ordinaria fragranza , avvisò qual Nunzio fedele le_> 
Religiofe della Superna vinta e bramata rifana- 
ziono * 
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CAPO DECIMONONO. 


li Redentore T accarezza con nuove finezze d'amore: 
Maria Santi [[ima la colma di maggiori bene- 
ficente , e riceve una Sublime intelligenza 
intorno al Miftero della Triade 
S acrofanta . 
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lifita fre- 
fuentemetc 


IL 


La rifiora 
nel dì della 
fua Afcen - 


Tifone 
al Cielo . 


L A Diletta del Crocififfo non i flette giammai 
lungi da pene $ coficchè dileguatoli un male_, 
fopraggiugnevane tantalio un maggiore , dandoli le 
infermità come la mano in martirizzarla . Sebbene^ 
andavano a vicenda i dolori del Corpo , e le conlò- 
lazioni dell’ Anima, godendo ne’ Tuoi tormenti, fre- 
quenti ie vilite del Redentore . Egli era il Medico 
che la confortava , Egli lo Spofo che da quegl’ in- 
tollerabili fpalìmi l’innalzava a foprabbondanti deli- 
zie di Pa radilo*. 

Il giorno dell’ Afcenzione diGesùCrillo al Cielo, 
venne {fretta la Venerabile Madre con tale veemen- 
za da un fierillimo compollo di dolori -, che non le 
fu potàbile lo trasferii colla Comunità al bramato 
ricevvimento del Sacramentato fuo Bene . Degna- 
vano le Religiofe farlo portare alla fua Cella, ma_. 
l’ umililfima , confiderando quanto fi Iconvenilfe ad 
una tanto grande Maeftà, l’incomodarfi perfollievo 
della più vile e indegna traile creature , non lo per- 
mife . Celebravas intanto la Santa Melfa, e giunto 
il momento felice in cui Iblea la Venerabile avvici- 
narli a quel Divino ri fioro , le fi accelè un’ anfia_. 

tanto 
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tanto premnrofa e veemente di rincorarfi con quel 
Cibo de forti, che ne languiva all’eftremo. Accor- 
fe lubito alla neceffità delia Diletta fua il pietofiffi- 
mo Redentore , e fcopertofèle con una immenfa bel- 
lezza ed amore , dolcemente le dille : che fi efia 
allontanava fi dal di lui fino per riverenza , egli le 
fi accoftava per dilezione : ebe voleva, fofie tutta 
f ua , coni egli voleva e fiere tutta fuo , ed a ppro fil- 
mandola alla facrofanta Piaga del Divino Cottato , 
l’imparadisò colla pienezza dique’gaud}, che pollo- 
no da cuore umano guttarfi , non già da fragil pen- 
na deferiverfi. 

La vita della Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli era vita d’ amore , ef Amor Sacramentata era 
quali f unico fuo alimento . Un giorno folo che pri- 
va ne rimanefTe la fi vedea fènfihilmente a mancare» 
ed un fol poco le foffe ritardata la fànta Comunione, 
confefsò ella medefima » eh* era un fbfpenderle col 
refpiro la vita. Ad ogni modo era tale la fua umil- 
tà e dipendenza » che mai ardiva di chiederla , (eb- 
bene la vigilante carità de Superiori la rendette al di 
lei fervore per lo più cotidiana . In elle riceveva 
quafi fempre fingolariffime grazie» ed io che per la_. 
fretta mi vien fatta » debbo foprammodo fpedirml 
e riftrignermi , ne rapporterò alcune, così , come a 
falcio . * 

Nella fetta dell" Afltinta di Maria al Cielo vicfc_* 
la Vergine che difees’ al Purgatorio liberò da quelle 
fiamme un gran numero d’ Anime purganti , e le_, 
tirò feco lei come in trionfo alla Gloria .. In quella 

della 


1IL 

Patifce in 
ijìar lungi 
dal Sacra- 
mento . 


IV. 

Riceve mol- 
te grafie 
nella Sani a 
Comunione. 


336 Libro quinto l 

della Natività le fi prefentò parimenti la Reina de’ 
Cieli , tutta ammantata di Gloria > e 1 aflicurò no- 
vamente di £ua protezione verfo quell’ Augufia , el 
di lei Moni fiero . Nell’ anno ieguente 1 7 1 7. fu lpe- 
zialmente elevata ad un’ altifiìma cognizione dell’ 
adorabile Miftero della Santiflìma Triade j ed atte- 
ftò , che giammai per 1’ addietro le fi erano comu- 
nicate le tre Divine Perfone con tanto di lume 
d’ardore . Giunfe a penetrare per quanto è pofiibi- 
le a viatrice Creatura 1 ’ altezza di quel profondia- 
mo Arcano, e con quanta benignità li compiacion 
elleno di ricevere nelle Anime amanti e pure , la_, 
loro abitazione . Andava in formila come appafiìo* 
nato verfo la foia Diletta il Signore , (velando aila_, 
di lei mente quanto di grande e vago le prepara- 
va fui Cielo- 

• «* 

. C A P O V E N T E S I M O- 

Si notano alcune delle molte fue predizioni* 

1 A Agl’ infcrutabili fegreti dell’ Empireo che pale- 
E ' J fava 1’ Altifiìmo con tanta pienezza alla Ve- 
* ner abile Madre Maria degli Angioli , difoendiamo 
alcun poco a vedere con quanta verità e chiarezza^» 
le fcopriffe quelli della Terra .* Prevedeva Ella con 
tanta prontezza le cofe occulte e lontane , che fom- 
. . ™ jj~ brava le teneffe prefonti fott’ occhio . Stringevas’ in 
d iodiCorfò ultimi tempi con orribile affedio dalla infoien- 

te Potenza Ottomana la Città di Corfù * Stava sì 

pre- 
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preferite allo fpirito della Venerabile Madre il peri- 
colo de’ Cattolici el difavvantaggio della Chiefa, che 
vedeas in que’ giorni fenfibilmente conlumare a mo- 
menti . Chiedeva a tutti orazioni , (congiurava con 
lagrime ad accorrere in ajuto de combattuti Criftiani, 
e dicea che farebbe!! tutta fminuzzata in pezzi per 
foccorfo dell’ Armi Cattoliche, e che fe ad effa flato 
foffe pollibile , avrebbe rotto e {terminato con ogni 
vigore quel formidabif Efercito del ferocilTimo 
T race . 

Celebravanfi con magnifica pompa in Santa Cri- 
ftina le glorie feftive della Serafina delle Spagne^ 
Terefa . Nell’ora che piena di Popolo la Chiefa_, 
tributavanfi alla Santa da famofo Oratore panegiriche 
lodi, ruppefi allo ’mprovifo in vicinanza del Coro , 
da confiderabile altezza, al didentro del Moniftero, 
un ponte di legno , e giù capovolto vi precipitava un 
Maltro da muro che ftava lopra al lavoro . Rifo- 
nò al repentino romore nella folla degli afcoltanti un 
forte bisbiglio, fi fermò l’eloquente Dicitore , ogn’ 
uno fi riempie di fpavento, la fola Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli , tranquilla in cuore , fe re- 
na in volto, con voce placida, che fu da molti fen- 
tita diffe : mia S anta Madre teneteli , e dato le- 
gno alle Religiofe di ftarne pacifiche, fu ripigliato il 
difcorfo, ricompoft’ in pace gli affanti , eprofìeguita 
felicemente la (agra funzione. Lo fgraziato che rovi- 
nava miferamente al baffo , reftò appefo a maravi- 
glia con una mano ad una trave , e fi falvò fenza_. 
verun nocumento . • - • . 
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Nella folennità medefima, ma non di quello ftefs 
anno , entrata in Moni Itero la Corte x e portatati 
all* adorazione del Santiffimo in Coro , ecco preferi- 
taci quivi alio fpirito della noftra Venerabile, defun- 
to fopra una bara , il Principe Vittorio Amedeo . 
Intenerita la Serva di Dio, a quel preveduto pelati- 
tiffimo colpo , nella di lui partenza dal Chioitro , 
lafcioffi cadere giù dagli occhi calde ftille di pianto . 
Una dimoilranza sì difulàtadi dolore cagionò del tur- 
bamento nelle Religiolè , e le chiedettero con avi- 
dità il motivo di quelle lagrime . La Venerabile 
Madre con flebil voce rifpofe : ah che non vedremo 
più mai iV no (irò buon Principe. Non penetro (fi 
per allora dalle Monache la profetica frafe } ma la 
morte immatura di lui , (èguita di lì a pochi raefi , 
riafehiarì l’ ofeurità di quel dolorofo prevedimento . 

Era alla V tner abile Madre Maria degli Angioli 
sì famigliare e continuo un sì eccelfo dono , che 
T Umile fe ne lagnava , e vi pativa alleftremo \ 
avvegnaché poffedevalo in tal grado , che anche 
non volendo ne feopri va evidente l’eccellenza. Quan- 
to lafciavafi fuggir di bocca , o poneva in ifcritto , 
quafi tutto fi riceveva come profetico . Dal che la Ve- 
nerabile folea porre ogni fua attenzione in non mai 
proferire parola, ne (cri ver lettera, da cui fi poteffe 
raccorre una benché menoma predizion del futuro. 
Facea difaminare dalle Religiofe i fuoi periodi, Io 
propofizioni , affine f avvertiffero , d’ onde mai fi 
a ve(Te alcuno a dedurre qualche ombra di predizione. 
Se ne ridevan Elleno , per così dire , e ne ammira- 
vano 
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vano la (emplicità del cuore ,* el eminenza del dono; 
polchiachè quando pareale d’efferfi con maggior^ 
accuratezza guardata dal non recare ali’ altrui avidi- 
tà faggio alcuno di lume fuperno , allori appunto ne 
accennava con tutta chiarezza il futuro avvenimento; 
così ordinando la Provvidenza , affine fi palefaffero 
a tutta foggia nella Serva fua le maraviglie. Venne 
il prodigio a legno , che nel ricorrere i Cittadini al- 
la Serva di Dio per raccomandarle , ol pericolo degl* 
Infermi , o la profperità negli affari , s Ella con_, 
dolci fentimenti lieta li rincorava alla fperanza, con- 
cepivano fubito come ficnra la felicità del fucceffo. 
Che fe all’ incontro con (enfi compaffionevoli anda- 
vali raffegnando alle Divine difpofizioni , davano 
incontanente per dilperato il calò. La fua virtù, e la 
continua fperienza era quella , che pollo avea in tal 
credito i detti fuoi , ed in tanta venerazione le di lei 
cognizioni . 

In verità le aveffimo tempo di volgere addietro 
una breviffima occhiata , potrebbefi riempiere un’al- 
tro volume de foli avvenimenti , oltre i già notati , 
che trovo tutti deporti e tutti Angolari . A molti pre- 
diffe la morte, ad altri l’infermità , a moltiffimi Io 
riftabilimento . Agli uni la quiete di loro colcienza, 
ad altri lo rtato di Religione. 

Il grado di iuperiorità, l’ altezza del merito, i! de- 
fiderio e l’ efpettazione univerfale di tutta la Religio- 
ne , preffagivano al più volte accennato Padre Lo- 
renzo Maria come ficuro nel proffimo Capitolo il 
Generalato. Ne temeva 1’ umiltà del Religiofo; 
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ma la Venerabile più fettimane innanzi Io pofe al fi- 
curo, certificandolo per lettera, non farebbe caduta, 
come fenili, fopra la di lui Perfona tal carica. 

Il Padre Bonaventura Generale dell’Ordine rac- 
comandò alla Venerabile Madre i giudi deliderj di 
un Mondo nella profperità dell’ Augudiflìma Cafa», 
d’Audria. Fu in brieve aflicurato per lettera dalla». 
Serva di Dio, che l’Imperadrice farebbe data feli- 
citata col parto d’ un Figlio . Avverodì la predizio- 
ne , febbene fe lo tolfe di novo il Signore con uni- 
verfale compiangimento . 

Fu volta che prenunzio alla piu giovane del Mo* 
nidero , per altro in buon edere di fallite , che fa- 
rebbe la prima a pagare colla vicina fua morte il tri- 
buto alla natura. In fatti poco andò, che rendette 
veridìma, con un feliciffimo tranfito, la predizione. 
La moltitudine e la frequenza di quedi prodigi pole 
una Religioni in defiderio di fapere , come addive- 
nire ciò , che un’Anima racchiufa peranche nel fra- 
gil velo di nodra carne potefife penetrare nell’ altrui 
cuore sì a fondo , nella provvidenza delle cole arri- 
var sì lontano , e nella varietà degli accidenti pre- 
fagire sì fermo. Efpofe pertanto alla Venerabile me- 
defima il fuo dupore , e la richiedette con idanza», 
d’ appagarle in alcun modo la brama . Copertafi pria 
la Serva di Dio con un modello rofore il volto , e 
gittata dalle pupille alcuna dilla di pianto , colla», 
lolita fua femplicità e fehiettezza , così le rifpofe : J'appia 
Figlia mia y accadere quefto appunto , fen^a compa- 
ratone , come tra due appafiionati amanti , che non fi 
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poffono rattenere dal non comunicar/i con ejfo loro i 
fegreti . 

Di più non m’avanzo lafciando a miglior penna, 
che in tempo più confacente fparga con più dovuta 
esenzione i copiofi raggi di quello bel pregio , che 
nella Ven: Madre Maria degli Angioli ho io trat- 
teggiato così come a volo. 

CAPO VENTESIMOPRIMO. 


S i narra $uccinta?nente il potere de ’ m iracoli 

in vita . 


S iccome polliamo in alcun modo a (ferire che la_. 
Venerabile Madre Maria degli Angioli tutto 
vedelfe in Dio , altresì polliamo affermare potelfe 
con Dio ogni cofa. Il Padre Luigi di Santa Terelà 
che a maggior pienezza conofceane il merito , giunfe 
a dire : preffo Dio la Madre Maria degli Angioli 
può quanto vuole . Anzi Ella medefima lafciolfi fug- 
gir di bocca quelle preziofe parole : vedete Figlio^, 
mie ; dal mio Spofo tanto ottengo , quanto [pero . 
Nel che ben fi conobbe quanto Iperaue , mentre fi 
fa il molto ch’ebbe ad ottenere. 

Troppo lungo, e di foverchio avverrebbe lo rife- 
rirne qui con diifinzione i fuccelfi . Molti ne avrà am- 
mirato paffo palfo l’ attento Leggitore 5 di prefente 
dirò lòlo così alla rinfufa : che quanto defideravafi 
da’ Plebei, da’ Nobili, da’ Religiofi , da’ Principi , 
da’ Sovrani , tutto fi otteneva dalla Venerabile^,, 

pur- 
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purché lo volefle l’Ubbidienza \ avvegnaché avendo 
Ella quella virtù , qual motrice d’ogni fua azio- 
ne , da fe fola non accignevafi mai ali’ agevole , 
non che al prodigiofo . 

III. Liberò iflantaneamente da acutiflime febbri più 
Miracoli Religiofè, da graviflime infermità più Secolari . Diede 
feguiti . p u fo a d una mano da molti anni inabile al moto , 
rifanò una mamella vicina ad incancherirfi , fedò 
pericolofe palpitazioni di cuore , fece ubbidienti alla 
tua voce gli Uccelli , rendette la vita vegetativa ad 
arido fico , riduffe una gran quantità di corrotta fa- 
rina a far ottimo pane, colla immerffione d’ una_. 
fua lettera acchetofs’ in Mare una furiofa tempe- 
ra . Qui fermo flupido il paffo , che non voglio 
inoltrarmi nella dedizione di ciò debbe ancor lòg- 
giacere alla gelofa difcuffione di quel Supremo Tri- 
bunale che contribuifce alla verità tutto il pefo C-» 
tutta la gloria . Mi fiderò bensì a contemplare^ 
come il Croci fi (To andafTe viepiù efaltando la fua 
Diletta^ e come palefandola Égli all’Univerfo un 
teforo della fua grazia , la delizia de fuoi amori , 
il tempio di fue mifericordie , fufs Ella nullameno 
sì annichilata nel fuo concetto, che fi fludiafTe fem- 
pre di comparire , qual fi credea , la più abbomi- 
nevole traile Creature , la più fconofcente tra fa- 
voriti . 


CAPO 
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* 

Umiltà prof ondi ffima della Venerabile Madr o 
Maria degli Angioli . 

L ’Umiltà che da’ Safiti Padri vieti comunemente 
confiderata , come fondamento e cuflodia di 
tutte le virtù e doni eccelli di Dio , io la pongo 
nella Venerabile Madre Maria degli Angioli , quafi 
ornamento e corona d’ogni ragguardevol luo pregia 
Non v’ha dubbio , eh’ Ella fino da’ primi luoi anni 
fcavò sì bene colla pratica cognizione di (e medefima 
nel profondo del fuo niente , che quelli fu il vago 
capello del di lei collo, con cui ebbe a ferire fopran- 
namente il Cuore del Diletto 3 ad ogni modo quan- 
do io giungo ad ammirarla arricchita di quelle tanto 
fingolari grazie , le quali abbiamo pur ora benché 
rozzamente toccate , e nientemeno tanto balfa nel 
fuo concetto , mi lòprapprende lo ftupore , ed e Ita- 
lica ne rimane la penna . Che uno fia umile nella», 
povertà , nella bauezza' non é cofa di tanto momen- 
to 3 ma che rimangafi annichilato nell’ amore di fua 
abbiezione , chi ritrovali elevato da .Dio al fommo 
de’ favori , quella é virtù sì eccellente che meritali 
a ragione l’encomio de’ più gran Santi . TSLon ma - 
gnum eft , San Bernardo , effe umilem in abiezio- 
ne , magna prorfus , rara virtus , Humilitas 
bonorata . Ed ecco il motivo , per cui nel corfo di 
quella Storia , non mi fono intrattenuto fopra que’ 
tanti atti d’ umiltà a che ad ogn’ incontro ci fi fecero 
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all’ innanzi . A bella polla mi riferbai vagheggiarli 
a più comodo , allorcné dal pien rifletto delle virtù 
farebbonfì ammirati nell 5 alto del Ior chiarore . Per 
non abbagliai’ in codetta gran luce , farà bene divi- 
derne con qualche ordine i raggi, affine ci cada più 
facilmente fott* occhio la fua eccellenza . Confiderò 
pertanto l’umiltà della nottra Venerabile, come di- 
vifa in due gran lumi $ uno qual virtù morale^ , 
l’altro qual dono infufò da Dio . Veniamo al primo. 

Difendeva Ella con quello fplendore nella pro- 
fondità di fue miferie , e qui chiaramente difcernen- 
do una moltitudine , un pelo , un’ofcurità grande^» 
de’ fuoi mancamenti e di fue ingratitudini , non fa- 
ceva figurarfi cofa , di lei più abbominevole 
lcelerata . Quivi era quel fuo riputarfi la peccatrice 
più trilla del Mondo, la creatura più abbietta della 
Terra \ quivi quel paventare ad ogni momento , 
che dovette aprirs’ il fuolo per ingojarla : che lòlo 
per gaftigo delle fue colpe, pioveffero lòpra gli Uo- 
mini le fciagure . Non eravi Demonio nella empie- 
tà sì orrendo , che al confronto di fue lceleratezzc__* 
non le fembralfe un’ innocente : che fè le fotte flato 
permetto, da lei medefima farebbe!! gittata nel fuo- 
co per purgarfi dalle abborrite fue macchie. Le de- 
tettava pofcia con tanto di contrizione, che pel do- 
lore le fi fquarciavan le vifcere } tantoché Dio me- 
delimo colla fua Santiffima Madre fu una volta a_, 
follevarla da que’ fpafimi , perchè non ne. mancatte. 
In qualunque occorrenza fi fiffaffe nella confìdera- 
zio.ne di fue mancanze , le fi affacciavano fubito all* 

innan- 
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innanzi con tale fpavento ed orrore , che il meno 
era llruggers’ in un dirrotto di pianto . Ebbe un tal 
lume fin dal primo luftro di fua piccolezza , e lo 
continuò pel corlo di tutta l’ in nocentini ma vita . 

Compugneva ogni cuore più duro , fentire quell’ m. 
Anima pura , dare in efpreffioni così veementi de’ Come ne 
Tuoi errori ? che non avrebbe faputo sfogarli nello P ar [ a 
maggiori un Peccatore imputridito nella feccia di £ f cr ^ • 
mille abbominazioni . Nè quello dolente fentimento 
de peccati appariva folo in parole , che anzi lo per- 
petuò ne fuoi fcritti . Efagerò Ella nel rillretto di 
lìia vita con tanto d’efficacia i difetti fuoi , li pon- 
derò sì a lungo con pefate olìervazioni , che aperta- 
mente ci dipigne al vivo l’indicibile genio , cho 
avea di pubolicarfi la più iniqua peccatrice del Mon- 
do j tantoché , fe non foffe fiata autorizzata da’ 

Confeflbri la di lei innocenza, troppo malagevol fa- 
rebbe il non cadere nelle fue perfuafioni } fu Ella_, 
quivi sì a perfezione erudita in 'amplificare , e forte 
in convincere - Rivega i due primi Libri di quella 
Storia chiunque avrà a grado confermai nel vero . 

AI prelente non aggiugnerò che quelle poche fue_, 
righe : Quando mi conviene palesare quefie mie 
mi ferie , non fo trovare il modo , nè parole per 
farlo j e da queflo ini fi accrefce V affanno , ri- 
trovandomi con tanti peccati , e non faperli ridire * 
olo mi refta impreffo nella mente una gran con - 
f ufione d' enormità tommeffe . In altro luogo al 
Ino Direttore Icrive così : Tengo ben bifogno della 
fua affi fienai e delie fue Orazioni , per ritrovarmi 
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fe?npre più immerfa nelle imperfezioni , ingratitudi- 
ni , infedeltà verfo un Dio cbe fi dimoftra fempre 
più mifericordiofo con me , foftentandomt colla fua 
inano . Sebbene , norifi qui , quanto fogsiugne 
quelle fue efagerate delinquerne : V orrei [e mi f of- 
fe pojjibile totalmente annichilarmi , e fob biffar mi 
nel niente , piuttofto che commettere una infedeltà 
benché minima . Codelli umiliami fentimenti, che - 
ulcivanle fovente filile labbra , e impreflì ci lafciò 
fui le carte , furono quelli , che fecerla abballar^ 
continuamente in quegli efercizj d’ umiliazione che_, 
traevano a lagrime di compunzione i circolanti . 

IV. L’avrelte veduta più volte nudo il capo, coperta 

Umiltà di flraccio , fcalza ne’ piedi , con fune al collo , en- 
eftema . trare in Refettorio alla prefenza di tutte le Suore , e 
andarne carpone , ftralcinandofi qual vile giumento 
co* piedi e mani per terra . Ivi fommerfa in un vi- 
viflìmo fentimento di te medefima , annichilata e 
contrita, efagerare più con lagrime, che con parole^ 
i luoi mancamenti . Vèdeafi altra fiata venirne con 
Croce in fpalla, con corona di fpine in capo, umile 
e piangente, a ricevere dalla Superiora una qualche 
defiata ammonizione di fue negligenze . Altre , an- 
dava in giro limofinando il cibo, e ginocchione per 
ferra , qual poverello di rifiuto, lo inghiottiva mef- 
colato co’ fbfpiri di dolore . L’atto però , in cui 
maggiormente guftava l’amor ecceffivo di fua bat- 
tezza , era quel porfi fupina alla porta delle offi- 
cine , obbligando le Religiote che ne uteivano a_» 
premerla co’ loro piedi . 
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La cognizione el pentimento de fuoi conceputi de- 
litti porta vanla ad un’anfia iniziabile di vederli da’ 
Superiori penitenziata , e da tutti corretta . Quando 
poi le avveniva ricevere alcuna correzione o peniten- 
za, ne giubbilava interiormente per modo, che le fi 
fcorgeva ridere una indicibil gioja fui volto. Ringra- 
ziava chichefia l’ avv ila (Te d’ alcuna fua leggiere inav- 
vertenza , e apertamente fi confettava per una {ciocca* 
una {travolta, una balorda . I Superiori per lòddif 
fare in alcuna maniera la brama che avea di vederli 
umiliata e riprefa j e perchè non le mancafle l’ attuai* 
elèrcizio d’ avanzare in virtù cotanto preziosi , 1* ac- 
cula vano frequente con acre correzioni ; ed Ella git* 
tandofi repente boccone per terra , confelTavafi me- 
ritevole di maggiore riprenlìone e galtigo. Il godi- 
mento che ne dimoftrava era tale , che un fuperbo 
non lo avrebbe palefato più grande nell’ udirfi efal- 
tare con un panegirico di lode . Eccone un rifcontro 
* ce ne dà Ella medefima in una fua al Superiore per 
ravvilo d’ alcuna fua mancanza : Vadre mio corife [• 
fo aver errato , e come colpevole genuflefia d juài 
piedi gliene cbiego umilmente perdono , accettando di 
buon cuore /’ e fere da V uftra Vjveren%a corretta 
ed umiliata . Creda Vadre mio fempre più caro in 
Gesù , che non arriverà mai ad umiliarmi tanto , 
quanto ne ho di bisogno . Incomincio provare cofa 
fono le croci efterne , e cofa fi a f e fiere accufata a 
torto j. ma non ne provo però quante ne vorrei , 
perchè le fopporto volentieri , e le tengo per f egua- 
li , che Dio mi voglia ancora bene , e thè non m 
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abbia ancora del tutto / cacciata da lui . 

Volgiamo lo (guardo ad una più fubl ime umiltà 
che rifplendeva nella bell’ Anima dulia Madre Ma- 
ria degli Angioli . Era un dono infufo dal gran Pa- 
dre de’ lumi . Quello limpidilfimo raggio di purità 
{cele molto per tempo in quel felice interiore } onde 
non ebber mai luogo a penetrarvi le folre tenebra 
dell 1 umana luperbia . Colla (corta di quella luce fu- 
perna fprofondavafi Ella in una chiarillima conotcen- 
za del Tuo vililfimo niente , e con quella medelima 
faliva ad un altiffimo conofcimento della Divina., 
Grandezza . Ergeva l’ occhio lpirituale della Tua men- 
te in Dio , e mirando quel primo inefauribile fonte 
d’ ogni vero fommo Bene , ilruggevas’ in un tran- 
quillo defiderio di tutta perderfi nell’ amore di lui e 
nelle fue lodi } ma chinando pofcia lo (guardo nell* 
abilfo del fuo povero nulla , e qui fcoprendo la pro- 
fondità di quella battezza , l’ infufficienza pel bene , 
la capacità per ogni male , l’orrida inclinazione al* 
peccato , annichilavas’ in una tal dolce confusone , 
che tutta farebbefi confumata nel caro difprezzo di le . 
medelima . Ben é vero che quella pratica cognizio- 
ne della di lei indegnità ed impotenza , punto non 
l’avviliva , ne rattrillavaj che anzi fervivale d’ im- 
pulfo per islanciarfi con più di Scurezza nell’ amoro- 
fò feno della Divina Milèricordia , ove felicemente 
fmarrita fi r ipofa va . 

Al palio che fi compiaceva il Signore abbellirla», 
ed innalzarla co’ favori e beneficenze , accrelcevas 
in elfa lei con più di forza quello bel lume. Lume 

che 
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che ponendole in veduta la moltitudine delle Divine 
Grazie , venia fubito a concentrarla nell’afpetto del 
conofciuto Tuo demerito , e nell’ abborrimento di fua 
deplorata fconofcenza . Quindi le virtù , le vifioni , 
le rivelazioni e prodigi , erano in lei d’ invito a be- 
nedire quell’ Amore che sì graziofamente la favori- 
va , di dimoio a defedare l’ ingratitudine fua , con 
cui sì malamente corrifpondeva . Addiveniva , che 
fenza mendicare di (cord in confermazione del proprio 
conofcimento ; con un folo aprir d’ occhi mirava pra- 
ticamente in un punto sì al. vivo la fua baffezza , che 
non eravi Creatura nell’ Universo tanto ingrata , in- 
utile , abborrita e vile, al cui paraggio Ella non fi 
ltimaffe di gran lunga peggiore. Dal chelenafceva 
quel forte defiderio d’ effere deprezzata , e tenuta da 
tutt’ in niun conto , quel giudicarfi affatto infufficien- 
te a formare un buon pendere , non che a porgere un 
fano condglio. 

• Vero è , che quefta dncera diffidenza di fé mede- 
dma la rapiva ad una magnanimità infuperabile per 
qualdas' imprefa conofceffe tornar in gloria del Si- 
gnore . Avvegnaché quanto umiliata nella di lei in- 
fufficienza , altresì fidata nel Divino potere , non_. 
eravi difficoltà né contrailo, che valetfe a ritirarla», 
dal fervigio di Dio. O quanto mi farebbe pur caro* 
fignificare alcun poco i Dei dei effetti , che operava 
in quella grand’ Anima quefta luce veramente defi- 
derabile . Una modeftia interiore che metteva lc_> 
potenze dell’ Anima in una perfettiffima quiete ; l’ in- 
telletto lenza curioficà di fapere, la memoria fenza», 
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f inquietudine di fue notizie , la volontà fenza la tu- 
bazione d’ alcuno anlìolò defiderio j a lègnochè nell* 
apprezza maggiore delle turbolenze , e nella varietà 
degli accidenti , ferbava immoto il cuore in una dol- 
cilìima tranquillità e fermezza . Una totale fenfibile 
dipendenza dal lommo Bene , dal quale con uno 
indefeffo ’ricorlo riceveva ogni moto , ogni refpiro , 
godendo alleeremo di vedere in necedìtà d’ eflere_, 
avvalorata in ogni momento dal luperno loftegno . 

Un’ intiero abbandonamento in Dio, con cui anni- 
chilando ogni fuo volere, rimette vali a qualunque difi 
pofizione del Divino Beneplacito , con quelta lòia», 
pretenzione, di femplicemente piacergli, llnagulio- 
là foavità che dilatavafi per tutta 1* Anima nella gio- 
conda prelènza delLamato propio avvilimento. Una 
compunti va dolcezza che la imparadilàva nella cara 
confu/ione delle fue llelle imperfezioni } conciofiachè 
quanto vivamente le abborriva , qual dete Ila bile ofi 
fefa del fuo Diletto, altresì le ftrigneva come falcet- 
to di mirra ainorolamente al cuore per f accrelci- 
mento di fua ricercata abiezione . Un’ attuale con- . 
tinuo abbalfamento del fuo nulla nell’ adorata prelèn- . 

za delia infinita Maefià dell’ Altillìmo , ricavando 
fempre dalla copiolà influenza delle di lui beneficen- 
ze , un tranquillo desìo di tutta liquefarli , come», 
gocciola fparla in quell’ Oceano di Beatitudine . 

Ecco come Lei medefima Io atte Ita : O Dio , Pa- 
dre mio , quanto debbo al mio Signore , per la con- 
tinua affiften^a cbe mi fa provare nelle mie batta- 
glie y la for%a cbe mi dona per operare il mio \ 
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Ritmico , (éW*? /{? j-/ fragile e miserabile , />/>»** di 
mi ferie , iniquità ed ingratitudini ■. Quefto mi fa 
reftar del continuo nella mia confu/ione , e nella 
mia bufera j e quanto più abbondantemente ver - 
fa fopra di me le fue mi ferie or die , tanto maggior - 
mente defederò di profondarmi nell ’ abiffo del mio 
nient» . Efeguiva ciò con tanta perfezione , chc_» 
avanzandofi , a mifura del fuo anneentamento , nell' 
unione col fuo Bene , giunfe finalmente ad una_. 
preziofa dimenticanza , come (è più non fufle_, . 
Vivea quafi picciolo lume talmente trasformata^, 
in quel valtiffimo incendio d’ amore , che più non 
richiamando alla memoria alcuna propria utilità o 
diiav vantaggio , unicamente defiava 1’ accrefcimen- 
to della Gloria Divina . Al folo figurarli poter 
Ella colla medefima dia depreflìone, augumentare 
allo Spold un puntino T onore , avrebbe fagri fica- 
ie con eccepivo godimento mille vite , non che_, 
il fuo propio interefle . Bella umiltà , quanto al 
cuore umano fei amabile , fe tu puoi felicemente^, 
inondarlo con tanti beni ! Ma troppo malagevole 
impegno fi è alio inefperto tratteggiar di mia«» 
penna, volere a minuto delineare l’ operazioni Di- 
vine, che produceva nella Venerabile Madre Ma- 
ria degli Àngioli , quelto per appunto inefplicabile 
raggio. Più faci! colà farà, dare un'occhiata al di 
lei efteriore , che come (oggetto a’ fenfi , ce nc_» 
renderà più intelligibile il pregio. 

Operava nella Serva di Dio Io fpirito d’ umiltà , 
al roverlcio di ciò , fuole in altri quello della fuper- 
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bia . Voi l’avrerte con divoto piacere veduta venir- 
vi all’ innanzi con movimento grave e moderato , 
con un volto tutto fpirante mode dia e raccoglimen- 
to, colla perfona tutta comporta in un’ angelico gar- 
bo 5 le pupille Tempre rivolte al fuolo, la bocca fem- 
pre rtillante dolcezza , le mani per Io più incroccia- 
te fui petto , umile nell’ accogliervi , umilirtìma nel 
favellarvi } fincera nel Tuo difcoifo mai non ammet- 
teva un’ equivoco , Templice nelle riipofle perfetta- 
mente foddisfaceva alle inchiede $ abborriva og ni 
fopertìuità di parole *, ogni abbellimento di termini. 
Ingegnofa nell’ amore del Tuo difprezzo inneità va_^ 
fèmore ne’ difcorfì alcuna confufione , o fcoprimento 
di tua incapacità , impotenza e mifèria . Nomavafi 
tratto tratto la povera peccatrice , la bertiuola , io 
fcandalo del Monidero , l’ignorante , l'indegna^ , 
la fuperba. Avea finalmente per ogni parte un trat- 
tare fchietto , dolce , fereno e manierofo , lontano 
da ogni fapore d’ipocrisìa . Chi a fondo non la co- 
nofceva , in vederla sì allegra , amorevole , amena 
e famigliare , penava a comprendere , come mai 
uno fpirito in religiofa perfezione tanto elevato , fi 
accomunaffe nientemeno ad ogni fòrta di perfone^, 
con tanta affabilità e. piacevolezza . Quello fu Tem- 
pre lo ftudio Tuo, e ciò chiedeva di continuo a Dio: 
poter aTcondere nel Tegreto del cuore i doviziofi tefori 
della Tua Grazia , reprimendo a forza gl’impeti ga- 
gliardi, che all’altrui prefenza la portavano all’alto. 
Le indufirie Tue erano tutte d’accomodarfi allo fide 
d’una Monaca ordinaria , e allorché dovea per ub- 
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bidienza (coprire alcuno de’ Celefli favori , ne fpafi- 
mava all’eflremo. Se avveniva, che alcuno fi pren- 
dere a lodarla , Ella con poche parole fignincava 
a potere , quanto indegna (offe di quell’ encomio ; 
e per non autenticarlo col replicato rigettamento , 
ufato pur troppo da certe umiltà d’apparenza , con- 
centravafi , come in ficura fortezza nel conofcimento 
del fuo proprio demerito , ove placidamente compa- 
tiva l’altrui inganno , e follcvava il fuo roflore. 

Avea talmente a cuore il poflèffo di quefta virtù, 
e ne pregiava l’acquifto per modo, che quelle erano 
le maflìme , le quali con più d’ efficacia infinuava , 

e con maggior frequenza premeva alle fue Figlie , : 

avere l’umiltà , come fondamento di tutta la perfe- 
zione : abbracciare l’umiltà , come l’obbietto più 
gradito alle Divine compiacenze : ricevere l’umiltà, 
come guida ad ogni noflro ingrandimento . Dicea : 
aver niente della Carmelitana (calza quella Religio- 
fa , che veramente non foffe umile , fèndo quella», 
la prima pietra , (òpra cui ficuro s innalza tutto lo 
fpiritua! edilizio del contemplativo noflro Iflituto è 

All’ energìa di codefli infegnamenti aggiugneva 
la forza de’ fuoi efempli. Il profondo fèntimento del- 
la di lei abbiezione la facea efùlrare nel caritativo efèr- 
cizio de’ minifleri più vili ed abbietti . Gli uffizj del- 
la Cafa a lei più cari , erano quelli delle Gonverfè, 
e per torre ad elfo loro con lodevole gara* tutto lo 
(comodo , forgeva al mattino prima dell’ altre ad afi 
fettare il Refettorio, a pulire la Cucina . In nettare 
dalle brutture il pollajo volle effere fèmpre fola». , 
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prendendo tutto per Te , mafifime nella State , il fa- 
itidiofo tormento di quegli animaletti , che quanto 
piccioli , altrettanto fono molelti . Che fe tuttociò 
era mirabile nello fiato di fuddita , di più grande^ 
ftupore lo fu in quello di Superiora . Giammai ha— 
potuto , né 1 ’ altezza del pollo , né 1 * olfequio delle 
Sorelle , né la moltitudine delle facende , ritirarla., 
da quegl’ impieghi che fono addatati ad una vile fer- 
vente . Solca affermare la Venerabile Madre : che 
il contento , il quale provava nel fare da ferva , tem- 
perava alcun poco la gran pena che fentiva in doverli 
portare da Superiora . Non trovava colà, di lei più 
abbominevole e più indegna . I fputi , i vermi del- 
la terra , e ciò che all* umana diìicatezza cagiona., 
dell’ orrore , non recava a lei punto di ribrezzo j che 
anz’ il lambirli colla lingua , coprirli col volto , al- 
leggerivano da quell’ infofiferibil retore , che le parea 
tramandar do ve Ile la fua deprezzata natura. Venne 
un dì avvertita da principal Dama della tanto foave 
fragranza che da fe mirabilmente fpirava j ed effa li 
nalcofe difatto agli abiti materie le più fetenti , per 
obbligarla un altra fiata a fuggirne l’afpetto , non- 
ché la vicinanza . Seguì però tutto al contrario } av- 
vegnaché il folito fuperno odore dilatoffì con più di 
forza e di dolcezza . Riputa vali una Religiolà al 
Moniftero di tanto aggravio e moleftia , che in oc- 
cafione furono abbelliti nella Capelletta del Novi- 
ziato i ritratti della Santilfima Vergine , del Bam- 
bino Gesù con corone d’ argento , pregata la Serva 
di Dio inftantemente dalle Monache di chiedere per 
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loro alcuna grazia al Signore ed alla Tua dolciffima_* 

Madre : altra gratta , rifpofe , non pojfo chiedere 
a Dio , fe non che fi compiaccia coronarle tutt 
colla corona della pa%ien%a , eh ’ effe esercitano co* 
tanto, eroica in Sopportarmi . Stima vafi affatto inde- 
gna deli’ altrui prelenza, compagnia e converfazionej 
dilcorrendo co’ Religioni lo iacea Tempre di ginoc- 
chio , e foventé co .Secolari finanche di volgar con- 
dizione . Qualor occorrefTe alcuna imperfezione o leg- 
giere (concerto nel Moniftero , incolpavane fubito la 
fua imprudenza , la fua trafeuratezza , domandando- 
ne pubblicamente perdono con farne rigorofa peni- 
tenza . Pativa all’eftremo in correggere gli altrui di* 
fetti , credendoli Ella Tempre la più difettofa $ ma 
dato i’avvifo ponevafi a piedi della colpevole , la.* 
fupplicava tutta in lagrime a compatire 1’ obbligo fùo, 
e quando T ipdifcretezza del luo zelo . Benché la pri- 
ma nella virtù e nel grado , voleva effere tèmpre^, 
l’ultima , e confiderata come la minima in tutto „ . 

Accoda vafi l’ultima alla Santa Comunione , T ulti- 
ma era in porgere il Tuo giudizio , e niun altro con- 
cetto efigeva fi facefie di Tua pedona , Te non Te di 
un vilifTìmo {traccio , e fchifofiffimo verme. 

Sebbene provenivane appunto da ciò tutto il ro- XII. 
verfeio , volendo Dio che a miTura dell’ umiltà , creT Ranfie 
ca ne’ Tuoi Servi la gloria . Arricchitala di tutti que* fc m e jf e J c 
privilegi e favori , che poffono rendere un Animai J 1 Ja a • 
grande nel cofpetto del Cielo , e del Mondo , non 
è sì facile il dire, in quanta eflimazione Ella fi aveffe 
• predo la Città , la Religione e la Corte . Ma ecco 
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qui la Croce più dolorofa e pefante a quell* umilia- 
mo fpirito : Vederli appo tutt’ in tanto apprezzo ed 
onore, quand* Ella teneafi degna d’ogni vilipendio 
ed abbominazione . Era un duro penare per quell* 
Anima , vederli aflediata continuamence da Pedo- 
ne d’ eccello merito e da Nobili di primo rango , 
per iftruzioni ed avvili negli affari di maggior pelo, 
quand’ Effa credeas inlùfficient^ a proferire una fola 
parola con regola e mifura . Quello però che all’ ul- 
timo la trafìgeva , fi era la frequenza delle vilicc » , 

il profluvio delle beneficenze , la dimeftichezza del 
tratto , con cui feco loro la voleano Principi e Prin- 
cipelfe del Sangue . Ne avean Eglino un tal con- 
cetto , che in ogni urgenza o deliderio andavano a», 
lei per orazioni e per configlj j e ne partivano fem- 
ore con foddisfazione e contento. Madama Reale_» 
Maria Giovanna Batti Ha , gloria del Regno 
Madre de’ Regnanti , ufava vedo della V ener abile 
Madre Maria degli Angioli tanto di ftima e di amo- 
revolezza , che venne a lèi medefima in iftupono , 
come mai da tante grazie ed onori non ne fapeffe 
in alcun modo invanire . Trattala un giorno a fo_>, 
fi fece ad interrogarla : fe mai insorta non le fuffe 
alcuna brieve compiacenza nel mirar fi venerata con 
tanta difiinzjone da tutta la Città , e dalla Cor- 
te , e veduta da lei con tanto di piacere e d'affetto’, 
al che l’ umile Serva di Dio con femplicità e fchiet- 
tezza così le rifpofe : Alt?ZK a *R?*le > fono tali e 
tante le mifericordie che Dio mi comparte , che al 
cono] cimento delle Divine Grandezze, ogn altra cofa 
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mi rafie mira [palatura . Compiacevafi fin’ anche 
l’infigne pietà del noftro Sovrano di vederla , diafcol- 
tarla , ed era sì foddisfatto di Tua virtù , e rapito dal 
di lei merito , che una volta liberalmente le impofe : 
gli domandale pure qualunque grazia più fufle in pia- 
cer fuo , polciaché l’ alficurava ne riceverebbe pron- 
tamente la Regia Conceflione . Non perdette tem- 
po T Umiltà della Venerabile Madre , che foprapprefi 
fa dalla graziofa ed ampia efibizione del Sovrano , 
limolata dall’ intimo ardore d effere lafciata nel fuo 
abbaiamento , e di vederfi lungi da ogn’ombra_. 
d’onore , proftrata a piedi di lui , efpofe in quelli 
maravigliofi accenti lafupplica. Sire , fupplico , Vo- 
stra S aera 'Ideale Maeflà a non più far tanto ar - 
rofiire colla fua vifita quefta povera Vece africo ^, . 
Quefta è la gratta maggiore . pofia ricevere il ge- 
nio mio , e che più conviene al bafio mio flato . 

A vrebbe certamente condannato di troppa libertà co- » 
dello parlare, chi non avefle appieno conofciuta l’al- 
ta perfezione di quell’ Anima . Ma il Re , che con 
occhio di lince penetrò il lòdo di ouel fentimento , lì 
arrendette a gradirlo $ e con indicibile prudenza am- 
mirando il lineerò ritegno di quel cuore , prodotto da 
fomma venerazione e proprio conofcimento , appro- 
vò , febbene non efaudì la domanda con foggiugner- 
le : che fendo il Cbioftro fondazione della 1{egal 
Cafa , ed egli Sovrano , ave a autorità e ragione 
di onorarla 5 oncT Ella dovea dimoftrarne ofiequio 
bensì , ma godimento . 

Non è tuttavia da ftupirlì, che in tai sfoghi fi la- 
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fciaffe trafporearc quel Cuore ; attefochè prote (loffi 
più volte efferle cotefli favori d’un crudele martirio. 
Dopo quelle onorevoli vifite venia la Venerabile 
Madre talmente ftretta dall’ amore di fua abbiezio- 
ne , che per dilatare alcun poco il fuo animo , coin- 
peniavafi per l’ordinario con una rigorofa dilciplina. 
Affermava collantemente , che il Signore non po- 
tea gaftigare con pena più fenfibile le fue colpe, che 
nel caricarla con quelli applaulì. Dicea, che avreb- 
be accettata ogni volta volentieri l’ ofcurità d’ un fè- 
polcro , piuttollo che lo fplendore di code ile corn- 
parfe . Nell’ultimo dell’età fua confefsò con religio- 
fa candidezza ad una fua Figlia : ficcome talmente^, 
profondo fi era Io sbaflamento verlo cui amorofa- 
mente inclinava il filo fpirito , che I* amore dell^ 
Creature , la liima de Popoli, l’onore de’ Principi, 
le lodi , le acclamazioni , gli applaufi, e tuttociò 
che potrebbe naturalmente fervire ad altri per (limo- 
lo di vana compiacenza o fuperbia , per un dono Ipe- 
ziale della Divina Mifericordia era a lei , come d’ un 
graviffimo pefo che foavemente la precipitava nel 
centro del fuo nulla. 

XIV, A quello Meriggio giunfè la Divina Luce ad il- 
luminare la bell’ Anima della V vner abile Madr<^ 
Maria degli àngioli j eflfendo pur vero , che a_. 
niifura fi crefce nell’amore e nella cognizione di Dio, 
maggiormente fi viene a concepire la viltà , la baf- 
fezza e la miferia del noftro niente. Verità incontra-, 
fiabile } che quanto più viene elevato nella làntità 
un cuore*, conofce altresì con maggior chiarore l’uma- 
na 
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na fragilità , la Divina Grandezza \ coficché gli riefce 
più agevole l’ umiliarfi , che infuperbirne . Quefta è 
quella fublime umiltà , che racchiudendo in fe me* 
defima il fommo della perfezione , è meritevolmen- 
te riconofciuta da San Bernardo per la virtù più ma- 
ravigliofa de’ Santi j ond’ io a gran ragione dò a que- 
fto bel pregio della Venerabile Madre Maria degli 
Angioli la precedenza . Magna & rara virtus prò - 
fefto eft , cutn magna opereris y magnum te nefeire; 
cum omnibus nota fit fanHitas tua , te felum la - 
teat : cum omnibus mirabilis appare as y tibi foli 
vilefeas . * * 
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LA DILETTA DEL CROCIFISSO 

VITA 

Della Venerabile Madre S uor 

MARIA DEGLI ANGIOLI 

CARMELITANA SCALZA 

Libro Sesto. 

CAPO PRIMO. 

Morte predio fa della Yen: Madre Suor Maria 
degli Angioli , e fae mirabili circoflan^e . 

lilla dolorofa Croce , da cui mai non di- 
fcefe, andava ultimando il Tuo fagrifizio 
la Diletta del Crocido . Tre durili] mi 
Chiodi , quanto penetranti , altresì ca- 
ri, la tenevano in quell’ eftreme angofce 
pendente j la Carità , l'Umiltà, la Ubbidienza. Que- 
lle fovrane virtù , come aveano del principefco in_. 
quel Cuore , ognuna ne pretendea il primato , ed in 
un Celefte combattimento ne volea ciafcuna affoluto 
l’impero, per poterne difporre con pieno dominio e 
fopraintendenza . La Carità che già ridotto a vea ogni 
cofa in iucendio , diede più volte f atfalto a quell’ 

Anima, 
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Anima, per confumare con uno de ftrali Tuoi il per- 
fetto olocaullo } e ben farebbe feguito felicemente il 
, dilègno, fe accorai repente non foffe ad impedirglie- 
lo l’Ubbidienza. Veramente è cosi , che taf era_» 
l’anfia amorola , con cui la Serva di Dio ardente- 
mente alpiràva alla perfetta unione. col fuo Diletto, 
che prefa iovente da un fortiffimo slancio in Dio , 
farebbe certamente volata fra Comprenfori, fe il vi- 
gilante comando de’ Superiori non 1 ’ avelie ritenuta..» 
fra noi . Inlegna la Serafica Maeflra di miftica Teo- 
logia Terefa , che può crelcere a tanto l'amore el 
defiderio di Dio in un’Anima , che non Io pofTa_. 
{òllenere il foggetto naturale $ ed effervi Hate perlo- 
ne , tra quali fu della , che di quella maniera lon_, 
morte. A qual fegno giunto folfe nella Venerabile 
Madre Maria degli Angioli 1 ’ amore el defiderio 
dell Amato in quell’ultimo di fua vita 1717. , non 
lo come meglio mifurarló , fe non che , rivolgendo- 
mi addietro a’ primi ardori di quel fuoco , dedurne 
in alcun modo la vallità del progrelfo . Nel che fa* 
re , non mi fervirò d’altra tellimonianza che della_» 
fua . Eccovi come la Venerabile Madre infin dall’ 
anno 1688. ai 13. Aprile Ieri ve di le al Padre Lo* 
renzo Maria di San Michele : in quanto al de fi de* 
derio di veder Dio , fono ben tanto codarda , e po- 
co amica del patire , che quando penfo aver a mo- 
* rire , mi fento tutta a giojre . Le mie S orelle mi 
fanno continua guerra , e ini bifogna ftar molto av- 
vertita nel parlare di quefio , .perche fen^a che io 
vi faccia riflejftone , dò in tale allegrezza che non 
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pofo poi reprimerla y e pure avrei più occ afone di . 
piangere , per avere meritato più volte 1 Inferno . 
Ogni lettera è un teforo . In fatti chi non confiderà 
in quelli preziofi caratteri un contrailo maravigliofo 
tra T Amor e 1 ’ Umiltà ; fendo Ella nel tempo Hello 
fobbilfata dal prpprio conofcimento giù negli abbili!, 
e dal fuoco di carità trafportata fu ne’ Cieli . Tutta- 
volta avrebbe a nulla giovato, per fopprimere quel- 
la gran gioja di tutta unirfi con Dio, la prefenza del 
fuo demerito j che crefciuto in tutta la fua forza-, 
l’amore avrebbe riportato il trionfo, le non gli con- 
trallava 1 ’ Ubbidienza. Da qnelta bella virtù abbia- 
mo a riconofcere il vantaggio di non aver perduta sì 
per tempo la cara converlazione di quell’ Anima av- 
venturata ; conciofiachò qual argine farebbe llato (uf- 
ficiente a fermare dall’alto quella veemenza di cari- 
tà , che in ogni momento andavafi guadagnando vi- 
gore $ e ferita quell’ Anima fi ltava in uno llato vio- 
lento di crudele lèparazione , languendo in una con- 
tinua agonia del fanto Amore . Quella fu la gran-. 
Croce che nella palTata infermità di paralisìa le pre- 
fetto il Redentore , il duro prolungamento della-, 
fua vita . Deh quante fiate il di lei fpirito dovea__, 
efalarfi nelle anfie infuocate del coronato Profeta-, . 
Incolatus meus prolongatus e fi . Queji' Anime , fon 
parole di Terefa , off enf cono a Sua Divina Mae - 
ftà il voler viverè , come un offerta di cofa cb(^_, * 
cofti loro più d' ogni altra le posano dare . TSLon 
hanno più timore della morte che di un foavt^, 
ratto . 


Mante- 
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Mantenevafi pertanto a fronte della Carità vitto- 
riofa la Ubbidienza y quand’ eccola vinta da un’ in- 
gegnofo lodevole tradimento macchinato dalla Umiltà 
che fi collegò coll’Amore. Avvenne la cofa nella.,, 
maniera che lìegue. Era Tulio fpirare il governo del- 
la Madre Terefa Felice $ e già ne andavano giulive 
le Religiofe nella vicinanza di riporre in mano alla_. 
Venerabile 'Madre Maria degli Angioli 1 ’ uffizio di 
Superiora . Penetroffi dalia Serva di Dio il preme- 
ditato difègno, e accorrendo colla lua profondiffima 
umiltà al duro colpo le lovralfava , fece ricorfò dal 
Padre Rafaele di San Benedetto Provinciale , ac- 
ciocché dilloglielTe le Monache da quell’ impegno e 
liberale lei dal gran pefo . Tra le molte ragioni , 
addulfe la lèguente : che trovandoli , oltre la fua__. 
incapacità naturale , eftremamente fcaduta di forze, 
erale imponìbile reggere ad un tal carico, lènza la_ 
difpenza d’ alcuna regolare olfervanza 5 neceffità per 
ella lei intollerabile , avvegnaché piuttollo di fola- 
mente dir e non fare, eleggeva il morire. Alle ragioni 
aggiunlè preghiere , aggiunlè lagrime y ma poco val- 
fe , e nulla ottenne. Refpinta in codefto alfalto, ne 
tentò un maggiore , e vi reflò trionfante . A’ iS. 
Novembre di quello ffefs’ anno andò a’ piedi del Pa* 
dre Luigi fuo Confeflore , e qui coll’ efpreffioni le 
più tenere, le più efficaci che mai avelfe laputofug- 
gerirle l’Umiltà e l’Amore, lo fupplicò d’ajuto in_* 
quel frangente . Diceva l’Umile: che il fuo Cuore, 
annichilato nella propia balfezza ed abbiezione, non 
avea piu forza a fòltenere l’ombra fola di fuperiorità 
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e governo } foggiugneva l’ Amante : che quel pefo 
per lei era un martirio sì crudo, che non avea vigo- 
re per tollerarlo : che in fomma ricorreva alla fua pie- 
tà da cui fperava foccorfo . Intrepido il Padre fi di- 
moierà inoperabile , e francamente rilponde di non 
poterla, nè volerla in forma alcuna a jutare. Almeno , 
replica la Sconfolata , almeno mi dia licenza cF aiu- 
tarmi col buon Gesù . Sì sì, dice il ConfefTore_, , 
s a) ut i pure per quanto può col buon Gesù j non_. 
prevedendo ove andaffe a ferire quel colpo. In quel 
punto la Venerabile Madre diede un dolce refpiro 
a lìioi affanni , e fapendo per ifperienza quanto fi Of- 
fe potente la fua Umiltà, per tirare a’fuoi dilegui il 
Diletto j tutta giuliva e trionfante ripiglia : deb quan- 
to lo ringrazio Padre mio j ma fi ricordi Vojlra 
driver en%a , che m ha conceduto d' aiutarmi col 
buon Gesù . Partitali dal ConfefTore incontroffi con 
una Religiofa, con cui, caduta nel medefimo difcor- 
fo , ebbe a dirle : voi altre v ajutarete di far- 

mi Supenora , ed io m a) ut ero col mio Gesù j fa- 
te voi quanto potete , vedremo chi potrà più . 

Ed ecco l’Umiltà della Venerabile in impegno . 
Trovatali Ella lenza il contralto della Ubbidienza^., 
non è credibile con quanto d’ardore , pollali appiè 
del Diletto , Io fupplicafie di quella grazia , che già 
dagl’ Uomini difperava ottenere . A’ lentimenti del 
cuore che la concentravan nel niente , unitefi l’anfie 
infuocate della Carità che la rapivano all’alto, chie- 
deva la folpirata libertà dalla mortale prigione. Pre- 
gò , feongiurò , e tanto fece , che non potè Dio , 

per 
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per così dire , refittere alle amorofe iftanze della-. 
Diletta 3 onde s arrendette benigno a confolarla . 
AttettòEIla medefima, ficcome .vedremo in appref 
fò , che l’ amor Tuo e la di lei umiltà , ufarono in 
certa maniera delle care violenze al Cuor dell’Ama- 
to . 11 fatto fta ,' che fu referitta irrevocabile la (ap- 
plica; e la troppo ingeniofa Umiltà compiacevas’ in 

certo modo aver fuperata una volta la invincibile , 

Ubbidienza . 

Da quanto però ne deponeiMonfignore Arcivefco- 
vo di Saffari , avea la Venerabile Madre predetto 

affai da Junge il di lei felice paffaggio ; ma ‘forfè , 

Dio non aveale peranche notificato il come . Tetti- 
fica il Prelato che trattenendofi egli quella State in_. 
Italia , venne più volte avvi fato per lettere dalla». 
Serva di Dio a follecitare il di lui ritorno . Accele- 
ratolo oltre le occorrenze , fi rettituì in Torino ver- 
fo lo fpirare d’Ottobre, e portatofi dalla Venerabile 
Madre ad intendere la cagione di tanta premura , le 
fu dalla medefima rifpofto : che a tempo glielo avreb- 
be fignificato. Sul finire di Novembre fu novamente 
da lei 3 e interrogatala come fi fotte di falute ; Vaco 
bene , rifpofe , e prefio intenderà il motivo , per cui 
fho Supplicato d'affrettar [no ritorno . In fatti a nove 
Dicembre, attalita la Venerabile da un ardentittìino 
accetto di febbre , fu dichiarata da’ Medici , fin fui 
principio, l’ infermità per mortale. Accrebbes’ in brie- 
ve sì forte il male , diede in tale veemenza 1’ ardor 
febbrile, che l’ordinario Medico del Monittero eb- 
be ad affermare : ficcome in trentafei anni di medi- 
cina 
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cina non erafi giammai incontrato con una febbre sì 
ardente , onde la giudicò cagionata , più che dalla 
Natura , dall’ Amore Divino . Le Religiofe cho 
non erano peranche confapevoli dell’ accordo accen- 
nato col Confelfore , non erano di troppo afflitte^, 
fìcure del tanto fperimentato rimedio, il quale avea- 
no Tempre in pronto . Ricorfero pertanto da’ Supe- 
riori, e fecer loro fapere, che già difperato dall’ arte 
medica il cafo , defler eglino di mano al folito po- 
tere dell’ Ubbidienza . I Superiori rifpofero concor- 
demente : che fi fentiàno nel loro interno un certo 
particolare iftinto che a ciò repugnava. 

Aggravavas’ intanto a gran palfo l’ Inferma , ed 
era ftupore vederla (u quella Croce sì tranquilla 
paziente ; tantoché fpinta da fervorofi defij di più 
patire, efalava di quando in quando in quelli iolpiri: 
datemi Signore da patire o morire . Inteneritali al 
Tuono di quell’ amante fupplica unaReligiofa affilien- 
te , le dille : Madre Maria degli Angioli ? che 
domandi a Dio di più patire , quefto fi può permet- 
tere al filo grande amore ; ma di morire , non fi 
può permettere dal no (irò dolore . Sì morire , fog- 
giunfe la Venerabile , ho chiefta licenza al Tadre 
Confefiore cl' a) ut armi col mio Gesù , e Gesù è fiato 
sì buono , che già me ne ha conceduta la grafia . 
Rellò forprefa a quell’ annunzio la tenera Figlia , e 
andatane di volo al Padre Luigi , quivi affannata^, 
con voci interrotte dal pianto gli dille : che licenx a y 
che gr/i%ia , che permijfione è quella mai , che ha 
dato Voftra 'j^iveren^a alla Madre Maria degli 

Angio- 
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Angioli , eli lanciarci , di morire . Rimale a quella 
flebile iflanza il Confeffore tra l’ambiguità e la te- 
ma } e richiamando alla rimembranza l’accennato 
fucceffo j ohimè rilpofe: quefta volta la di lei inar- 
rivabile umiltà ce l ha fatta j e tutto brievemente 
raccontò alle Religiofe quivi prefenti quant’ eragli 
avvenuto , e noi abbiamo loprannarrato . Diedero 
allora le Monache in un dirrotto di pianto , e reite- 
rando le iftanze , feongiuravano il Padre a non la- 
fciarle in quell’ angofeia } ma rivocata ogni licenza, 
ordinare alla Venerabile Madre di non morire . Vin- 
to e difarmato fentivas’ il Superiore , nè più fapea», 
come rilolverfi alla imprefa 5 Ad ogni modo per ri- 
tenere alcun poco a quelle afflittiflime fue Figlie la 
piena delle grondanti lagrime , fé ne va dalla Infer- 
ma , e fattofi forza le dice : Madre Maria degli 
Angioli io le tolgo ht licenza datale d’ ajutarf col 
fuo buon Gesù ? la Serva di Dio , alzata libera», , 
lieta e riverente la voce, rifponde : fi ricordi Voflra 
Tdfiveren%a' che lo pregai d'ajf fermi , acciocché non 
fojfi S uperiora , e rifpondendomi non poterlo fare , 
gli domandai almeno licenza d' a jut armi col mio 
Gesù : Vofra ldjveren%a me la diede y io T ho 
fatto , e già il S ignore m ha ef audita , ed i miei 
giorni fono abbreviati . Furono quelle parole tante 
faette , che andarono di volo a ferire il Cuore delle 
povere Religiofe, le quali mutole pel dolore, mira- 
vanfi l’ un l’ altre ,• fino a che dilatatali alquanto la 
piaga , una d’effe prelo alcun poco di refpiro : Tadre , 
dice al Confeffore, /’ U bbidien%a può tutto y le co- 
mandi 
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mandi Voftra Riverenza di non morire ; O Dio ! 
rifponde quedi , non ini fento per ciò eseguire il ne- 
ceffario impulso . Allora la fupplicante Figlia rivol- 
tali alla Venerabile Inferma foggiugne: Madre Ma- 
ria degli Angioli vuol ella ben fare la fanta ubbi- 
dienza di guarire ? ed E da ripigliata la voce ter- 
mina la di vota contefa con quelli accenti : fo che 
l'Ubbidienza vuole quello che Dio vuole , così io 
voglio quello che vuole la fanta Ubbidienza per 
fare la volontà di Dio . Se potejft fare l' impoffl- 
btle pojfibile , avrei piacere di far quello , eh’ ella 
de fiderà j ma ho fatta tanta violenza al Cuore di 
Gesù per ottenere tal grazia , eA Egli è flato // 
buono , che me l'ha conceduta , ora non poffo ritrat- 
tarmi . Quivi le lagrime , i fofpiri , i battimenti di 
mano , le occhiate pietofe che diedero in verfo al 
Cielo quelle fconfalatilfime Religiofe , avrebbono 
fpezzato un cuor di pietra $ ad ogni modo fu cofa_» 
mirabile chela Venerabile Madre con edere sì tenera, 
milericordiofa ed amantidìma delle lue Figlie , di- 
moftrade nientemeno della intrepidezza sì eroica^, , 
che giammai rifpondelTe al torrente delle lor lagrime 
con una fola dilla di pianto . Sempre magnanima , 
lieta e tranquilla le andava conciando , e le dicea : 
Fi” He mie , che giova piagnere 3 fì contentino che 
il Statore faccia la fua fanta volontà . O mia cara 
Madre. , replicò ancor un’ afflitta. , è pofflbile che 
abbiamo arrivare a quefto punto, di j epurar fi ? io 
certamente non fono per refiflere a quefto dolore^, . 
Soggiunte la Serva di Dio : Gesù che vuole fiac- 
carci 
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cani da tutto , le darà for<*a per tollerarlo . Qiiefti 
erano gli amori delle Figlie ver/o la diletti (film Ma- 
dre , che rinnovarono in verità il turbamento degli 
Apposoli nella partenza del lor Signore . 

Prendeva frattanto viepiù di poffeffo il male 3 e VI. 
la V enerabile Madre Maria degli Angioli tra gli Sua innar - 
ardori di quella cocentidima febbre, traila forza di r ™abtlpa- 
que’ veementifiimi dolori, davafi affogata in un ma- * 

re di pene. Attediavano i Medici, che il di lei patire 
dovea effer giunto all’ edremo , perchè la galiardìa 
della infermità era in tutto il fuo vigore ; e pure lo 
Monache, i Religiofi rimanevano edafici ed inte- 
neriti a quel pietofòfpettacoiod’innarrivabile pazien- 
za. Non videfi mai a chiedere un menomo ri doro 
o lòllievo; mai fu ièntita ad efalarein un folo lamen- 
to o fofpiro . Anziché le fi leggeva fparfà a fereno 
fili volto la dolce rafiegnazione , con cui amante o 
tranquilla agonizzava fu quei tormenti. Le medicine 
foffero pur amare , foffero penole , tutte le ricevea con 
allegrezza e fbmmeflione , benché fapefle certo effer'el- 
leno tutte fuperdue . Ad un folo cordiale di caro prezzo , 
inviatole dalla Infigne Pietà de’Sovrani, modrò alcun 
poco di repugnanza, alferendo effere un tal medicamen- 
to non convenevole ad una povera Religiofa, com* ella 
fi era $ ma ricevuto dalla Infermiera il cenno d’accettar- 
lo, lo forbì con prontezza e gradimento . Sul mattino * 
dei tredeci venne ridorata col Santidìmo Sacramen- 
to, e mentre tutta anfiola d’ uniformarli al fuo Gesù 
nelle agonìe della Croce , trattenevafi con edo lui a 
colloquio fu udita* prorompere , fra gli altri , in_ 
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qr.efto sfogo : Caro Gesù , fe volete donarmi più 
da patire , datemene ancora più j folo vi chieggo 
mi labiate la tejla Ubera , acciocché poffa amarvi 
fino al fine . Del re fio fate di me quanto vi piace. 
A -quelli ferventilfimi fenfi d’ amor penante , acco- 
llo (Tele una Religiofa affi (lente , e sì le di (Te : Deb 
cara Madre non chiami più da patire , che ne ha 
troppo . O Figlia , rifponde la Venerabile, più , più ; 

0 fe conofceffe il gran bene che fin nafcofto nel pa- 
tire . Il noftro Santo Padre , intendendoli del GIo- 

riofo San Giovanni della Croce , la vigilia della » 

cui feda correva in quel giorno , ha ottenuto per me 
quello , che ha conceduto a lui il Signore. 

Furono tre le domande che il Serafico Patriarca 
fece ed ottenne da Dio avante alla fua morte : mo- 
rire nello dato di fuddito morire crocifido tra pati- 
menti , morire in luogo , ove meno foffe conolciu- 
to. Chiaramente fi vede come la Venerabile Madre 
Maria degli Angioli lì a data efaudita anch’ eda nel- 
le due prime domande, mentre appunto iiello dato 
d’ umilidima fuddita, e nella tolleranza di penofif- 
fima croce fi moriva. Così chiaro però non appare, 
come fi adomiglialfe al gran Padre pur anche nell’ 
ultima. Ma (e a fondo fi difamina il tutto, o come 
bene andò del pari, con quella del Santo, l’umiltà 
della noflra Venerabile Madre $ perocché fe non le 
•fu permeilo morire inChiodro non conofciuta , chie- 
dere però ed ottenne, che la di lei morte non lode 
punto drepitofa , né accompagnata da que’ legni che 
aveanle renduta sì prodigiofa la vita. Tanté chiedere 
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finire i giorni tuoi umile , negletta , e giufta T Ordi- 
nario corfo della natura . Tutto adopera TinduAriofà 
Umiltà de’ Santi per fepellire, ogni memoria di lor 
medefimi j valendofi fin anche del merito per con- 
feguire il lor difprezzo . La Bontà del Signore com- 
piacque veramente di molto là nofira Venerabile^, ; 
ma ove non concorfero la moltitudine de’ prodigi a 
rendere preziola la Tua morte , vi fpiccò un’ intrecciò 
di virtù tanto eccelfe , che la rendettero più d’ ogn 
altro miracolo rifplendente . In fatti che può defide- 
rarfi di più fplendido e fingolare , che vederla , co- 
* me un Lorenzo, giojr nelle pene, e tripudiar, quafi 
un’ Andrea filila Croce : dimofiratfi più fitibonda__, 
di tormenti , allorché ne viene più amaramente ab- 
beverata . Il medefimo Padre Luigi nel mirarla tra 
quegli fpafiroi sì giuliva reftò tra dubbiofo e ftordito; 
talché fi pensò che la dolcezza delfif Grazia potefie 
averle tolto affatto il dolor della pena ; onde inter. 
rogatala , fe pur pativa i rifpofe la Serva di Dio : 

O Tadre fe patijco ! fatico affai ; 'ma T offerisco 
a Dio colla maggior allegrerà del mio Cuor , 
perchè nel patire , giamYnai potrei dire , bafl a , co- 
nofcendo il bene che fta nafcofto nel patire per- amo- 
re di Dio . Un Serafino non avrebbe faputo favel- 
lar con più ardore . Ordinatofele da Medici un fa- 
la fio nella mano , le foggiunfe il Confefiore , fe per 
amore di Gesù dava volentieri quellàngue; al quale 
replicò la Penante : O Tadre fe lo dò volentieri ! 
sì sì fino alT ultima goccia . E in vero nel farfi la 
irxifione , sboccò con impeto così forte il languì r • 
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che fpruzzando in aitò ne afperfe anche il muro . Co- 
fa che recò dello ftupore al Certifico, non valendo a 
capire, come da una vena sì piccola poteffe natural- 
mente ufcire con tanto di veemenza il fanguo_ , 
maffime in un temperamento sì dilicato, eitenuato 
di forze e indebolito pel male*. 

Si godeva frattanto la Venerabile fulla cara vici- 
nanza del bramato fuo termine, e volendo prevenir- 
lo colle dovute dilpofizioni , Ella deda fece idanza 
d’eflere munita e felicitata co’ Divini Sagramenti , 
proteftandofi altamente , che ringraziava in infinito % 
i immenfa benignità del fuo Dio , e giubbilava al 
fommo filila graaia di morire vera figlia della Santa 
Madre Chiefa Cattolica , Appodolica e Romana. 
Ai 15. le fu portato il Santiffimo Viatico; Gli atti 
fervidi di viva Fede , di foda Speranza , di perfetta.. 
Carità eh’ efcirdhle dalla bocca nel ricevvimento del 
fuo Bene , furono dimofirazioni evidenti di quelle^ 
pure fiamme, che abbruggiavanle in petto . L’ ardo- 
re fparfo fui di lei volto mode i circodanti a tenerez- 
za e compunzione . Fece uno fpirituale difeorio alle 
Religiofe, animandole alla efattezza della loro Re- 
gola , e Coffituzioni , all’ indefeffo efèrcizio d’ una»* 
fincera abbiezione e annichilamento di lor medefime* 
al tenero amore d una cordiale ubbidienza e tratto 
continuo con Dio j indi proruppe in atti così ferven- 
ti d’ umiltà , di contrizione , cniedendo a tutte per- 
dono di fue tiepidezze , fcandali e mancanze, chc_, 
le Religiofe {copiarono in molte lagrime e finghioz- 
. . zi 5 e avvedutos il Padre Luigi , ficcome il tenero 
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cuore di quelle fconlblatiffime Figlie , rompendoli 
pel dolore , non poteva più reggere allo sfogo dell’ 
umiliffima lor Madre , bafia , le difle, e interrup- 
pe quel cigno Celefte che dava in canti di ParadiKX 
Dopo la Comunione concentrata nell’ intimo del fuo 
fpirito a trattenerfi col Diletto y rimale per gran tem- 
po a (Torta in Dio. 

Nel mattino dei 1 6 . ftavafi la Venerabile Serva 
di Dio in un placido foave raccoglimento $ quand’ 
eccola, tutta in un punto sbalzarli lieta e corag* 
gioia dal Ietticciuolo , quali voleUe fpiccarli agli am* 
plelfi d’ alcun bene che le fi avvicinava. Fu ritenuta 
»• incontanente da vigilante Religiofa, che interrogan- 
dola ove andar ne volede ? ab 5 rilpolè la Venera- 
bile tutta anlànte di cuore e accela di volto , il mio 
(aro Gesù , il mio caro Gesù ; lanciate cV io va - 
da all incontro del mio caro Gesù . Sul mezzodì 9 
attaccata da gagliardidimo parodilmo , fu fpedita^ 
da’ Medici . Così aggravata com’era nell’ eccedo di 
quegli ardori , (pirava tuttavolta un’aria tra dolce e 
rilplendente , qtial infuocato Serafino , nella manie- 
ra appunto ch’era veduta nell’ Elfafi 3 tantoché du- 
pitone il Medico adì dente ebbe ad efclamare : non 
vedono che la di lei faccia pare irradiata P le fi. 
accollò il Provinciale y e chiamandole che fi facefle 
in quel tranquillo filenzio $ rifpolè : fio col mio Ge- 
sù tra il patire el giojre . Le replicò il Padre_> : 
Ella è quieta ? e la Venerabile : fe fono quieta ! 
ma di quella quiete che Voftra T^iveren^a fa , la 
quale non puffo f piegare . Le aggiunfe il Superiore , 
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fe pur voleva guarir del fuo male ? allora con voce 
alquanto più fpiccata difs’ElIa: cupo dimoivi & effe 
cum C bri fio . La Priora fi fece quivi a pregarla di 
non abbandonare quel fuo Moni fiero , ma di fèm- 
pre proteggerlo ; il che promife di fare la Serva di 
Dio colle più tenere e affeveranti efpreffioni . Intan- 
to vedendofi da tutti che il favellarle era , come uno 
fcuoterla da un qualche Deifico godimento, fulafcia- 
ta per più ore in quel fuo invidiabile ripofo. 

Inconfolabili le Religiofe nella vicina deplorabile 
perdita non ceflavan dal pianto j e fofpirando alcun 
follievo al loro affanno , avvifaronfi di non licenziare 
ramatiffima Madre , fenza pria averne ottenuta al- 
meno la fua benedizione. Fu approvato da’ Superio- 
ri il lor giufio e di voto defiderio } ficchè fattos’ il 
Padre Provinciale unitamente a Monfignor Coltanzo 
al letto della Moribonda, fenz’ altro le impofè di be- 
nedire quelle fue amantifiìme Figlie. Quefia, crcd’ 

10 , tu la lancia più cruda che pafsò in quegli e (tre- 
mi da parte a parte l’ umiltà di quel Cuore. Infatti 
con voce coni paffione voi’ e- tremante rifpofe : coirne, 
mai una povera peccatrice , come fon io , deve dare 
ad altri la Benedizione? Replicò allora il Provin- 
ciale : Voftra Riverenza la di) loro per ubbidienza . 
Al fuono d’ubbidienza l’umile Serva di Dio inchina 

11 capo , e votra all'incontro del muro la faccia^, , 
chiufi gli occhi, trae fuori dall’ altro Iato del letticciuo* 
lo la defira, efprimendo in quell’atto, col rifiuto di 
poterlo vedere , la pena che ne fentiva in averlo ad 
efeguire . Vengono ad una ad una fenz’ ordine 1^_, 
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Monache , e tutte in filenzio a ricevere con quella», 
le benedizioni del Cielo ; cofa llupenda ! la Venera- 
bile fenzachè in verun modo polla naturalmente co- 
nolceile, vederle, didribuifce a ciafcuna un’avver- 
timento tutto addatato e conveniente al proprio fpi- 
rito e bilogno j coficchè ognuna non fé lo può defi- 
derare più profittevole e individuato . L’avvenimento 
fi rendette piùconfiderabile dado chefìegue. Intefe 
la Sereniflima diCarignano, che la Venerabile Ma- 
dre Maria degli Angioli flava lul! > ultimo de’ Tuoi 
momenti . Moda la Principe (fa dall’ alto concetto 
che ne tenea, e daH’affetto diffinto che le portava, 
avviodì al Moni fiero , per goderli la forte di racco- 
mandarfele in quella fua. partenza pel Cielo. Giunlè 
appunto alla Cella della Moribonda , nel mentre», 
che terminava di benedire le fue Figlie y onde fatta 
a tutte filenzio , accompagnatali dietro ad effe loro 
in quell’ arto , inginochiodì pian piano a baciarle la 
mano, per rubarli anch'ella la benedizione . Madre 
Maria degli Angioli , dille il Provinciale , vi ri- 
mane ancora una f ita Figlia da benedire . Ed Ella: 
TSLoftro Signore la benedica , e le dia un vero di- • 
fiacco da tutte le vanità del Mondo , perchè ecco 
qui ove tutto finifce. La proprietà dell’ avvertimen- • 
to recò dell’ ammirazione agli adanti \ e furono tutti 
di fentimento che loprannaturalmente avede penetra- 
ta la diverlìra del foggetto. Quindi le fu fatta idan- 
za da’ Padri di e (fendere fopra tutta la Provincia de* 
-Scalzi la fna benedizione. S atterrì alla nova inchie- 
ifa l’ umiliffima Serva di Dio , e riculàndolo dille : 
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fono una mifer abile peccatrice , e domando io la lo- 
ro benedizione j dieronle efpreffo comando di farlo) 
e la Venerabile prefe lena alla poffente voce della». 
Ubbidienza , e foggiunfe: [applico con tutto il cuo- 
re il mio Dio di benedire quefta Provine ia , 
mantenere i Pe ligio fi di e fa veri Figi) della no - 
ftra Santa Madre Terefa. Ciò fèguito , la Vene- 
rabile Madre pregò con ogni calore Monfìgnor Co- 
Hanzo di rendere a’ Sovrani , per parte fua , infini- 
te grazie delle tante beneficenze , co’ quali era Ella 
Hata dalla loro indicibile benignità sì parzialmente^, 
favorita , e che li afficuraffe pure , ficcome non fa- 
rebbefi dimenticata giammai di far lorofperimentare 
avanti Dio gli effetti del fuo tenero amore e perpe- 
tua riconofcenza. 

Venuta la fera alle fei di Francia moftrò il defiderio 
che avea di ricevere il Sacramento della Eftrema», 
Onzione . Lo prefè con tal divozione e fervore, che 
a villa di tutti le trafpariva dolcemente fui volto il 
fanto amore , che ardevate in feno. Furono recitate 


dagli affanti le Litanie della Santiffima Vergine».,, 
le quali accompagnava Ella con -un divoto movi- 
mento di labbra . Porgendole il Padre Luigi alla», 
bocca il Crocififfo , lo baciò con affetto e tenerez- 
za sì grande , che reftò come in un foave rapimen- 
to , palleggiandole fui vifò un’aria lucida e ferena», 
che infieme e compungeva e rallegrava . Cagionava 
in vero dello fpiritual godimento , contemplare quel- 
la bell’ Anima, che pervenuta al termine del luo pel- 
legrinaggio, gjaftava con fanta pace la cara vicinanza 

del 
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del porto , e principiava faporeggiare i giubbili eter- 
ni di quella Beatitudine , a cui con .premure sì ier- 
vide inceffantemente afpirava . Altro moto non Ta- 
ceva , fe non fpiccare di quando in quando una qual- 
che tenera occhiata al Croci fi do Tuo Bene, la quale 
in ritornandole con amorofo ri Aedo al cuore, l’avvi- 
vava nell’ anfia accefa di podederlo per Tempre . 

Sonate le diec’ore , fi dava in ogni momento quel- 
lo Tpirito filli’ atto di. volarne al Tuo Deifico centro $ 
ma perchè non avea dato giammai reTpiro che rego- 
lato non lode colla Ubbidienza, dalla Ubbidienza., 
attendeva l’ultimo impulTo al Tuo volo . Si vedeva 
chiaramente , che quell’ Anima , quafi già Tprigio- 
nata da’ mortali cancelli, con tranquilla impazienza 
chiedeva congedo di ratta andarne agli amplels im- 
mortali del Tuo Diletto . Le fiede Tue Figlie pati- 
vano in quell’ amabile Tua pena , e fi fecero lor me* 
defime al Padre Luigi , acciocché , Te Dio così vo- 
leva , non più le dilungade quel leverò martirio . 
EgT intenerito e commodo alla Carità ultimata di 
.quel cuore, che tutto in quella beata avidità fi con- 
cimava, avvalorato dalla Sacerdotale autorità Tua»., 
e dalla Tperimentata virtù della Venerabile Madre, 
impugnato il CrocififTo , con pietoTa e ferma vocq_, 
così le dide : Orsù Madre Maria de? li /Indoli « 
Ella è vìffuta fin ora per ubbidienza , . fe il fuo buon 
Gesù la vuole con lui , mito) a per ubbidienza , ren- 
da 1 ' Anima a chi glief ha data , e vada a lodar- 
lo nella Gloria. Quafi riTonato fede all’orecchio del- 
la Venerabile Madre un qualche feitoTo* annunzio 
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di gioja 9 placidamente lieta fi .rifcofle a quelle bra- 
mate voci , e come chi {Vegliandoti tripudia all' in- 
contro d’ alcun’ obbietta di eccepivo contento , Ella 
con afpetto fopraminodo giulivo , aprì piacevole 
forridente le modefle pupille 9 e filsò uno {guardo sì 
amorevole e maertofo fui CrocififTo , eh’ efiatiche^, 
le Religiofe a quella rtraordinaria allegrezza e Cele- 
{te gravità che rilucevale in vifo, tengono fermamen- 
te le fìa viabilmente qui comparto il Diletto. Quin- 
di Ella volgendo fereno e dolce il ciglio attorno at- 
torno a quelle dolenti fue Figlie , come in atto di 
licenziarli amorolamente da tutte loro , così com- 
porta 9 pacifica 9 ed amena com’ era , fenza com- 
mozione di membra 9 fenz ombra di agonìa , fen- 
za fmarrimento di colore foa veniente efalò il di 
lei fpirito 9 il quale andò di volo in braccia al Di- 
vino fuo Spofo che qui la fol lecita va ripolarlì eter- 
namente nell aperto feno di Lui. La di lei faccia 
rimafe adorna di tal bellezza 9 maellà e grazia^ , 
che pofè alcuni fui forfè , fc veramente partita fi 
fotte quell’ Anima , che lafciava in quell’ ertinte . 
fattezze imprefl'a sì ‘al vivo la folita fua piacevo- 
lezza e leggiadrìa. 

Ecco a qual morte preziofa conduce finalmente 
una vita menata in un continuo efercizio di {ante 
virtù. Vide la Venerabile Madre Maria degli An- 
gioli per ubbidienza , e per ubbidienza- morì . La 
lua morte , come la fua vita fu in tutto fimile a 
quella del Redentore che viffe ubbidiente fino. a_, 
morir fulla Croce, Onde com’ Egli fi meritò per 
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corona di fua Ubbidienza un nome (òpra ogni no- 
me , a gran ragione poffiam noi accordare alla__. 
Ubbidienza della Venerabile il bel nome , di cui 
avra Tempre a gloriarli , la Diletta del Crocifijfo . 
AH’ Ubbidienza dunque fi doni il pregio d’ aver 
perfezionato quello gloriofo olocaufio; perocché (è 
l’Umiltà conduffe quel Cuore all’altare del fagri- 
fizio , e la Carità ne accefe il gran fuoco., 1 ’ Ub- 
bidienza fu quella che intrepida diede 1* ultimo ta- 
glio . Laonde fe abbiamo* in alcun modo a chia- 
mare la Diletta del Crorifilfo^ martire di Umiltà 
per T annichilamento di fe medefìma tra fpafimi e 
tormenti , martire di Carità per la trasformazione 
del fuo (pirito in un’ incendio d’ amore , con piu 
giu (tizia poliamo nomarla martire d’ Ubbidienza^, 
nell’ aver tributato all’ Altifiimo con un’ atto per- 
fettiffimo di sì bella virtù 1’ ultimo fiato della (ua 
vita. 

Accadde il di lei felice paflfaggio a’ 16. Dicem- 
bre, nella notte del Venerdì alle dieci e mezza di 
Francia , giorno ed ora , in qui era Ella avvezza 
accompagnare il Diletto nella dolorofa contempla- 
zione della di lui Morte e Paffione, l' anno 1 717-, 
contandone cinquantafette di età, e quarantino di 
Religione. Una vita sì efemplare, sì penitente^) 
sì benefica meritava d’ effer’ eterna } ma la Cle- 
menza del Signore abbrevia a’ Tuoi Eletti i giorni 
per accorciarli le pene, e accelerarli la Gloria. 


Bbb 2 


CAPO 


380 Libro fefio . 

CAPO SECONDO. 


Efpojl^ione del pre^iofo Cadavero della Venerabile 
Madre : ftr aordinario concordo di Topo lo a vi - 
fitarlo : universale divozione verfo il 
merito di Lei . 
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S Eguita la bella morte della Venerabile Madre 
Maria degli Angioli , abbifògnò concedere la 
prima parte all* affetto che tutto sfogofs’ in un dolo- 
rofo tributo di lagrime. Le affìittiffime Religiofè in 
vederfi prive di quel foftegno, di quel confòrto, 
di quella luce, ch’era tutta la lor contentezza, Ia_. 
loro gioja, il lor vantaggio ebbero a mancar pel do- 
lore. Confeffarono, che fe a reggere quel duro col- 
po non fi avvalorava, come avea loro promeffo la 
Serva di Dio , da forza fuperiore il lor cuore_,, 
era loro naturalmente imponìbile la tolleranza d’ una 
sì cruda feparazione . L’amavano tutte con unaellre- 
ma tenerezza di Figlie, e i movimenti delle lor Ani- 
me pendevano tutti dalla di lei direzione e regola- 
mento ; fìcchè il perderla fu uno fmarrire la traccia 
di quel raggio che sì profperamente le guidava, 
rompere il filo di quella vita che più cara della pro- 
pria, godevano felice nell’ amatiflìmo fpirito della il- 
luminata gran Madre . Il Moniflero che pria fem- 
brava loro un Paradifo , parve cangiato per orrore^, 
in un Sepolcro. Andavano qua e là cercando riffo- 
ro; ma trovando pertutto affanno, lutto e confufìo- 
ne, fe ne ritornavano alia prefenza di quel riverito 
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Cadavere), per ricevere un qualche alleggerimento 
all’ inconfolabile lor duol o . Se non che in vedendo 
tramontato quel primo loro luminare , o Dio ! fen- 
tiànfi fpezzare dal dolore le vifeere , e mandavano 
giù dagli occhi un dirotto di pianto . 

Aveavi fulla vicina piazza un gran numero di 
perfine, che attendevano la notizia di quel feliciti- 
mo tranfito; ma giudico!!! conveniente da Superiori, 
fofpenderla , né dare il fegno fblito delle campane^** 
per impedire la moltitudine della gente che anche_» 
nel cuor di quella notte farebbe accoda indubitata- 
mente a condolertene , quando non era in potere di 
foddisfar loro 1* ecceffiva afflizione delle travagliatiffi- 
me Monache . 

Venuto il mattino fu trasferito il Cada vero , alla 
maniera delle altre Defunte, nel Coro interiore cor- 
rifpondente alla grata che rifguarda f Aitar maggiore. 
Si fonò a diflefa, e pubblicofs in un fubito per tutta 
la Città la deplorabile perdita della Serva di Dio . 
In ogni angolo , in ogni Cafa , in ogni flrada udi- 
vafi rifonar quefla voce : • La S anta è ?norta , 
andiamo a vedere la Santa. Vedevanfi correre da 
ogni lato tramifehiati a folla Nobili , Plebei , Ca- 
valieri , Religiofi , che a truppe s incaminàvano a 
Sànta Cri Aina . L’abbondanza del Popolo , e la__, 
divota avidità che tenea ciafcuno di gittare impa- 
ziente lo fguardo fui preziofo Depofito , pofe moiri 
in pericolo di fvenir nella calca , e diroccò a terra 
, una forte ballauflra di marmo che cancellava il 
S ancia SanHorjim . Ne giunfe fafna a Madama^, 
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Divozione 
del Popolo . 


Reale che non potendo a cagione d’ infermità efler 
Ella al divoto fpettacolo , mandò Suizzeri ed altri 
Soldati, per ritenere a mifura quella pietofa inonda- 
zione di gente. Ma giovò poco il militare riparo, 
fendo sì impetuofa la piena, che ogni argine fu va- 
no a contenerla ne’ limiti. Entrarono intanto -nel 
Moni fiero col feguito di molte Dame le altre Prin- 
cipefTe del Sangue , e tutte con una tenera divozio- 
ne, depofla la magnificenza el contegno, inchina* 
vanfi a baciare gli abiti, i piedi, le mani di quel 
venerato Cada vero . La prefenza di lui non dava_, 
punto quell’ ordinario ribrezzo che recar fogliono gli 
altri morti $ anziché fpirava dal volto una certa mae- 
flà unita a dolcezza che raccoglieva a fpiritual tene- 
rezza e compunzione . Io medefimo poffo atte (lare 
con giuramento /ficcome giammai in vita mia all’ 
afpetto di tanti corpi incorrotti che pure ho veduto 
de’ Santi , m’ é giovato fperimentare Y effetto mira- 
bile , che m’ha cagionato la prima villa di codeflo 
della Venerabile Madre Maria degli Angioli . Nel 
folo avvicinarmi ad effo fenz’ alcuna preventiva dif- 
pofizione , mi fon io fentito fpargere allo ’mprovifo 
nello interiore una fenfibile , fpirituale movizióno* 
che invitavami a riverenza e compungimento . Al- 
lorché poi ebbi la gioja d’ arrivarvi all' innanzi , 
gli gittai difopra anfiofo lo (guardo, mi riconobbi in- 
contanente ferito in Cuore \ ficché tutto (Iruggendo- . 
mi in una dolce contrizione delle mie gravirtime_> 
colpe, mi vidi internamente chiamato ad impren- 
dere generofo >nn intero cambiamento di vita, a_, 
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fciogliere una volta i lacci di mie continue ingratitu- 
dini , ed a corrifpondere agli attratti di quella grazia 
che il Signore sì liberalmente mi compartiva . Rico- 
nofceva dai meriti di quella grand’ Anima il ringo- 
iare immeritato benefizio, e non potei ammeno di 
non pregarla della fovrana fua affiHenza in quell* 
urgente j che febbene fin’ ora pollo piagnere con ve- 
rità la difgrazia di non effermi punto migliorato da 
quel eh’ io era , farei però troppo feonofeente ed in- 
giullo, fé almeno con mio rofiorenon confe (Talli al- 
tamente i continui foccorfi che ho ricevuto dalla di 
lei intercelfione . Il bene che avvenne a me fu pur 
anche, come ho udito, di molti, e tutti glorifica- 
vano Dio che fi rendelfe tanto mirabile nella Di- 
letta lua Serva . 

Quella prepotente invifibile virtù d’interno Divi- 
no impulfo pofe ciafcuno in defiderio d’ alcuna co fa , 
che immediatamente toccato avelfequel corpo. Por-, 
ge vanii dalla grata Corone, Medaglie, Croci alle 
Serenillìme Principels e Dame che (lavano al di- 
dentro, ed elleno dopo il tocco di quel riverito De- 
pofito le redimivano agli Alianti , i quali bacia van- 
le come preziofe Reliquie , non fapendofi di là par- 
tire fenza un qualche pegno della Venerabil Serva», 
di Dio . Fu Provvidenza , che quel Cada vero non 
folfe in libertà di chiunque concorreva , perchè non 
farebbefi certamente falvato dalla popolare pietà trop- 
po fervida in olfequiarlo. Ebbero a ludare non poco 
le Religiofe in diftribuire a' Principali della Città 
que’ panni e quelle tele eh’ erano Hate all’ ufo della». 
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Venerabile Madre. I Sovrani ne vollero la miglior 
parte, e per foddisfare alla incontentabile avidità 
de fnpplicanti, fu duopo dividere a minuto i cenci, 
i pannicelli, le bende, e fin la paglia del fuo Iettic- 
ciuolo. La fragranza che tramandavafi da quelle^, 
fue maffarizie, promulga va in un tempo il lor cre- 
dito , el desìo d’ averle 5 tantoché convenne dilgu- 
iìare non pochi per la impoffibilità d’appagare la_» 
y brama di tutti. 

Efequìe e La Divozione univerfale de’ Cittadini fcemò di 
fcpoltura. molto l’indicibile dolor delie Monache, riconofcen- 
do l’ ingruftizia di quelle lagrime che venivano con- 
dannate dalla fpiritual gioja del Popolo j mentre que- 
lli nella perdita duna sì efemplare Religiofa nel 
Chiofiro, riputa vafi avere acquifiata una favorevo- 
le Protettrice fui Cielo. L’alleggerimento non fu 
però tale, che recafiè loro tanta Iena , per poteri^ 

' cantare l’Uffizio de’ Morti ) laonde convenne a’ no- 
flri Religiofi l’adempiere quello lor obbligo , con_» 
quello della MefTa da requiem , avendogliene can- 
, tata pur una i Mufici della Regia Capei la , man- 
dati dalla magnifica pietà de’ Sovrani . Si lafciò efi 
u \ pollo il Cadavero più di quarant’ore } e non fareb: 
befi ancor fepolto , fe doveafi pienamente confolare 
il concorrimento de’ Divoti che fempre più ingrofi 
favafi a vifitarlo . Determinatali pertanto l’ ora di 
dargli lèpoltura, nell’atto di levarlo, fi offervò che 
ravvivato da un’aria celelte quel volto , riprendeva 
una qual nuova bellezza } ficchè pareva tornaffe__, 
quell’ Anima felice a riabitai Io . Fu trasferito procefi 

fienai- 
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rionalmente in un fotterraneo del Coro interiore , de- 
filato all’ effetto . Jvi fi ripofe alla maniera dell’ al- 
tre defunte , fenza veruna di {finzione di culto , io- 
un tombino elìdente a mano finiftra, rifguardante^, 
il cortile del Menifiero , nel mezz’ ordine degl’altri. 

Innanzi di riporlo nella Caffa di legno preparata al 
bilogno fu neceffario permettere all’ intima venera- 
zione degli alianti Religiofi il bacio, de piedi , ed 
alle Monache quello delle mani e dei volto. Nel che 
fare s’avvifarono d’ un prodigio ben Angolare . Nel- 
lo accollarfi le Religiofe con lagrime non più di do- 
lore , ma di tenera divozione a quella faccia vene- 
rabile, fentirono- efcirle dalla bocca un come profu- 
mo di preziofifiimo balzamo che le rapiva in un tem- 
po e le ricreava. Attonite alla maraviglia ne diede- 
ro legno a Padri prefenti , i quali comprovatone^ 
colla fperienza il vero^, unironfi con effo loro a ma- 
gnificare f Altilfimo che sì apertamente autenticava 
il merito della diletta fua Spofà. 

Si tolfe finalmente all’avido {guardo di tutti l’ama- 
bilità di quel preziofò Depofito , febbene ne refiò 
talmente impreffa nel cuore di ciafcuno la riverenza, 
che giammai fe n’è fcemata dall’altrui mente l’efii- 
mazione . Anziché nell’andare del tempo , in vece 
di diminuirfi , augumentoffi viepiù la fama della lub- f uo merito . 
lime perfezione di quella grand’ Anima, col univer- 
fale defiderio d’approfittarfi di fua protezione . Per 
la qual cofa non é sì facile a ridire , quanto foffe il 
concorfo delle Perfone , che continuamente veniàno 
a Santa Cri ftina per venerarne il merito, ed implo- 
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rame il patrocinio . La comune accefa pietà de Di-, 
voti avanzottì tant’ oltre, che farebbe certamente de- 
generata in una troppo aperta venerazione , fe la__, 
claufura rigorofà del Monittero non avette renduto 
inaccettìbile il patto a quel riverito Sepolcro . Si fe- 
cero delle ittanze acciocché fi riponete in luogo , a 
cui fotte libero l’ accetto., s’offerirono de’ voti, fi por- 
tò cera per appendergl 5 in affettato delle tante gra- 
zie che compartiva ; ma gelofa la Religione d’ efat- 
tamente ubbidire a’ Pontifici Decreti, fu vigilantittì- 
ma in impedire ogni dimottranza di pubblico culto. 
Nientemeno non può niegarfi , che Principette del 
Regio Sangue , Dame e Damigelle del loro fegui- 
to, qualor hanno l’ ingreffo nel Chiottro , corrono 
avidamente al venerato avello della Serva di Dio , 
e quivi fi trattengono buona pezza prottrate in racco- 
mandarle i loro più urgenti bifogni . Le Religiof(o 
poi non fi faziano mai di andarvi a tutte 1’ ore, non 
lolo per propria divozione , quanto per foddisfare al- 
la confidanza di que tanti , i quali fono di continuo 
a fupplicarle di porgere per etti loro alla Venerabile 
i fuoi defiderj. Molto s’ottiene colla di lei intercef- 
fione , e vaffi accrefoendo nel cuor de’ Popoli 1’ ar- 
dente brama di veder permetta da Santa Chiefa la 
pubblicità di quel culto, che fembra efigere la fama 
di tante virtù , proclamate dalla Onnipotenza con-, 
una sì ftrepitofa manifettazione . 
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Fama universale mai interrotta intorno al merito 
della Ven: Madre Maria degli Angioli. 

L A Santità, ella è di lignaggio si chiaro , cheJI L 
ove venga albergata da un cuore , fìa pur egli 
na (cotto , fia fconofciuto , rifplende (libito con tale_, 
nobiltà e predominio lugli occhi d’un Mondo , che 
tirali dietro, non che la comune de’ Popoli , l’altez- * 
za più fattola de’ Grandi, ad oflequiarne il bel rag- Nel fio 
gio . Non ebbe la Venerabile Madre Maria degli na f c °nderfi 
Angioli cofa , la quale maggiormente le fotte a pet- 
to , che d’ occultare ingegnofa all’ altrui fguardo que 
pregi * co’ quali la voleva Dio ingrandita . Ma tra- 
ditrice la fua virtù di fe medelìma , sfavillava con», 
più decoro e preminenza, allor’ appunto che ftudia- 
va feppellirfi con più di forza e d impegno. Va co- 
si $ norr fuvi in vero tromba dorata che divvolgatte 
con maggior luono ed autorità i telòri della Divina 
Grazia, che inghirlandavano quella grand’ Anima.., , 
della fletta indicibile gelosìa eh’ Ella avea in ferbarli 
chiufi ed ignoti . in ogni agio e condizione della», 
innocente lua vita fu fempre .da tutti applaudita per 
Santa , ma la comprovazione più certa della di lei 
fantità , lo era quello fplendido velo di profonditti- 
ma umiliazione , che itendevafi oltre iriiiiira* , per ri- 
coprirla . Nel crefcere degli anni crefceva la fama», 
fonraggrande di fua perfezione, e Taccrefci mento fu 
tale , che ad un Eroe fovra gli Altari non- lareb* 
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befi potuto ricorrere con più di concorfb , nè jii fi- 
ducia_, . 

L’ alta opinione del di lei eccello merito non era 
fifla folo in mente all’ univerfalità delia Plebe j av- 
vegnaché Uomini in dottrina i più eccellenri , in», 
virtù i più accreditati , ed i più ragguardevoli pel 
grado, Nobili, Religiofì, Prelati, Vefcovi, Prin- 
cipi e Sovrani, erano foprammodo rapiti dalla fupe- 
rior luce di tanta virtù j fìcchè non faziavanfi di trat- 
tarla , di confutarla , e tributarle ogni offequio . 

Il fommo fi è , che codetta eftimazione giammai 
venne interrotta nè da tempo , nè da accidente al- 
cuno $ dimodoché tra tanti Confeflori, Provinciali, 
Generali dell’ Qrdine, r quali ebbero la forte di va- 
gheggiar a piacere le delizie di quell’ orto chiufo, e 
ammirare la limpidezza di quel fonte fuggel lato , non 
fuvi alcuno giammai , il quale non abbia appieno en- 
comiato , non che approvatone lo fpirito . Chi più 
a lungo e a vicino ebbene il tratto e la direzione , 
maggiore pur anche ne concepì la ftima , e ne con- 
tinuò la venerazione j al contrario di certe virtù , 
che dal molto vederle fott’ occhio , diminuifeon di 
pregio . 

Sembra a mio credere cola confiderabile affai 3 
che le Religiofe medefime dei fuo Monittero, Ani- 
me applicate ed avvezze ad efercitare gli atti più lo- 
prattìni della perfezione , confumate nella cotidiana 
pratica delle più lòde virtù , fervide nella carriera», 
del loro Serafico Ittituto , coficchè la fantità fi è di- 
venuta ad effe loro dialettica e famigliare , niente- 
meno 
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meno aveffero tutte concordemente un concetto sì 
fermo ed elevato della Venerabile Madre Maria 
degli Angioli , che nella moltitudine degli anni, ne* 
quali ebbero feco lei a convivere , la riguardarono 
tempre come uno sforzo della Grazia, come un’Ora- 
colo del Cielo, e come 1 obbietto delle Divine com- 
piacenze . Stordifco in verità nel penfare, come una 
sì lunga convenzione e convivenza , nulla punto 
fcemaffe loro 1’ affetto , la riverenza , la dima.» $ 
tantoché amavala ciafcuna fingolarmente fenza gelo- 
sìa dell’ altre come Madre , e la venerava poi come 
Santa . Da qui a gran ragione -io apprendo non folo 
l’ eminente perfezione di quell’ Anima , ma la di lei 
purità e lontananza da ogni benché menoma imper- 
fezione 5 poiché nella lunga varietà de’ fuoi impieghi 
di Suddita e Superiora, non ebbero mai ad offerva- 
re cofa men degna del loro fguardo , {piriti sì lim- 
pidi , occupati e perfetti . Apparir Santo in mezzo 
a’ malva^gj , bada una Santità dozzinale 5 apparirlo 
tra burnì , vi vuole della Santità sfavillante 5 ma_. 
comparir Santo a corona di fregj anche tra Santi y 
K debbe una Santità eh’ abbia in tutto del fbpra_» 
eroico . Chiunque non fi prenderà a mal grado di 
pefata mente con fiderare queda inalterabile perma- 
nenza d’elevata eftimazione vedo la virtù della no- . 
{ira Venerabile in Religiofe di sì rigida ed effatta_» 
offervanza, la riconofcerà veramente una prova del- 
le più incontradabili poffano autorizzare il di lei 
merito. 

Se non che rifonavane fin’ anche in vita fua di 
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già sì ftrepitofo il nome , che volando a riempierne 
il Piemonte , la Savoja , 1 * Italia , giunte a Roma, 
ov’ ebbe gli applaufi deflì del Sommo Ponte 
Clemente Undecimo . Promoveva redenzione e la 
fermezza di quefta fama, come autentico teftimonio 
della di lei Santità, la continua fragranza che (pira- 
vano le cote , anche leggiermente toccate dalla ’fua_j 
mano, i veli, i panni , le lettere. Da lontani Pae- 
fi raccomandavano alle fue orazioni gli affari di mag- 
gior premura e rilievo , Soggetti di prima riga ìtl_, 
dignità e in letteratura } e in venendo quafi tempre 
efaudite le loro.idanze, a compimento le lor brame, 
fi confermavano con pienezza nella venerazione e nel 
concetto . 

Per accréfcere pefo a quanto andiamo accennando 
mi piace -di qui rapportare la tedimonianza che ne_, 
fa fui propofito Monfignore Arcivefcovo di Saflari : 
„ la vita virtuofa della Serva di Dio ha portato fe- 
„ co una fama per tutta la Città , ficchò veniva ri- 
„ putata còme Perfona di fanta vita. Una tal fama 
,, ebbe principio , non già da Perfone plebee , ma 
„ da Regali Sovrani, Dame, Cavalieri, Ecclefia- 
„ dici , Regolari } nè fi reftrinfe folo fra i limiti di 
„ quefta Città , ma da quefti Stati pafsò fino a Pae- 
„ fi lontani , come in Roma , Venezia, Milano , 

„ Genova, ed altre Città principali d' Italia } ficché 
„ pervenne alla Santità di nodro Signore Clemente 
„ Undecimo , mentre lo fteflo Sommo Pontefice^, 

„ commite al Padre Abbate Saraceno, inoccafione 
„ che da Roma avea a ritornare in Piemonte , di 

„ . „ far 
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,, far fa pere alla detta Serva di Dio , ficcome la^ 

„ Santicà fua le imponeva di pregare Sua Divina.» 

„ Maefià per la confervazione di fua Perfona , e_> 

>5 bifogni di Santa Madre Chiefa . So pure che la 
„ cktta Sua Santità ha dimofirata particolare (lima 
,, della Serva di Dio} avvegnaché impofe alla £c- 
5> cedenza il Signor Marchefe di Prie Ambafciado- 
w re in quel tempo della Sacra Reale Madia Cefa- 
5, rea in Roma , che nello trafmettere 1 ’ Uffizio di 
33 San Giufeppe alla Madre Maria degli Angioli , 
35 raccomandaffie alle lue orazioni la Perfona fua e_» 
33 Santa Chiefa. 11 medefìmo Signor Marchefe ebbe 
3, in grande fiima la Serva di Dio 3 e più volte fi rac- 
33 comandò a lei sì per lettere , come in Pedona ritro- 
33 vandos’in Torino . Altre Perfone di gran riguar- 
- 33 do in altre Città d’ Italia fo che avevano una di- 
33 ilinta eftimazione della Madre Maria degli An- 
3, gioii per avermene parlato } come in Venezia». 
33 la Nobile Dama Pizani 3 in Milano il fu Mar- 
33 chefeCefare Vifconti, in .Genova il Marchefe^ 
33 Felice Spinola 5 ed altri moltifiìmi di tal rango , 
33 in dando che nalTaffi le loro richiede alla Serva di 
33 Dio, acciocché li raccomandaffe nelle di lei ora- 
33 zioni. In quella Città i nofiri Reali Sovrani ne_, 
3, facevano particolare fiima , andando bene fpelfo 
33 da ella fecondo le urgenze . Madama Reale poi. 
33 l’ebbe in tanto concetto, che fpeffie volte andava 
33 al Monifiero di Santa Crifiina per trattenerfi col-i 
3,* la Serva di Dio , e prendere pareri , maffime in 
33 cofe fpirituali . Il fu Monfignor Nunzio Sforza», 

3, Monfi- 
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» Monfignor Arcivefcovo Vibò , ed altri Prelati 
,, ebbero in grande fiima la Serva di Dio, come 
,, n’é cofa pubblica preffo tutti glf Abitanti di que- 
„ fta Città . La fama della fantità della Madr 
Maria degli Angioli era già ragguardevole fintai 
„ tempo che fui eletto Superiore di quella Provin- 
,5 eia l’anno 1697. , la quale é andata fempre cre- 
„ feendo , né mai ha patito diminuzione alcuna., , 
5, anzi fino in oggi continua con gran vigore, ed io 
„ non folo ho riputata la detta Madre Perfona vir- 
55'tuofa e di grande ammirazione 3 ma dopo il fuo 
„ ,5 felice dece Ifo , e fino al prefente la fiimo e credo , in 
5, premio de’ fiioi patimenti e virtù , al poffeflo del- 
,5 la Gloria eterna. 

Defunta che fu , fe ne fparfe fubito a volo la no- 
tizia pel Mondo ; e non fi può facilmente creder^ 
gl’impegni che fi fecero da Milano, da Lucca, da 
Bologna, da Roma, da Sicilia, da Spagna, dalla 
Francia , e da tutte le parti , per ottenere alcuna., 
particella di quello era fiato all’ufo foo, ricevendolo 
pofeia come una preziofa Reliquia , come un Teforo. 
Il Cuftode medefimo delle Reliquie in Roma fece 
ifianza al Padre Rafaele di San Benedetto per alcun 
minuzzolo , che immediatamente toccato aveffe il 
Corpo della Serva di Dio. Gli furono inviati alcuni 
pezzetti di Tonaca e Velo . Fu tale il godimento 
che n’ebbe, e la gratitudine volle mofirarne, che 
favorì il fudetto Religiofo del Corpo intiero' di un 
Santo. L’univerfal fama del di lei merito fi é fiefa 
pur anche a vantaggio e decoro del fuo Moni fiero 
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di Santa Criftina 5 non effendovi chi non ammiri 
in effo i rari efempli di quelle virtù che vi ha fia- 
bilite, e non fenta anche da lungi f odore di quella 
perfezione che quafi per fucceffione ereditaria di Spi- 
rito fi é trasfulà , e fi trasfonde nelle fue Figlie . Io 
venero l’eminenza del Serafico loro Iftituto, e fon 
anche confapevole di loro pedonali prerogative, il 
che tutto a ragione può meritarfi la venerazione e_> 
la fiima de Popoli 5 ad ogni modo (è ho a dir vero, 
alla Celefie fragranza di quella Santità che ha difFu- 
fa tra d’ effe loro con permanenza la Madre Maria 
degli Angioli , debbon elleno in buona parte l’alto 
concetto che in oggi ne tiene la Città tutta , e la_, 
eftimazione che fi compiace di farne la Regia Corte . 
Quella fingolar propenzione che ne dimoftrò Y am- 
mirabile Principeffa di fèmpre cara e gloriofà memo- 
ria Maria Giovanna Battifta , fino ad aver lalciato 
loro dopo morte in depofito, come in contraffegno 
di diftintillìmo affetto, il fuo Cuore, e l’aver an- 
che ordinato, quas in protefiazione di divota rive- 
renza, chela prima pompa delle fue efequie foffe 
I efporla per tre giorni agli occhi di tutti vefiita_. 
dell’ Abito Sacro di Carmelitana Scalza , fu pure a 
mio parere qp effetto di quella divozione-, che vedo 
• la Religion noftra le fu fiillata nel! animo dalle fu- 
bli’mi gefte* della Serva di Dio . Senzaché già tutto 
.l’Ordine riconofce da quefta novella Pianta nobili- 
tati gli antichi fuoi pregi > tantopiù che la gran fama 
della Venerabile Madre Maria* degli Angioli fi va_. 
fempre più accrefcendo a mifura , che fi compiace., 

Ddd • 1 On- 
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F Onnipotente di maggiormente accreditarla colla_j 
frequenza di molte grazie e miracoli. 


CAPO Q_U ARTO. 

7 \apportanfi alcuni dei molti miracoli co quali va 
Dio glorificando la fua Diletta dopo la di lei 

mort^j . 


I. 

Motivi per - 
chi’ fi tac- 
ciono molti 
miracoli . 
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N EIla defcrizione de’ miracoli operati a intercef* 
(ione della Venerabile Madre Maria degli 
Angioli dopo fua morte , non penfo io già d’ inol- 
trarmi sì addentro , che abbia qui a rapportarne mi- 
nutamente la loro notizia . Anziché a bella polla., 
voglio lafciarla quafi tutta in filenzio j sì perché non 
la giudico neceflaria per guadagnarfi credito alla di 
lei virtù , fèndo codetta , ‘come poc anzi accennam- 
mo, nell 5 animo di tutti fufficien temente accreditata, 
e molto più a cagione di non ettere la verità loro 
peranche difcuffa ed approvata dal rigido quanto fa- 
vio efame della Sagm Congregazione de’ Riti. Ma 
perché potrebbe!! lofpettare da alcuno fcarfezza , la 
mia riverenza , ne riferirò a lettera la depofizione_, 
giubata di qualcuno, e fèrviranno quett[ come di fag- 
gio per appagare in parte l’ acidità di chi tutta appog- 
gia a legni la fua credenza j fperando ne faziera a_, 
tempo più opportuno la fete , quando con piena li- 
bertà potrà recarfène una compiuta contezza . Che 
fe prima de’ miracoli fi delìderattè fapere , fe abbia 
Dio dopo la morte della Serva di Dio manitettata 
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ad alcuno fa di lei Gloria ; fòpracciò non dirò altro, 
fe non accennar di palfaggio, quanto trovo difiiifa- 
mente depollo nel già formato procedo . Poco dopo 
il di lei preziofidìmo tran {ito apparve la Vera Ma- 
dre particolarmente a quattro perfone , due Religio- 
le , due Secolari ; e nel inoltrarle P altezza di quella 
Gloria , la quale, fi gode in premio di fua innocente e • 
penitenti (lima vita, Itillò nel loro cuore effetti mi- 
rabili di fpirituale foavità , compungimento e fervore. 

Io mi .figuro, che in quella Gloria Celelte, ab- 
bia ella una fingolar propenzióne a {occorrere Ani- 
me afflitte , Perfone inferme , (piriti* combattuti ; 
perocché fèndo Hata la Ven: Madre, mentre vidi 
fra noi., fegnalatamente caritatevole verfo gl’ Infer- 
mi, pietofa in lovvenire i tribolati, idancabile iru# 
rinforzare i deboli, penlb fi farà accrefciuta in perfe- 
zione , non diminuita , la fua Carità , la fua Miferi- 
cordia , il fuo Zelo . À comprovarci del vero , ecco 
in pronto i feguenti prodigi , fedelmente ricavati dal 
fuo Procedo. * 

. * Seguita la morte della Serva di Dio , ritrovavas’ 
in letto ammalata la Signora Margarita Ricaldini, 
travagliata da febbre , che da molto tempo non era- 
fi potuta liberare, anche colf ufo di varj rimedj. In- 
tendendo edere padata a miglior vita, e llar efpo- 
fto il Cada vero della Madre Maria degli « Angioli , 
coperto ai folito. di molti fiori , e concórrervi a ve- 
derlo una gran moltitudine di gente*; dante la di- 
ma , che avea fempre avuto di detta Serva di Dio, 
e di fue grandi virtù, volle raccomandarfele , come 
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le fi raccomandò , pregandola intercederle preflò 
Dio , acciò folfe liberata da quella febbre . Fatta__, 
tal p reghiera s addormentò T Inferma , e comparfale 
in fogno la Serva di Dio , Ella le difle : m hanno 
detto , eh' RII a era morta , e che il fuo Cadavero y 
tutto coperto di fiori y era efpofto inChiefa . A quali 
* parole fi Tenti rifpondere dalla Serva di Dio: Figlia 
nel Cielo non fi fi ima no quefti fiori d ' abbuffo , Yna 
le vere virtù . Con aggiungerle che .farebbe guarita . 
In fatti fvegliatafi dopo circa due ore , fi riconobbe 
fenza febbre , che mai più le ritornò , intieramente 
fana . La detta Signora deferifle poi così al naturale 
le fattezze della Serva di Dio , benché in vita mai 
Tavelle in faccia veduta, che fece credere aver avu- 
ta una vera vifione , el fogno elìère flato profetico 
della ricevuta falute. 

Avea in quella Città con fuo grave ramaricó il 
Signor Avvocato , e Refrendario Giufeppe Oli veri 
due Figliuoli ftorpl di tutte e due le gambe, ed uno 
d’ elfi con una gobba fui petto' , e T offa di quello 
molto rialzate , che di giorno in giorno andavano 
lèmpre più aumentandoli , a fegno che più non po- 
teva chinare il capo . La Signora Paola Maria liia 
Moglie raccomandò i detti due fuoi Figliuoli alla-. 
Madre. Maria degli Angioli , *e per tal’ effetto prin- 
cipiò a farle una Novena . Terminati appena i tre_, 
primi giorni vide che il F igliuolo della gobba, noma- 
to Giovambattifla Malfimiliano , era rimaflo intie- 
ramente fano dalla gobba , e terminata la Novena 
guarì pure delle gambe j tantoché non vi é re flato 

* . alcun 
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alcun fegno , che quel Figlio fofle prima ftorpio , 
e gobbo. Continuando la Madre le preghiere , l’al- 
tro Figliuolo., nomato Francefco Saverio , da lì a 
due meli ricevette pure anch’ effo la fanità ..Quelle 
guarigioni s’ebbero lènza l’applicazione d’alcun rime- 
dio , onde fi tengono comunemente per. una grazia 
della Madre Maria degli Angioli . Così ne depon- 
gono oltre il Padre e la Madre de’ Favoriti , altri 
quattro Teftimonj.. 

Nè minor maraviglia recò a tutti la fanità retti- . V. 
tuita alla Madre Maria Paola Luppis Religiofa nel Procefi. 
Moniftero della Santiffima Nunziata in quett’ Au- M 3 2I 5 
gutta . Depone Ella medefima la .grazia ottenuta^, 
il Cerufico ed altro Tettimonioj ma io non rappor- 
to altra teftimonianza , che quella ne fa la Madre 
Maria Terefa Geltruda Fontanella Religiofa del me- 
defimo Moni fiero , per effere in tutto chiara ed 
efatta . Ecco le fue parole : „ Dopo il felice decetto 
„ della Serva di Dio è feguito un cafo in quetto no- 
„ ftro Monittero il quale io tengo effere miraco- 
„ fofo , per la fanità ottenuta da una noftra Reli- 
„ giofa , in feguito alla invocazione fatta della me- 
„ dema Serva di Dio . ‘La Religiofa alla quale è ■ 

„ feguito il miracolo fi chiama Suor Maria Paola-, 

„ Luppis Monaca profefTa in quetto Moniftero del- 
„ la Santiffima Nunziata d’età d’anni cinquanta e 
„ più . Quefta Religiofa molti anni fono patì un_* 

„ grave male di capo , come ho uditQ dire dallo 
„ noftre Religiofe j e per da quello liberarli colla,., 

„ confulta de’ Medici , Cerufici , e permittìone de 1 

„ poltri 
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„ . nofiri Superiori , le convenne venire al trapano ^ 
„ il quale {offerto , fu libera da detto male di capo, 
„ benché dopò di quando in quando patiffe ancora 
„ de.’ dolori in detta parte . Nella State paffata et 
„ fendo andata ne’ Granai del noftro Moniftero col- 
„ le Novizie, e- paffata fotto a Tetti colla vicini die- 
de del capo in una trave oon grave colpo, ilqua- 
„ le le fulcitò di nuovo il dolore di capo j e fatto per- 
„ ciò chiamare dalla noftra Superiora il Cerufico 
„ Venere, e i Signori Medici Padre e Figlio'Ricca, 
„ vifitato il capo della Religiofa fu ritrovato fenza 
„ fegnale alcuno di • offefa , fe non con alquanto di 
„ gonfiagione, come mi fu detto da Suor Maria», 
„ felice Minier allora prima' Infermiera, e mia», 
„ Compagna in dett’Offizio, al quale anch’io ero 
„ deputata per feconda. Vedendo i Signori Medj- 
„ ci e Cerufico che non era vi fegnale alcuno, ma», 
„ che per altro la Religiofa offelà dava fegni di 
„ gran dolore , fiimarono che il colpo potefs’ effere 
„ mortale j malfimechè i rimedj eh’ eglino impone- 
„ vanle erano inutili e lènza giovamento alcuno. 

„ Dopo effere fiata molti giorni così- tormentata, 
„ fenza però tenere il letto , il giorno della Madonna 
,, della Neve fu affalita come da un’ accidente con 
„ convulzioni , gran tremore e lamento . Fu porta- 
„ ta al letto , e fatti chiamare i detti Medici e Ce- 
„ rufico , fatta confulta , le ordinarono i vellicanti, 
„ e di doverle levare certo cerotto che prima aveàn- 
„ le latto applicare . La detta Religiofa oltre i do- 
„ lori di capo aveva pure il braccio deliro alquanto 

,, attrat- 
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,, attratto. I vellicanti applicati furono invano, per- 
,, che la Religiofa continuò ad edere tormentata da 
,, gran dolori , tantoché non poteva (offrire che fi 
„ facelfe romore alcuno , non folo nella Cella , ma 
,, anche fuori di effa j e per accoltacele bifognava 
„ andar pian piano per non cagionarle maggior do- 
„ lore } ami ho udito dire dalla fudetta Suor Ma* 
„ ria Felice, che i Medici dicevano : fe un tal gior- 
„ no tl male s aggrava è fegno che è % mortale ; e che 
,, in detto alfegnato giorno il male s era aggravato. 
„ In fomma fi ridulfe a tal legno il male , che con- 
„ venne communicarla per Viatico , come fi (limò 
,, di fare , per la tema che fi aveva , che da un_» 
„ momento all’altro potelfe venirle un’accidente, e 
„ mandarla all’ altro Mondo , fendo in tale fiato , 
„ che non poteva cibarfi , potendo appena bere un 
„ poco di brodo . .Cinque o fei giorni dopo la fella 
„ della Madonna della Neve , vifitata da’ Medici 
„ e Cerufico, dilfero le in tal giorno peggiorava», , 
*, che il male non aveva piu rimedio . In fatti in», 
„ detto giorno peggiorò , fendo fiata la notte prece- 
„ dente inquieta , el giorno fulfeguente tormentata 
„ da continue convinzioni 5 il che veduto dilfero 
„ che non vi era più rmedio umano , e che non_i 
„ l’abbandonalfimo. Ciò faputofi dalla Religiola in- 
„ ferma dille a me quelle parole* 1 Giacché i Me- 
„ ilici e Cerufu 0 non mi vogliono più dare rimedio 
„ umano , defiderarei che m applicale qualche pe^- 
„ %o d" abito della fu Suor Maria degli Angioli , 
„ il che udito , col confenfo della moderna mi portai 
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„ dal noflro Padre Confeffore per averne la permif 
„ fione , il quale mi diede il fuo confentimento . 

„ Portatam’ in Cella ,-ove avevo un pezzo di pan- 
„ no bianco , il quale mi fu dato dalle Monache di 
5 , Santa Criftina , con dirmi ch’era una particella», 
dell’abito , che in vita aveva portato la Servaci 
Dio , lo prefi . e me ne andai dalla Religiofa in- 
ferma . Quivi ne feci due parti, una l’applicai al 
„ capo, l’altra al braccio infermo, e pollami ginoc- 
„ chione , fatta alquanto d’ Orazione , inyocai la». 

protezione della Serva di Dio , per la Religiofa 
„ inferma , ed ufcita di Cella , mi fermai alla porta 
„ alquanto di tempo come di guardia , acciocché le 
„ Religiofè che paffavano per collà , av vifate , non 
„ faceffero romore alcuno . Rientrata nella Cella»,, 
„ mi dille F Inferma : che aveva potuto dire qual- 
„ che Orazione , che fi fentiva alquanto meglio . 

„ Com’ era giorno di Domenica lafciai l’ Inferma , 
„ e* mi portai in Chiefà a fare la Santa Comunione, 
,,* la qual fatta , ritornai dalla Inferma , éd intefi 
,, con mio piacere che fempre andava migliorando , 
„ e che fi lèntiva in forze di poter mangiare una». 
„ mineftra. Fattole fare un pancotto lo mangiò con 
tutta facilità , cofa che prima non poteva faro > 
„ avendo della difficoltà grande a bere il femplico 
„ brodo , e mi diffe : che aveva ricevuta la grazia 
„ della fanità ad interceffione della Madre Maria 
w degii Angioli , e che mentre io era alla Comu- 
„ nione aveva recitato /’ Ave Maris Stella , o fi# 
„ il Gloriola Virginum . Pafsò tutto detto giorno 
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„ affai bene, e la notte fuffeguente fvegliatami a 
,, cagione d' un gran temporale temei che quello 
,, poteffe dar pena alla detta Religiofa 5 onde leva- 
„ tami andai a vederla, ed intefi che flava bene, 
„ che avea bene dormito, tantoché ritrova vas in 
„ forze d’andare al Matutino, quando le foffe fla- 
,, to permeffo , e colà fi ritrovavano anche alcune^, 
„ nollre Sorelle converfe, e fra Ile altre mi fovviene, 
„• che vi fu Suor Marianna-. AI mattino effondo 
,, venuti a vifirarla il detto Certifico Venerè,.el Me- 
„• dico Carlo Ricca la ritrovarono rifanata con loro 
,, maraviglia , e lòggiunfero , che quando non 1 q_, 
„ foffe foprav venuto male alcuno , né più patito 
„ alcuni dolori nel capo , potevafi chiamare vera- 
„ mente grazia o miracolo . Dopo tal tempo la_. 
„ (udetta Religiofa non ha mai più patito ^o!ore_, 
„ nel capo , cofa che prima di quando in quando . 
„ pativa } e fino al prefènte fi trova in buona fanità, 
„ ed efeguifce 'tutti gli uffizi del Comune come le a!-‘ 
„ tre . Tanto la detta Suor Maria Paola , quarifb 
,, io credemmo, che quello fia miracolo operato dal 
„ Signore in feguito alla invocazione fatta della in- 
,, terceffione della fua Serva la Madre Maria degli 
„ .Angioli $ e quello perché ricevette la fanità iflanta- 
,, neamente fenza crifi, né di fudore, né d’altra eva- 
„ cuazione per effetto di medicina, in tempo che i Me- 
,, dici l’aVeano come abbandonata, effondo giàqual- 
„ che giorni che non aveanle fatta operazione alcunaj 
,, e che la fanità ricevuta era fiata fubito dopo l’appli- 
,, cazione dèlia Reliquia , ed invocazione della Serva 
„ di Dio. Eee „ •• Di 
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Di non minore confiderazione mi fembra la fé- 
guente tefiimonianza che fa il Signor Medico de Ma- 
gifiris dell’ avvenuto ad un fuo figliuolo nel Luogo 
di San Benigno : ,, Per miracolo operato dal Signore 
„ Iddio mediante l’ intercedane della fua Serva-, 

,, S uor Maria degli Angioli io tengo il feguito nel- 
,, la Pedona di mio figliuolo Giovanni Antonio 
„ d’ anni cinque in circa , il quale fèndo folo di po- 
„ chi giorni foprapprefo da grave tofle, ne vennc_» 

„ talmente aggitato \ che cagionogli un’ ernia com- 
,, pietà } il che io vedendo mi diedi ad applicargli 
„ più rimedj metodici, ed a munirlo d una addata- 
„ ta leggatura j ma tutto in vano \ tantoché detta 
„ malattia o indifpofizione gli durò per lo fpazio di 
,, circa ventilette meli , con mio difpiacere , e di 
„ Caterina mia Moglie . Alla fine di detti venti- 
,, fette mefi j fendo io fiato chiamato in* feguito alla 
„ mia profeflione ^ . alla cura d’ un Malato lungi al- 
„ cuni miglia dal luogo di San Benigno, ed effen- 
$do fiato più giorni a detta cura abfente da mia-, 
„ Cafa , nel ritorno chiamai a mia Moglie nove_, 
„ del figlio . Intefi da effa che detto* figlio .da fe_, 

' ,, folo. aveva gettata via la legatura , e vifitatolo lo 
,, ritrovai con mio gran piacere fano , fènz alcun-, 
„ fegno della mentovata ernia . . Mi crébbe più lo 
,, ftupore , quando mi fu narrato da detta mia Mo- 
„ glie* che nel tempo di mia abfenza gli era cadu- 
„ to a detto mio figliuolo l’intefiino nel fèroto, pri- 
„ ma ch’effo avelie gettato la legatura , tantoché 
„ parlando io di quefto a miei amici dicevo eh’ era 

„ un 
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,, un miracolo , che mio figlio era guarito miraco- 
,, lofamente , mentre ventilètte mefi di medicina-, 

• .3, non aveangli fatto giovamento alcuno : che nello 
3, fiato in cui fi trovava T èrnia intefìinale- non fi 
. 3, poteva in cosi poco tempo rifànare, malfime per 
3, la fopraggiunta dilcefa dell’ intelaino tre giorni in- 
nanzi alla fanazione. Refiai alla .fine chiarito do- 
3, ve a veder proceduto quefio miracolo colla nàrràti- 
5, va che mi fece mia Moglie , la quale mi difie : • 
5, che vedendo il detto figlio in sì male fiato, e me 
3, ablènte da Cafa , avendo udito dire da me , che 
*5, la Madre Maria degli Angioli aveva guarito un 
5, filo Nipote miracololàmente d'un fimil male, co- 
33 me* io in fatti le aveva molto tempo avanti narra- 
3, to j uditolo raccontare , mentre èro alla pratica-,’ 
3, di mia profeflìone in Torino , éd efiendo poco 
3, tempo ch’era pallata al Signore la Serva di Dio, 

• 33 fapendo ella eh’ alle volte il Signore per manife- 
3, ftare la Santità de fuoi Servi al Mondo , opera-, 
3, grazie e miracoli a chi implora la loro interceflìo- 
3, ne , erafi Ella mefia in ginocchione , ed avere_, 
3, implorato l’ ajuto della Madre Maria degli Angioli , * 
3, pregandola di voler ottenere dal Signore la fanità 
3, al detto filo e mio figlio , e che in tal tempo fi 
„ era fentira accendere il cuore d una grati fiducia-, 
„ che il figliuolo farebbe guarito : che in fatti dopo 
„ tre giorni il figliuolo viveva gettata via la legatura 
„ da (e Hello , e vifitatolo, lo ’a’vea trovato fano e 
„ libero , come io l’ho veduto e ritrovato nel mio 
„ ritorno, e come li trova* al prelènte } riconofcen-. 

Eee 1 -.33 do 
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yy do tanto detta mia Moglie che io , come ha pu- 
„ re ella depofto , una tal fanazione , a miracolo 
„ operato dal Signore Iddio , per l' intercettìone di . • 
„ quefta fila Serva . 

VII. Le grazie, che fparge la Venerabile Madre Ma - . 

. Proceff. ria degli Angioli a benefizio di tutti , fono argomen- 
/o/. Z094. ta di quelle che comparte a’ Tuoi Religiofi e Religio- 
fe .* Quella che foggiungo conceduta ad una fua Fi- 
glia in Santa Crittina ci può recare alcun faggio dell’ 
altre . Son quell’ ette le fue parole . „ Riconofco 
„ altresì dalla valevole - intercettìone della Madr<^_, 
Maria deg J i Angioli , e tengo per miracolo la_» ; 
„ fanità redimitami dal male che io aveva in ungi- 
• ' 9 , nocchio , chiamato lupia fpinofa , per la quale ave- 
» „ vo pena {ottenermi in piedi , ed alla fera mi faceva 
„ molto gonfiare la gamba, Tettando di colore gial- 
„ lo, col fangue lira venato . Quello feguì nel medefimo 
y> anno del felice decefTo della Serva di Dio. Veden- * 
„ do il Padre Rafaele di.San Benedetto allora nattro 
„ Provinciale, che il detto male era pertinace per aver- 
„ mi di già infettata per lo fpazio di dieci mefi , e poco 
•„ giovare le medicine, mi ditte, di raccomandarmi al- 
„ la Serva di Dio , acciocché per la grande ubbidienza 
„ e carità che aveva avuto in Terra, mi guarilce la 
„ detta gamba, e m’ ottenette la grazia di poter fa- 
, r re la ottervanza. Feci quanto m’ impofe il detto 
. „ Padrè j mi raccomandai glia Serva di Dio con fi- 
„ ducia , e m’ applicai alia gamba inferma un calzetro, 
„ ulato in vita dalla medefima Serva di Dio , dopo 
guarita dalla fua infermità diparalisìa. Tenni tutta 
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„ la notte detto calzetto , ed alla mattina mi fve- 
,, gliai intieramente lana, non lolo dalla detta gam- 
„ ba , ma anche da altre infermità che avevo , ef- 
,t lendo alquanto iniermuccia. Dopo feci l’oflervan- . . 

„ za , nè mi è mai più ritornato il detto male , at- 
„ tribnendo quello a miracolo, operato per lainter- 
,, cdìione della Serva di Dio. 

Un altro prodigio a mio credere più* ftupendo di Vili, 

tutti fi è quello che avvenne dopo la morte' della», Procefi. 

Serva di Dio in vicinanza a quello nollro Conven- *° m ^°5 2 “ 
to nella* miracolofa ellinzione d’ un’ incendio , che_, 
minacciava irreparabil* ruina . Ecco quanto ne de- 
pone tra gli altri Pietro Carlo Badarello tellimonio 
di veduta . „ Annr tre circa fono, nelle Cafe vici- 
• „ ne a’ Padri di Santa Terefa di quella Città di 
,, Torino , ove abitava il Signor Medico Valletti, 

„ ed il Signor Capitano Teppa fu appiccato il fuo- 
5 , co al coperto di detta Cala , e ritrovandos’ i fola-, 

,, ri pieni di legna , fafcine , paglia e .carbone , el 
,, pavimento non leliciato al dilotto , s accelè il fuo- 
co alla paglia , ed altri bofcami , e la fiamma^» 

,, andava talmente in alto che accefe il tetto, edera 
,, sì grande f incendio che minacciava una gran rui- 
„ na , mafTime per penuria di acqua . Sbigottiti 
„ tutti gli abitanti , uno d’ elfi , che fu la Signora 
,, Medica Valletti alcele fopra , e portatas’ in vici- . 

,, nanza d’uno che travagliava per tagliare il coper- 
„ to , nomato Maltra Battifla, di profeflìone Mu- 
„ .ratore , gli diede un poco di paglia , e dille ef* 

„ fere del pagliariccio' della Serva di Dio la Madre 

„ Maria 
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Maria degli Angioli , foggiungendogli che la- get- 
„ tatfe (opra del fuoco. Noi allora (oprapprefi di tal 
„ rimedio , io difli che non bilognava aggiunger^ 
„ paglia al fuoco 3 pure gettata detta paglia traile 
fiamme, fubito l’ incendio cominciò a calmare di 
modo tale, che fra poco fpazio di tempo fu efiin- 
to del tutto con pochitfìma fatica; fendo imponì- 
bile che con tutte le forze umane fi poteffe efiingue- 
re detto fuoco, dovendofi piuttolfo augumentare, 
attefa la gran quantità del bo(co che lì trovava^ , 
fovra del quale già le fiamme erano dilatate , e_/ 
attefo anche non fi poteva avere la quantica dell’ 
acqua neceffaria . Quello eh’ è più mirabile , fi è 
che neppUr le tavole del folajò., effondo fenza le-, 
liciarnento, non hanno patito danno alcuno, non 
offante i bofeami fovra d’effe già accefi. Per il 
che sì io, che altri, i quali furono ivi prefènti Io 
attribuirono a miracolo , operato dal Signore Id- 
dio ad interceffione della fua Serva. 

IX. A tutti quefii prodigi verrebbe in acconcio lo ag- 

Protczgc giugnere gli univerfali avanzamenti eh’ elperimenta- 
nt’&li jViri - no le Pedone che a lei ricorrono negli (pirituali bi- 
tuali b'tjognt fogni dell’ Anima ; effondo di già -voce comune , 
che. la Venerabile Madre Maria, degli Angioli fi fa 
fentire molto potente in porgere ajutò, luce, e tran- 
quillità a que’ cuori che desìanoavvantaggiarfi a gran 
paffo nella firada della vera perfezione. Chiunque 
avrà (corfa attentamente la di lei Vita potrà riconofce- 
% *re il fonte d’onde (ì compiaccia Dìo glorificarla con 
quefii doni 3 menti*’ Egli degnoflì condurre la_, 

Diletta 


55 

55 

55 

55 

55 

55 

n 

55 

55 

5 ) 

55 

55 

55 

55 

55 


Capo quarto . 407 

Diletta Tua per i più fpinofi fentieri , .che batter fi 
portano da’ luoi Eletti nelle vie del Cielo. Laonde 
per non allongarmi di fovverchio in ciò eh’ efigereb- 
• be un altro volume, andrò con precipizio al finc_,, ' 
lafciandomi addietro molti altri miracoli di frelco 
operati , i quali già (ono in pronto, e avrannoa pro- 
durli nel fecondo Procerto , che in brieve fi lpera_. 
averli a codruire per Delegazione Appollolica . Non 
pollo però tacerne un lolo , lènza incorrere- la taccia 
d ingiù ilo e traicurato . Si è quello T odor mirabile di Odor conti - 
Paradilo che lèmpre fi è lèntito, e ancor di prelènte fi nuo della 
lente nella Cella della Serva di Dio . Ella è difa- f ua Ce ^ a 
bitata ed altro non vi fi vede , che le nude pareti , 
ed una piccola Immagine , rapprefentante il volto 
del Redentore , alla cui prefenza slogava la Vene- 
rabile Madre in vita i iiioi più teneri affetti j ad 
ogni modo nel primo a.vvicinarlèle. che uno fa , vi 
tramanda all’ incontro una fragranza cotanto foave , 
che pegetrandovi tutta l’Anima v’ invita ad una te- 
nera compunzione , ad unenti (fimo amore. Lodar- 
vi poi dentro impàradifa il cuore , e chiunque cre- 
dette alla propria divozione , infufa da' quel preziolò 
ballamo del Cielo , vi farebbe perpetua la fua dimo- 
ra. Nelle felle principali della Chiefa , e ne’ giorni *• 
in cui folca effere il di lei fervore più fmifurato , fi 
fa fentire quella Cele de fragranza con più di foa vi- 
ta e di vigore , ed alle volte con tanta edenzionto 
che fi dilata pel Moni fiero . In comprovazione di 
quella verità potrei addurre una ben lunga fèrie di 
. Teltimonj, e tutti di fperienza , Religioni , Prelati, 

Vcfco- 
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Vefcovi, Prìncipi, Principede, e quanti hanno l’au- 
torità , la permidione , la forte d’ avervi l ingreffo. 
Io vi fui giorni fono , e T ho fentito sì forte , sì dol- 
* ce , sì caro , con- un certo interior godimento ,* 
fpiritual tenerezza , che ben ebbi ad invidiare la fe- 
licità di quell’ Anime , le quali ne godono di conti- 
nuo il giubbilo el vantaggio. Certamente eh’ è gran- 
de il prodigio r ma fcorgendolo pur anche comuni- 
cato a quelle cofe, che furono una volta all’ ufo fuo, 
pubblico , permanente , atteEato da ogni genere di 
perfone, non può non rimanere predo il giudizio de* 
prudenti fedamente comprovato. 

CAPO Q_U INTO. 

Succinta relazione dello flato in cui ritrova fi di 
prefinte la .Caufa di fi a Beatificazione , 

e C anoni%xdV one • 

L A pubblica collante fema di tante virtù e pro- 
digi, il defiderio tiniverfale de’ Popoli , che ne 
venga glorificato 1 * Aitidìmo dai meriti di quella fua 
Serva , obbligarono Erettamente i Superiori di no- 
Era Religione a principiarne tant’oEo i Procedi giu- 
ridici d’. autorità ordinaria, per indi introdurre la Cau- * 
fa della di lei Beatificazione e Canonizzazione predo 
la Sagra Congregazione de’ Riti . CoEruttoÉI per 
tanto il Procedo fovra la fantità di fua vita , virtù, 
miracoli , fi procedette al fecondo. fopra il culto non 
mai predato alla Serva di Dio , in oflequio a’ De- 
creti 
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creti della Santa Sede , -che lo divietano $ e qui (I 
venne in fine alla vifita giuridica della fepoltura , fc 
del Cadavero . Nel che tralafciando le formalità fo 
lite efeguirs’ in tal fatto , rapportarò qui fedelmente 
* dal Proceffo a confolazione de’ Di voti , non altroché 
il riconofcimento fatto fopra la di lui incorruzione^, . 
„ Die nona menfis Oftobris anni millefimi fèptin- 
„ gentefimi vigefimi fecundi &c. fupradi&i Domini 
,, Judices Delegati profequendo vifìtationem prsedi- 
„ (ffam , ac recognitionem Cadaveris Servse Dei 
„ Matris Murice ab Angeli s , prxfènte , vidente , 
,5 & interveniente didfo Domino Promotore Alcali, 
,, ut fupra deputato meque &c. fiiit de mandato di- 
„ óforurn Dominorum Judicum Delegatorum aper- 
„ ta techa in qua repofitum fuit, & reli&um Cada- 
,3 ver przedi&um , & figillatum figillis di£torum_, 
„ Dominorum &c. faóla prius recognitione eorum- 
5 , dem figillorum pradènte &c. Cadaver didte Serva; 
„ Dei recognoverunt effe incorruptum , & integre 
,, compaginatum , prò ut comparet ex vultu , ma- 
,, nibus, &pedibusj & excepta fummitate nafi, & 
„ oculis, qui videntur confòrti , & pelle exficata , colo- 
,, recinericio, inmanibus, & pedibusapparenttendi- 
„ nes, & vena;, & mufcula tamen exficata \ gena; 
„ vero, & labia aduc tumentia . Indutum eft veftibus 
,, fui Ordiniscum cappa alba, & {capillari,' & tunica 
„ coloris bigij vulgo taneto , qua; veftes lunt fragidxj 
,, capfaautem in qud repertum fuit didum Cadaver 
? , eli omninò integra . Ex vultu apparet propria phi- 
„ fònomìautafferunt omnes circumfiantes Moniales. 

Fff ‘ „Qui- 
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„ Quibus vifis, & auditis per diftum Proraotoretn 
33* fifcalem ut fupra deputatum y audito figno ingrefTus ' 
3, Domini Medici ordinari] hujus Monafferij , inlletit 
w ad tollendam omnera dubietatem , vocari diótum 
„ Dominum, illumqj examinari &c. qui refpondit &c. 

. „ Il Cada vero qui prelente io lo riconolco per 
5 , quello della Serva di Dio Madre Maria degli 
3, Angioli , mentre mi fufcita la fpecie della- filono* 
„ mìa che aveva vivendo , dalla corporatura, lun- 
,, ghezza e contorno di corpo , per avere io in vita 
„ della medefima fervito. in qualità di Medico ordi- 
„ nario in quello Monillero , e medicata più volte 
3, la mede ma nelle lue infermità avute , e partico- 
„ Iarmente nella ultima , qual’ è morta , ed aven- 
3, do eiaminato minutamente e palpato detto Cada- 
3, vero : in primo luogo ho efaminato il volto , il 
3, quale lo ritrovo ancora coperto di cute con qual- 
3, che piccola porzione mulculofa fui mufcolo tempo- 
,3 rale, e della fronte. Più nelle mandibule fuperio- 
3, ri attigue al.nafo, ritrovo la parte mobile altatto, 
3, umida, e quafi mufculola al naturale , ritrovo le 
„ labbra unite , e qualche poco elevate colle \elti- 
3, gie de’ mufcoli bucinatori umidi , benché la parte 
3, cartilaginola del nalo fij conlonta , ha però anco- 
3, ra le velfigia de’ fopraccigij. Vifitate le mani o 
3, piedi , li ritrovo eluccati, ma con i tendini coper- 
3, ti di pelle, e mobili alla preflìone , colle vento 
3, del tutto apparenti , e le velfigia mufcolofe, ritro- 
,3 vo che nel movimento intero di tutto il Cadavero 
3, v* é una conneflìone di tutte le parti ed offa , pro- 

„ babil- 
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,, babilmente col legate ancor’ infieme, equeflocorm 
„ prenderlo dal movimento di tutto il Cada vero ele- 
„ vato d’ordine delle Signorìe loro &c. dalle Mona- 
„ che di quello Moniflero perpendicolarmente alla__. 
,, mia prefènzaj e per quanto io comprendo, credo 
„ che detto Cada vero non fij flato confervato con_ 
. ,, arte di Torta alcuna . 

,, Ego Claudius Gagna Phi ficus ità depono prò 
rei veritate . 

Compiuti e fuggellati tutti e due I Procedi , fu- 
rono trafportati colle dovute cautele a Roma , aper- 
ti e riconofciuti per Decreto di Sua Santità Innocen- 
zo XIII. dato a’ 21. Aprile 1 723.. Ma nonpoten- 
dos’ introdurre la Caufa a difetto del decennio non_, 
per anche fcorfo dalla morte della Serva di Dio , il 
regnante Pontefice Benedetto XIII. moffo dallo 
premuiofe umili iflanze di molti Sovrani , Principi, 
Cardinali , Arcivefcovi, Vefcovi , Generali di di- 
vede Religioni , Città, Cattedrali, Collegiate, ne 
conceffe la difpenza per Decreto dei 31. Luglio 

1724.. Quindi procedutofi per ordine della Sagrai 
Congregazione de’ Riti alla difcuflìone de’ ferirti del- 
la Venerabile Madre inferiti nel Proceffo, e rappor- 
tati in parte nella Scoria , furono dalla medenma_» 
approvati per favorevole Decreto delli 18. Agoflo 

1725., e dichiarato nulla effervi , che oliar po- 
tè (Te alla introduzione della fua Caufa . Seguita di 
prefènte favorevole la Temenza de non cultu , fi e de- 
cretata la Delegazione Appoflolica per la generale 
inquifìzione fopra la fama della fantità, virtù, mira- 

Fff 2 coli, 

a 7 


• III. 


Suppliche 
Decreti . 


412 


Libro [e fio . 


IV. 

Gratitudi- 
ne della 
Serva di 
Dìo verfo 
ebi l' onora . 


V. 

€ hi afa . 


coli , e della divozion comune de’ Popoli verfo Ia_» 
Serva di Dio ) e tre fono i Delegati , Monfignor 
Gattinara Arcivelcovo di quell’ Augulla , Monfi- 
gnor Valco Vefcovo d’ Alba, e Monfignor Rovero 
Vefcovo d’ Acqui . 

Poffo frattanto aderire con verità , ficcome chiun- 
que fi é moffo à promovere in qualche maniera la^, 
Gloria della Venerabile Madre Marta degli Angioli , 
e fi è compiaciuto alcun poco penetrare addentro ne 
lùoi meriti , ne ha conceputo un sì alto concetto ed 
una tale venerazione , cne non ha il maggior defi- 
derio , nè il più bel vanto , che di farla tantodo a 
tutti conolcere e riverire per quella grand’ Anima_, 
eh’ Ella è , diletta a Dio, preziola alla Religione, 
benefica al Mondo, conceduta a quelli ultimi Seco- 
li in rinnovazione delle Divine maraviglie , in de- 
coro della virtù, in trionfo della Fede . Sebbene po- 
trei anche attellare e per felice fperienza , e per re- 
cente notizia , i copiofi vantaggi che ne lperimenta 
chichefia le fi dimoitri o parziale , o divoto } elfen- 
do Dio fommamente gelolo non vada mai lenza ri- 
compenza , quanto gli viene tributato in glorifica- 
zione de’ fuoi Servi . Dattuttociò , e molto più dalla 
pietà femore più fervida de’ Fedeli in venerarla , dal 
comune aefiderio di tante Nazioni in vederla glo- 
rificata , dall’ acclamazione di tanti miracoli , da’lumi- 
noli falli di virtù tanto grandiofe, a ragione lì fpera, 
che la Sanca Sede avrà in brieve a collocarla nel 
numero di quelli che la Chiela onora come Santi. 

Adorabil’ eterna verità , depongo umilemento 

con- 
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confufa appiè del vdftro Soglio quefta mia fievole^, 
penr.a, che atta a rader la Terra , non a follevarfi 
fui Cielo , avrebbe in quello fuperiore fuo volo 
troppo altamente prelunto, fe fpinta non fi fotte per 
Ordine vollro. Giunfi al compimento de’ miei voti} 
ma non vorrei , che la penuria del tempo, la mia_t 
infufficienza aveflero di molto ofcnrati que’ pregi > 1 
quali verlafte voi così alla grande nella vollra Diletta, 
e da me fi riconofcono delineati , ahi troppo alla—, 
peggio . So non edere adeguato alla grandezza de* 
fatti il racconto, e rozza adatto per sì mirabili avve- 
nimenti la defcrizione ; tuttavolta il non aver mai 
trafcorfe per un fol punto le mete del vero , mi po- 
ne in Iperanza di quella benignità, non fi meritereb- 
be l’ardire . Oltreché a piena voce confetto , etter 
quella qualunque fiafi mia deboi fatica, un benefizio 
della voltra Serva , ed un’ opera di vollra mano . 
V oi pertanto date luce e vigore a voltri doni $ affine 
• non ritorni in mio gafligo e confufione , ciò che voi 
opera ile a gloria del vottro nome , ad efempio de* 
Fedeli, a vantaggio dell’ Univerfo . 
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tenore de’ Decreti mandati dalla Santa, Ro- 


mana e univerfale Inquifizione, e dalla S. M. 
di Urbano Vili, nel 1625., 1631., 1634. s’av- 
verte il Leggittore , ficcome nella defcrizione qui 
fatta de’ doni di Pròfezìa , de’ Miracoli , delle Vi- 
fioni, Illuftrazioni, ed altre Grazie che appajono 
foprannaturali in quella Vita della Ven: Madr^_, 
Maria degli Angioli , non fi pretende altra fede , 
fe non quella preflafi ad umana Storia né tam- 
poco s intende accrefcere un menomo che d’ opi- 
nione di Santità, Venerazione, e Culto, né avan- 
zare alcun grado in ordine alla Beatificazione , e 
Santificazione della medefima Serva di Dio , la- 
fciando le cofe in quello flato, che di prefènte fi 
rimangono . Tuttociò fermamente e fàntament^ 
profeffo, come chi glorias’ in ogni fcritto ed ope- 
razione fua , non avere il maggior godimento 
che d’ inchinarfi a lumi e determinazioni della_, 
Santa Appoftolica Sede, 
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Incorruzione (ingoiare della Ven. 

Induftrie della Ven: per più patire. • 
Infermità follevate dalla Ven: 

Ggg 2 


p.- 3. n. 3. 
p.405. n. 8. 
p.409 n. r. 2 
p.ioo n.n. 
p. 26. n. 3. 

Inno- 


Innocenza della Ven: „ p.g. n. 7. „ p. 67. n. io. „ . 

P* 14 - n. 15. - p.i6j. il 

Imperfezioni efagerate dalla Ven: „ p. 14. n, 14, „p. 67. n.io. 
Suor I fabella della Croce compare alla Ven: p.219. n. j. 

Itti turo Serafico di Santa Terefa quanto rigorofo 
e foave . p. 54. n. 1. 

Intelligenza pniverfale della Ven: a benefizi^ di 
tutti. * . p.2I4- ili 3. 


L. 

L Agrime della Ven: per non poter patire per 

i Peccatori. p.204. n.12. 

Lagrime delle Religiofe nella perdita della Ven: p. ?68. n. 5. 
Lettera della Ven: alle Monache di Saluzzo . p. 44. n i?. 
Lettere della Ven: al Padre Lorenzo Maria pri- 
ma „ p. 117. n. 4. >, feconda „ p. 12JL n. j. „ 
terza „ p. 1 ?o. n. 4. , quarta „ p. 134- n. 6 . ,, 
quinta „ p. 137. n. iL „ fetta „ p. i4r. n. 2. ,, 
iettima „ p. 146. n. 5. „ ottava „ p. n>o. n. 8. „ 
nona „ p. 162. n. r. „ decima „ p. 175. n. 1. 

Lettere del Padre Lorenzo Maria alla Ven: „ pri- 
ma „ p. 120. n. 5. „ feconda „ p. i?i. n. 5. „ 
terza „ p. i?6. n. 7. „ quarta „ p. i?8. il. 9. „ 
quinta „ p. 141. n. ?. „ fetta „ p. 148. n. 7. 

Liberalità della Ven: e fuodiftacco. p. 84. n.15. 

Liberazione di Torino interceduta dalla Venr p.?o$. n. 6. 
S. Luigi Gonzaga parente della Ven; p. 7. n. 

Lumi chela Ven: riceve da Dio. p.21 5. n.14. 


M. 

M Adama Reale Maria Giovanna Battifta lafcia . 

il fuo Cuore alle Carmelite . P- 393 » n. 

Malattia della Ven: in fanciulezza „ p. n.n. io. ,> 
nel Monittero di Rifreddo » p- 17 ^ n. 4. „ nel 
Noviziato « p. 55. n. 9. „ guarita per Ubbi- 
dienza „ p. 166. 170. 27 ?. 3 io. 311. 3 31. 261. 328. 

Maria Vergine appare alla Ven: nel dì della fua 
Alfonzione al Cielo , e in quello della Nati- 
vità „ p. ??<$. il. 4 „ nell’ attedio due volte, p.^05. il 7. 

Viiìta e fantificaia Ven: „ p. 325. n. 2. » vedi 
apparizioni. 

' Martirio delle Anime nella notte ofeura dello 

fpirito. ' ' p.140. il 1 . 

Matti- 


Maffime di perfezione della Ven: p.137. 

Mallro da muro (alvato da un precipizio dalla • 
Venerabile . p.337. 

Miracoli della Ven: in vita „ p. 341. n.Li.?. „ do- 
po fua morte . p.394. 

Modellia della Ven: „ p. 78. a 5. p. Si. 

Modo con cui (lavala Ven: nell’eftafi. p.179. 

Monache defiderano la V en: per Superiora . p.140. 

Cercano di confermarla nel medelimo uffizio . p.i$7» 

Mondo abborrito dalla Ven: * p. ij. 

Monillero di Santa Criftina e Tue notizie. p. 41. 

Prefervato nell’ a (Tedio dalla Ven: p.304. 

Monillero di Moncalieri e Tua fondazione . p.i8$. 

Mormorazione fuggita dalla Ven: p. 17» 

Mortificazione interiore della Ven: . p. $0. 

Morte del Padre della Ven: p. 38. 

Morte della Ven: per tutto il Capo. p.360. 

Morte del Principe di Piemonte preveduta dalla 
Venerabile. p.338. 

Motivi della Storia. p. 2. 


n.io. 
n. 2. 


n. 8. 
il 7. 
il r. 
n. 4. 
n.u. 
n.12. 
n. 4. 

n. 4. 
n. 9. 
n. 7. 


n. j. 
n. 2. 


N. 

N Afcita della Venerabile Madre. p. 2 . n. 5. 

Nafcira del Principe di Piemonte Vittorio 
Amedeo, e Carlo Emanuele di Savoja. p.269. n. 4. 

Notte ofeura del fenfo e dello fpiriro. . p. 65. n. 6. 

Notte ofeura , e terribile dello lpiriro. p.m. n. 2. 

N ovéne della Ven: quanto frequenti e rigorofe . p.ioi. n.12. 

Dello Spirito Santo datale dal Padre Luigi di 
Santa Terefa. p.101. n 13. 

Novena de’ Peccatori in tempo di Carnovale . p.204« n.u 

Noviziato della Ven: quanto fervorofo e mirabile, p. 50. 

• . O. 

O ccupazioni efleriori fono di pena alla Ven: . p. 73. n.10 . 
Odore foaviffimo fparfo dalla Ven: p.275. n, i. 

Effetti di quell’odore „ n, 2. „ fue diligenze in 
nafconderlo,, n.3. 

Continua nella Cella di lei anche dopo fua morte p.407. n, 5. 
Orazione mentale fatta dalla Ven: in fanciullezza, p. 20. n, 8. 
Di quiete , e continua nella purgazione del* 
fenfo , 


p. 69. n.13.14- 

Pace 


p . ; 

P Ace di Vigevano ottenuta dalla Ven:. p.i$6. 

. Padre Francefco Antonio Carmelitano Scalzo p. 40. 
Padre Giovanni della Croce Carmelitano Scalzo 

appare alla Ven: p.221. 

Paralisìa tollerata con pazienza dalla V en: p.?29. 

Parenti e Patria della Ven: p. 7. 

Pazienza della Ven: nelle infermità „ p. 56. n. 9. ,, 
p. n. 4 ^ in. morte „ p. 369. n. 6. 

Penetrazione de’ Cuori. p.250. 

Peltilenza tenuta lontana da quelli Stati dalla 
• Venerabile . p.j2?. 

Pene fpiricual» della Ven; incfplicabili . p. >45. 


n. i. 
n.io. 

il 4. 
n. 1. 

n. 2. 


28. 


Penitenza della Ven: ancor fanciulla . • . p 

In Religione „ p. 94- . » in tempo di Carno- 
. vale „ p. 20?. il io. „ nell’ ultimo di fua 
vita „ p. ?2.s. n. 1. 

Povertà religiola quant’ oflervata dalla Ven: . p. 8j_. 

Poveri Tacconi dalla Ven: p.207. 

Procedi giuridici fatti per la Beatificazione della 
Venerabile. p.408. 

Profertìone della Ven. contrattata dalla Madre . p. 59. 

Predizioni lingolari , c frequenti della Ven:. - p.jj fi. 

Circa la fua morte „ p. 365.0^4. 

Prefenza di Dio nella Ven: in età gio veni le. p. jj. 

Prodigio ringoiare d’ubbidienza. p.260. 

Prontezza della Ven: agli atti comuni. • p. 58^ 

Prudenza della Ven; nel regolamento delle fuc 
Figlie. P-z?7- 

Prefenza continua di Gesù nell’ Anima della Ven: P190. 
Purgazione attiva e partiva dell* Anima. p. 65. 

Purificazione del fenfibilc provata dalla Ven; . p. è 3. 

Purità Angelica della Ven:,, p. 14 . il 15. p. Sa 


il 2. 

n. 5. 
il 7. 


n.T2. 
il 2. 

n. 1. 
n.15.16. 


n.n. 
n. 4. 
n.ij. 

n.i r. 
n.20. 
n. 5. 

n. 7. 


R. 


p.?2I. 

Pili- 

P195- 


R Edentore fi prefenta adirato alla Ven: . 

Nel di della Rifurrezione rifana la Ven: . 

Religiofadi Moncalieri guarita dalla Ven: 

Religiofe di Santa Criìtina quanto veneraficro la 
Venerabile. p.388 

Religione del Carmine. p. 42. n.iì. 

Relazione della Ven: fopra la fuccertìone d’ un 
Principe. . p.266. n. 3. 

Rela - 


n. 2. 
n. 7. 
n.i?. 

n. 3. 


Relazione dello flato in cui fi trova la Caufa della 

Venerabile. p.408. - 

Rcpugnanza della Vcn:in feoprire le grazie di Dio p. 1. n. 1. 

All’ uffizio di Maeftra delle Novizie. * p.2$i. n. 2. 

Ritiratezza della Ven: fendo Rcligiofa . p. 78. n. 4. 

Ripofo della Ven: quanto brieve e tormentato. p. 96. n. 4. 


S. 

S Acchcggio dé’ Nemici conofciuto in lontanan- 
za dalia Ven: 

Sacramenti ricevuti dalla Ven: in morte . 

Sant idi ma Sindone efpofta a’ Fedeli. 

Scrupoli diffipati dalla Ven. 

Semplicità della Ven: quanto virtuofa . 

Sforzi clic fa la Ven: per non edere Superiora. 
Solitudine deliderata dalla Ven: 

Spedali vifitati dalla Ven. in fanciullezza. 

Spirito con cui la Ven: regolava le Novizie . 
Spirito foavee perfettodelIeCarmelite. 
Spofalizio di Crilto colla Ven:, cfuoi effetti.. 
Stromenti di penitenza ufati dalla Ven. p. 29. n.7. 
Stima che avea la Ven: del fuo Ifiituto . 


p.256. n. 3. 
p.372. n. 8.1 r. 
p. 40. n. io. 
p.213. n.n. 
p. 14. n.15. 
p.}6}. n. 2. 
p. 74. n.21. 
p. 26. n. 
p.235. n. 9. 
p. 4i. n.12. 
p.177. n. ?. 
p. 97. n. 6. 7. 
p. 77. n. 1. 


T. 

T Enerezze della Ven: verfo di un Crocififfo . p. 17. n. 4. 
Tempefta dileguata all’efpofizionc della Cap- 
pa della Ven: p.298. n.17. 

Tentazioni orride tollerate a lungo dalla Ven: p.115. n! 4. 

Occulte; diffipatc e fvelatc dalla Ven: P251. n* 3 * 4 * 

S. Terefa aififte la Ven: nel fuo governo „ p.$r}.„ 
le promette la grazia di un Principe „ p. 268. ' 
n. 3. „ fparge il fuo odore per tutto il Moni- 
fteró ,, p. 269. „ le fer've d’infermiera. p-3^9- «• 2. 

Timore e gelosìa effetto della notte ofeura. p. 76. n.2?. 

LaTriade Sacrofanta fi comunica alla Ven: p.336. n. 4. 

Tranquilitàdi fpirito propria della Ven. p. 79. n. 6. 

Trattenimento interno della Ven; con Dio. p. 72. n.19. 

V. 

U Bbidienza quanto perfetta nella Ven. p. 85. n.17.18.19. 

Vedi per tuttto il Capo fino alla p. 93. n. 27. 

La Ven. chiede a Gesù pene e difpregj. *P T 7L n. r. 

Sofpende il gaftigo fopra i Peccatori . p.202. n. 8. 

Libe- 




Libera uno dalla morte . . . p.208. n. $. 

Penetra le diffrazioni delle fue Figlie . p.z$z. n. 5. 

Va in ettafi al parlarle di Dio . p.177. n. 5., 

Attrae i Cuori alle JDiv ine lodi . p.179. n. 7. 

Non rinviene dall’ ettafi , fé non per ubbidienza p.179. n. 8 . 

Rifana una Figlia nel prendere l’Abito. p.234. n. 7. 

Predice lo (lato di molte. p.235. n. 8.. 

Sviene al nome di Supcriora . p.242. n. 3. 

Fa l’uffizio della Ruota . * ^.258. n. 1. 

Fa quello della Sagreftìa. p.262. n. 1. 

Sta in pericolo di morire d’ amore . p.327. n. 4. 

Chiede a Gesù di morire e l’ottiene. p.364. n. 3. 

Pone il fuo primo Priorato fotto la protezione 
di S. Giufeppe „ p. 245. n. 7. „ il fecondo 

~ il 


271. 
P-$oi „ 
. 3 13. n. 1 


fotto lo Stendardo della Croce „ p. 
terzo fotto quella della Vergine „ 
il quarto fotto la S.Madre Terefa „ p 
Verità della Storia e fuo fondamento . 

Viaggio flabilito dalla Ven: pel Diferto 
Virtù della Ven. nell' età fua giovenile. 

Vilìone fpaventofa avuta dalla Ven. 

Vifite frequenti di Gesù alla Ven. 

Umiltà della Ven: ,, p.18. n. 5. ,, 262. n. 2. „ (in- 
goiare in afcondere i fuoi pregj „ p. 308. n. 3. 
per tutto il Capo. 

Unione della Ven: con Dio. 

U nione trasformativa e fuoi effetti . 

U ni verfale ricor fo alla Ven: 

Vocazione della Ven: al Carmelo . 

Contrattata dalla Madre „ p. 44. „ fua veftizione 
Voto della Vdn: di operare il più perfetto . 

Z. 

Z EIo della Venerabile. p 197. n. 2. 

Quanto ardente nella falute delle Anime, p.198. n.1.2.3 &c. 
Motto da vero fpirito . p.206. n. z. 

Zittelle provvedute dalla Venerabile. p.207. n. 3. 


p. 3. 

p. io. 
p. 25. 
p.m. 
P- 3 Ì 4 - 


P*343* 

p.i 7 i. 

p.176. 
p.2I0. 
p. 43. 

P 49 - 
P- 77 - 


n. 3. 4. 
n. 8. 
n. 1. 
n. 1. 
n. 1. 


n.io. 
n. 2. 
n. 7. 
n.13. 
0.15. 
n. 2. 
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